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ì/3qu\o{jhv 1 u àz ivdzvrZM T idOYCtfXiv. 

Ac cqmdmi bene, si merito dixi , ita volcbam : 

Sin vero prave , sin male , sic poteram- 

A&scjun. contro. Ctesiphont* sul fin, 

Mquam memento rebus in ardiiis 
Servare mentali , non secus in boois* 

Ho a* ad Delium Uh. 2, Od. :>* 
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^Òutto do/le piente-> 


CAPITOLO PRIMO 

LELLO STATO NATURALE E SOCIALE DELL* UOMO* 

§■ D 

Connessione . 

_ in qui abbiamo trattato del dritto di natura , 

mediante il quale si regolano le azioni di ciascuno in 
particolare. Ora memori della promessa dobbiamo 
esporre come in compendio il dritto delle genti rap¬ 
portato ai suoi principj (Lib. i.§. XXIII.). E peieliì 
il dritto delle genti non è altro che lo stesso dritto na- 
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turale allattalo alla vita sociale dell' uomo, c delle in¬ 
tere nazioni ( Lib. i, §. XXI. ) , perciò facilmente si 
comprende che non si può perfettamente conoscere la 
sua indole senza uria distinta idea degli stati e delle 
società. 

§. H. 


Cosa è stato fisico e morale degli uomini ? 

Lo stato in generale è una egualità per mezzo 
della quale ogni cosa è circoscritta e limitata , e per¬ 
ciò le quelita per le quali [' uomo istesso viene li¬ 
ni ita to , molto bene si chiamano stati dell' uomo. 

4 siccome non solo vengono limitate da Dio crea¬ 
tine degli uomini le fòrze della mente e del corpo di 
essi, rna ancora le loro azioni libere per effètto dulia 
e §s e 9 c °s'r sorgono due .stati digli uomini : il pri¬ 
mo si chiama fisico (a) , ed il secondo , morale. 
-dovendo noi dunque trattare del dritto delle genti , 
iljjuale ha per oggetto il regolare le azioni libc- 
3C , bea comprende ognuno , che ci riguarda diret¬ 
tameli lo non già lo stato fìsico dell'uomo, ma bensì 
il morale. 


creali ai C f!^d d ^ 131 a PPPStr "egli nomini dallo stesso Dio 

tri asinino 1- t ° C0SC f * c! " ; altri siemi musc/ti, «Uri fìntine, al- 
alla /rutto ! ■’ r" ' Vn ° b, ’ n fe rm <“° , allri Mostruoso , «Uri MI» , 
ineuitìinm òì *!i ■ ll f t fì e §' u> perspicace al alile a lutto . •litri ottusa cd 

quasi , mU o. La cosa i s ,k, , .., 

toSeLS! \\ ma ™ mì \ àrdano lo «lato fìsico dell 1 d. 

nm< Ufi mtmUtf. All' mcon irò h ,Ò„n libere d,-IL uomo per 

genitore , ed in un' ilit-i f at %’ 1,1 1,113 se il mediamo c 

rf 'SMT, ed allrimemi’JLindlEli <h Cf mi S lia ; allrimenti se p„- 

debbono ITCpDorfcare -,|i n f ' UOm lT cru tttUu aiJhiUe iimUa/ujiìi si 

MV nomo dello dai fji u ree otvsttl ti 
giureconsulti, al miuic «ilf?? 11 * p i? aiu P‘ u 0(1 «sta*» » che il amie dei 
Mlà , di cittadinanza J di"y^,^^ >U0 Gs31 ra l»i*orlarc lo sialo di li 
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Cosa è stato naturale ed avventizio ? 

Lo stato morale degli uomini , omV essi tanto 
si distinguono fra loro , o è innato ai medesimi , <> 
dipende da qualche loro fatto. Nel pnmo caso si 
chiama naturale ? nel secondo -, avventizio . Sicché 
secondo noi lo stato naturale è una qualità o con¬ 
dizione imposta all’uomo dalla stessa natura senza 
qualche dt lui latto , nella quale le azioni hbeie del 
medesimo vengono limitate dalla legge naturale a mi¬ 
sura che ciò si richiegga dal suo stato. Al contrario 
lo staio avventizio è una qualità o condizione , che 
V uomo stesso si elegge radiante qualche fatto pro¬ 
prio 5 nella quale le di lui azioni libere si limitano 
dalla legge secondo che ciò si esiga dall indole c 
dalla conservazione del suo stato (ci). 


In questo luogo lo stalo naturale non si oppone 
allo stato dei bruti , nè al contrannaturale . 

JN'oi non opponiamo qui lo stato naiarcile degli 
uomini allo stato dei bruti , mentre la diversa na¬ 
tura di quelli dalla natura di questi riguarda più lo 


Ot) E per effetto di tale limitazione: avviene , che 1' uno e 1 altro 
stalo il Uno ahi uomini certi dritti, ed impongano- ai medesimi certi do 
veri. Così speciali dritti c doveri competono a coloro, i quali vivono 
nello stato naturale , altri ai mariti ed alte mogli , altri ai parU-om » 
mu'.ì ed altri ai ( illadini. Quindi è che torna allo stesso la dehui/.ipne 
delio 'dato , che ne dà CuCemlorir de ajic. finta. et, civ. 2 . i. <■ dicen¬ 
do : lo sialo in generaiv. è quella conditone , nella quale gli untili tu so 
no , mutuiti per poter esePcifftiy **»« (tota sputo di (Miotti , r i ualc sLal "' 
porla seco anche certi paritpqììn'i dritti. 
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'stato fisico , che il morale ( §. IX. ) (a) ; nè alio 
stato naturale contraddittorio , quale i giureconsulti 
fingevano di essere lo stato dei servi 2. insi. de 
jur. pers. ; ma bensì allo stato tanto sociale , clic 
uvile , come quelli che gli uomini col fatto proprio 
prescrivono a se stessi , e che sono effetti va mente si 
uno che V altro stati avveniizj ( §. III. ). Qui 
topo di aver consultata la ragione dobbiamo esami¬ 
na j'e con maggiore accuratezza di che natura sia lo 
stato avventizio , mentre da ciò ognuno deve rilevare 
a legione , per la quale la maggior parte degli uo- 
nilni P°sto in non cale siffatto stato naturale hanno 
procurato formarsi per se altri siati ancorché ripieni 
tu var] affanni e molestie. 

S- v. 

Lo stato naturale e stato dt uguaglianza. 

Si è di sopra osservato (Lib, 1. §. LXXXVIII.) 
eie gli uomini sebbene 1' uno possa essere più ner- 
c to 0 imperfetto deli/ altro , sono però tra essi per 


dal Store^ »?- u Ì- 8fi u0,1 " ni S0ITO eoslilniu 

Eoljil, ? V 1 1 voluto "l'e lossa-o fra rii animai, i ,,in 

Mica iitfc d °T‘ da J,u( nidorli' ihkl 3. co- 

rare Ù ^otre 72 ZZ uT™ ,lsao .‘“«** » ^rarh\ umnìi . 

tr*t 

f e Sii faccia ricordare fata'nobiltà “S/'h'/ T""'/ ^ » 

fregiare mi altri uomini. Ma siamo oblili-‘.h ‘ ,l . ,nedcsi,m degnassi 
I 1011 già pel inolivo di aver noi ricevoi , i", lI " U> ‘ e Sllmh doveri 

lente m profercawa dei truli ina ii/V 5, esi,mu ed eccel- 

massimo , I a quale è Ionie di’ u »Ii £ i ! d / ? 11 ®„ voJorita di Dio ottimo 
Cl ^ di sopra abbiamo dedotto 'i di*’ i 1 .*, 1 * 1,0 ' 1 ’ 5,\ LXI1. ) , e per- 

della divina volontà ( ( VXl] 1 ) * tìmpiclissiino- fonte 

* * 
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natura uguali. E citi mai di grazia può metter ciò 
in dubbio mentre tutti costano delle medesime parti 
essenziali, vale a dire della mente , e del corpo (*) ? 


ra gli uomini. Queste proprietà secondane essendo m uuu van%c v.uw- 
aiti , segue , clic tutti si distingdplìo per e ITc tto delle malesi me. Esse 
stabiliscono l 1 essenza particolare di ognuno , la quale determina 1 iti- 
I ivi duo , e clic ih di Iteri re l'imo da il* altro , c per conseguenza tutti 


(*) » E da soggiungersi però alla dottrina di E incedo un oppor- 

o timo avvertimento. L f uguaglianza , della quale egli qui parìa , è Fu- 
w guagliauza specifica, non già V individuale. Quella non ba inai avu- 
lo esistenza , che nella fantasia dei filosofi. 1 generi e le specie sono 
» idee soggettive, non mica oggettive: sono figlie delle astrazioni* Non si 
e mai veduto un uomo fregiato soltanto di vita, senti mento, e ragione , 
« e nulla piu. Gli uomini sono tanti individui , e perciò distinti l uno 
» dall 1 altro merce le proprie de leniiinazioni. Le propricMi primarie del- 
» F (tomo , coinè V anima , il corpo , la cagione.• tì$$xuuuneitte considerate 
« formano la decantata uguaglianza, ma esse non si trovano giammai iso 
3> late , e quindi sono sempre ac co in pagi! a te dalle proprietà secondarie o 
» determinazioni individuali, le quali formano la naturale disuguaglianza 
n fra gli uomini. Queste proprietà secondarie essendo in tutti varie e varia- 
» bili , segue ' ' ‘ tflMÉi 1 “TÉ BHI 

3> stabiliscono 
» di 

n gli uomi n i v cn go no ad a v e re p r es c r i zio u i (live rse d i s ta Lo, sono nate r a I- 
mente disuguali , e trovatisi determinati dalla natura stessa e dalle stesse 
» loro prò [i ri età a diverse funzioni* Ciascun uomo forma un anello net- 
» ia catena degli esseri urna tu* Uno c circoscriUo dalle sue proprietà in 
» guisa , clic avendo sortito un ingegno tardo cd ottuso sembra condau- 
nato ad essere una specie di vegetabile , che occupa 1 ultimo grado 
j> degli esseri ragionevoli. Egli è chiamato da Loke uomo cl un solo siL 
» Iodismo* Un altro avendo sortita mi' indole vivace sente in se uri vor- 
ticoso moviménto, che gli prepara mi'ampia sfera, un teatro alle sue 
» azioni. Do/ < dunque la pretesa uguaglianza in questi due individui 
w della razzi umani? Errano perciò coloro, i quali abbagliali da una 
» fervida immaginazionc piedicano da per tutto piwprieià uguali , ugfm- 
” glianza. Se gli nomini baimo proprietà particolari , esse non sono co- 
» munì al genere ; se sono proprie dell 1 indivìduo , non Sri ncq comuni al- 
5> la*spccic \ e se appartengono ad uno ìtulandualmcnie , sono esclusive 
» in riguardo ad un altro: dunque dove si tratta di particolarità, tutto 
» è varietà, lutto è disuguaglianza' Crisi amehimle Leonardo ài ani gj nel 
» suo corso di sturij tom. à. cap. /{. nella nota. Sebbene^ dice 1' Autore, 
o tra gli uomini t uno sia più perfetto dell 1 altro , pure per natura so- 
» no uguali , perchè tutti fiatino le medesime parti essenziale Questo 
« discorso sa di paralogismo* L' uomo considerato come individuo non 
» c determinato dalle parti essenziali , ma dalle proprietà accidentali , 
» onde possa sorgere quest' uomo. Or queste proprietà Inumo le diilercn- 
» ze , al tri m en L Ì no n sare I « bc mi no m o p i ù p'tìr fello dd l 3 altro * come in se- 
» gna P Autore istesso , e se nella natura v J ha perfezione diversa , deh- 
» h' esserci per necessità disuguaglianza, I sentimenti poi dei Stoici, la 
massima di XJlpiano , il detto di Euripide > ed il frammento di Non- 
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Da ciò dunque segue die lo stalo naturale sia stato 
di uguaglianza , e quindi nessuno di colorò ? i quali 
vivono in esso può essere o superiore o inferiore di 
un altro , e per una necessaria conseguenza ne de¬ 
riva clic nel medesimo non deve aver luogo nè im¬ 
pero , nò soggezione , anzi neppure alcuna differenza 
di dignità , e perciò a proposito disse Ulpiano , che 
per quello riguarda il drillo naturale , tutti gli uo¬ 
mini sono uguali 1 . Ò2. D. de reg. jur. Si aggiun¬ 
gano 1. 4 - D. de jas. et jur . 1 . 5 a. §. 3 . D. de ac¬ 
cusai. 1. 64. D. de condici, indeb. ( a ). 


>5 nlo riguardano Li legge d\ mim i, hi quale deliberi osservare da tutti 
” gli uomini* Nessuno può vantare qual cito prerogativa per esentarsi dal- 
1 osservanza (Iella medesima. Avendo gli nummi una ceni ni ne origine ? 
ed uri connine «destino tutti sono nell' obbligazione di riconoscere Jd- 
dio come autore della loro esistenza, e dt aspirivi 1 a quel A felicità , cui 
>j Kon destinali. Sotto tale riguardo 1 medesimi sono lutti uguali. Le re¬ 
si gole ib pareggia bili dei dritto di natura , eroe quello c/te per te noi i 
si puoi , non. fare. ctÉti altri m 7 {pillo che per ir puoi 7 fa aitrhe agli al 
53 tn , riguardano lutti : quoti ad jus naturale atti net x omnes /tornine s 
33 acquale s suuL Una late uguaglianza non esclude mica la disuguagliali» 
j> za delle condizioni, che sotto originarie fra gli nomine Quindi la rumli- 
3 > zinne di figlio e per natura sottuftosta alla condizione di padre , e per 
3 > ciò la natura c tale , (dio seco porta 1 ' originaria dipendenza* V'òdun- 
33 que uguaglianza specifica di natura , prodotto dell* n<t razione > ma di 
» ^uguaglianza individuale , cosa reale ed esisterli ( Pi J * ). 

(u) Merlilo o/j£(mv. j. osserva clic i giure* <m»uUi hanno jm > 
tali massi me dai Stoici. Ed infatti si trovano in diversi luoghi proso 
Ariano diss, hptct* i, & 3 . C presso Seneca Epist* et de h'ncfic. ri :r*. 
simili seni imeni i , i quali sono stati citali dallo s lesso Meri Ho. Ma uh 
fatto principio fu piutlosto comune a tutti i filosofi c podi , dal perche 
non poterono non adottare il medesimo tulli quelli , che «‘siiti introno 
(oo qualche attenzione la natura dell uomo, A questo si rapporta certa 
mente quel detto di Euripide in llecuba v. 391, , cifcC 

Lex tarivi robts et liberis acqua , 

hi de senati sanguine uatis lata est* 

A voi natura impose . e ai vostri figli , 

L alfa prole servite uguali le^c 

cd ailC,le ’ llld di Vairone ptsesso Nonio Marcello 11,38, cioè 
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§. vi. 

E di libertà. 

E perchè nello stato naturale come stato di ugua¬ 
glianza non ha luogo nò impero , nò soggezione ( §„ 
preced. ) , perciò siegue clic lo stato naturale sia 
stato di libertà (a) , e che in esso non abbia luogo 
nò la soggezione politica , nò quella servitù , che si 
ò introdotta mediante il dritto dello genti. Che in 
tale stato non dcbbatio esserci nò leggi positive , c 
per conseguenza nò magistrati , nò pene , ne qua¬ 
lunque altra cosa , che non si può intendere senza 
supporre la prerogativa , o il potere di uno sopra 
di un altro- 


z*[£ uomini in tutte le cose sono per ffutura uguali : natura iti umani* 
omnia sant paria : perirà hisrla*# adesso di rapporta re le LesLimonnur/e 
di taluni anturi Y clic sono del medr imo senlimcnlo, dei quali pnlmu- 
mo ritti porre in tmv./u altre rattissime , se ciò fosse lo scopo nostro. 

(pi) Ut libertà Mtcondo noi è la facoltd , die ha Y uomo di 
orni "rosa a suo a ridirlo * e per prò [trio vantaggio. Essa è o politica où- 
sÌ;i civile , e si Sia quando taluno non conosce superiore , pel cui ‘volere 


Olii V1THV ) v ot -j ^ ^ i ' > - 

cd iti grafia del vantaggio del medesima sta temilo di lare od ometh 
finniche rosa; o del drillo delie genti » ed è quella , della quale go- 
<toiin coloro , i quali non sono soggetti al dominio ili alcun padrone , 
né sono oidi li gal i a fare o non fare le cose secondo il suo volere e per 
siiy vantaggio.' Alla prima liberlà dunque clic abbiamo eliminala pob- 
Uca 4 annone la soggezione ; alia seconda , die si è della del «InUn del¬ 
le «enl! ,* la siiviià. L'illuaft-è Teyuasio in noi. ad Imi. rag. i'ò, aggm- 
terss.» sonde di libertà , vale a dire la ,tMurale, la quale c deli- 
Sii» nel $. a. fn.st. de jure j>eif. Ma perdi è la medesima, seamdo con¬ 
fessa io -desso doli issi.ionio, non ha 1 oppusLo e debbesl rapportare piu 

allo >ialo fintee* deir «uiuo , clic ài morale , perciò in questo luogo rum 
d deve Leu caie eoa tu. , 
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VII. 


In tale siato però il dritto di natura deve avere 

tutto il vigore, 

E perchè nello stato naturale non debbono aver 
luogo le leggi positive , i magistrati , e le pene per 
la ragione , che tutti gli uomini sono tra essi uguali 
( §* preced. ) , ed all’ incontro siffatta ragione non 
cade in quel dritto sempiterno stabilito dallo stesso 
Eio immortale , perciò segue che anche in tale stato 
le azioni degli uomini vengano regolate dalia legge 
naturale , e che coloro, i quali vivono nel medesi¬ 
mo , sieuo tenuti (a) ugualmente che noi , i quali 
ci abbiamo formato de’ stati avventizi , di adorare 
Iddio e di conformarsi ai suoi voleri , di amar se 
stessi conservarsi e perfezionarsi ; di amare infine 
gli altri uomini come loro stessi , di non offendere 
.‘deuno , di dare a ciascuno il suo , anzi anche di 
prestare agli altri tutti i doveri <T umanità e bene¬ 
ficenza . 


mi? \ ir f I"‘ ** principale argomento , onde di sopra ( IJh. i. $ 
. 1 " V - ) abbiamo confutata P ipotesi di Pulcndorir riguardante fa socie 
i <niii unte e sorgente del^ àuitto naturale. Quest* uomo dotto supporci 
nò* , tU ^°Jr i aatm ’ a derivi dall* custodia dàlia socialità , c die gli no 
i Meno e oliava meato obbligati alta società dalla medesima necessiti 

i dnvld ri> ' L e < a n ^ ller ^ 5 ebe Idi.uno è obbligalo ad osservare 
111rm . ver *° b se flesso ^ ancorché viva egli solo iti questo 

veri di & I ° J ] r lt0 a Prestare agli altri noni ini lutti i do- 

SltrTSd “™ <ia ««*» “ 

tc le cu.ii* m-aa,.;,. r u> 10 dl sa.icu , e ciascuno: pussegg-i separatnrmsen- 
dorff far iteri viri»" I V '* U ■ ’ dunque ha potuto 1 ’ illu-ilre Pufeu- 

«di & .Gu stisi d “ . . .•*« i’“ tc * 

V1UJ)JL l «ogo fra gli uomini i 
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§. Vili. 

E quindi in tale stato non ha luogo il dritto di 
tatti contro tutti , nò il medesimo riduce gli 
uomini alla condizione de' bruti. 

Da ciò anclic si comprende quanto sia assurda 
1 ! opinione di Obbes , il quale fa derivare ogni dritto 
dal patto , e perciò concede agli uomini che vivono 
nello stato naturale il dritto contro tutti , e sopra 
ogni cosa , o die vale lo stesso , quasi proscrive , e 
bandisce da tale stato ogni dritto di natura ( Lib. i 
LXXIII. ) , e quindi si vede ancora lo sbaglio , 
in. cui caddero gli antichi scrittori , mentre immagi¬ 
narono lo stato naturale sì rozzo ed incolto , che gii 
uomini viventi nel medesimo poco differissero dai 
bruti , come quelli eli e non erano uniti fra loro con 
alcuno vincolo di dritto (a). 


(ci) In quella guisa lo stato naturale viene descritto da Cicerone prò 
P* Sextio cap . 4-' colle seguenti parole : chi di voi ignora essere av- 
venuto per iota disposizione della natura istessa che gli uomini un tem¬ 
po senza legge naturale ? e senza dritto civile sparsi e divisi per te cam¬ 
pagne andassero qua e là vagando , e possedessero solamente quello che 
colle mani c colte proprie forze avessero (attuto ter vìa o ritenersi per 
mezzo di stragi e di p rue ? Or ini questa nastra marnera di vivere col¬ 
ta e civilizzata , e quella incolla e fiera non ci è altro dir ai in ^ die i! 
dritto e ìa forza. 

Ed Orario così si esprime Scnn. L 3. v. 99 , 

Ouum pìnrepserunt fìttimis ammalia tcrris 

Mulum et turpe pecus : g lande™, alque cuhilta proplèr 
Unguibits et pugnisi de in Jhstibus , atcjue ita porto 
Pugnabant armis , quae / o$t jhhrìcaverat mas y 
Docce verbo, , qui bus voces sensusque nota re uf , 
ffom in cuffie ino e naie , de lune alasti nere hello 
Oppida coèperunt munire , et rendere leges 
JW (tua far essel , neu latro , mai quis adtdler* 
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$. ix. 

Nello .stalo naturale tutti hanno il dritto 
della guerra. 

E perchè ove non hanno luogo i forti vincoli 
delle leggi , il poter cìe ; magistrati , e le pene , ciò 
die abbiamo eletto avvenire nello stato naturale ( §. 
XI.), ivi anche coloro, i quali vengono oppressi } 
non possono ritrovar presidio ed ajuto che in loro stessi, 
cioè nelle proprie forze , perciò seguo che nello stato 
naturale ognuno possiede il dritto di respingere colla 
forza ogni violenza ed ingiuria , e di riscuotere me¬ 
diante la forza quello clic un altro gli deve per dritto 
perfetto ; non ha però la facoltà di costringere alcu¬ 
no a prestargli i doveri d' umanità e beneficenza (a). 


Quando i primi mortai su questa terra , 

Qua! muto gregge e tm&o , ivmi carponi 

Con r unghie, ci pugni, per le ghianda, e V a» Irò 

Facenti contesa , indi cui legni * e poscia 

Con quell 1 anni fclie l’uso avea formate, 

Fitteli è t ro varo le parole , e f nom i , 

Onde esprimer k voci , e i lor concetti. 

A desistere allora incominciaro 

IJall armi , a munir borghi , a formar leggi , 

Clic ni un. fosse assassin , ladro , o impudico. 


Traduz. del 


Si leggono di passo in passo presso gli antichi simili sentimenti , i 
quali sono rapportati a bella posta da Pi'ifendorff de jur . rial* et getti. 2 , 
Ma e questa una finzione, e fiu/.iofóe poco vervi simile. Infatti sebbene 
concediamo volentieri che in tale stato naturale possa essere rozzissima la 
vi la umana, come si vede oggigiorno in alcune intere ti.ixi'.iiL r:d im tempo 
si vKlerQcomeimMtlU 1 alcuni popoli «condo quello «:!,«■ Inumo Iramar.- 

Lì 1 1 1 n ^ 1 A : ' nllc ^ frittovi , e specifiliiìe.iiie ciò che degliUn- 
a lasCial L ° scritto Àmia tatto Marcellino Siisi 3/ ; da ciò però 

00 Non fotrebLcsi dunque scusare la violenza .clic Davide 
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del dtiitto df.lt.e deisti 


(Life. i. §. LXXX1V. ), ('eccito quando o costui si 
fosse mediante un patto spontaneamente obbligato a 
prestarli (Lib. i . §. GCCLXXXVI. ) , oppure taluno 
spinto da un’estrema necessità fosse nel. caso di do¬ 
versi prendere le robe altrui e applicarle ai propi’j 
usi (Lib. i, §. CLXX.) specialmente quando i do¬ 
veri fossero di tal natura , che un altro , quante volte 
non fosse stato inumano , avrebbe potuto soddisfarli 
senza di alcun suo danno ( Lib. x. §. 216. ). 

§• 

.E specialmente in tale stato sono necessarj 1 patti. 

L perdi è finalmente- anche nello stato naturale 
nessuno pub venire astretto a prestare i doveri di 
umanità e beneficenza , c per conseguenza ha Inso¬ 
gno di patti colui , il (piale vuole star sicuro c certo 
in riguardo alla prestazione degli auzìdetti doveri 
( §. JX. perciò segue che anche in tale stato deli¬ 
bano aver luogo , 0 almeno possano averlo tutte 
quelle cose , le quali sonosi dette non solo intorno 
ai dovere dei pattuenti , ma ancora relativamcnle al 


dava «li usare verso di Nabal, il quale gli negava gli officj di Lenclì- 
!icen/a . anche se Davide avesse vissuto nello stalo naturale !• An/a. 25. 
27 . 22 . 1 mperciocché ISahai per quanto lossc stato sciocchissimo , non 
ora d’altronde obbligato a somministrare a Davide gratili hitncn le le vii- 
tovaglie, che in virtù delia legge di beneficenza e gialli ludi ne. A siffatta 
legge, come di sopra si è già osservalo , nessuno può esserci obbligato^ 
se non quando J’ iuaratitudièik è pregnanle .■ va congiunta coll’ ingiuri* 
( Lib 1 a ■ì.’j )i L’estrema neccssilà avrebbe pollilo scusare fa vioien- 

/a * non già la vendetta, die Davide meditava contro di Nab;d, meu- 
tre costui non ancora si era opposto a Davide, , die volca (or via ,1 fò- 
(aggio, ma soltanto «ventò negalo a lui clic lo dimandavi i e 
de ognuno che Nabal poteva ciò fare per pmpsto ,1 ritto , specialmente 
perchè non era assolutamente persuaso della giustizia delia causa di 
Davide. 
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driito del commercio , ecì ai contratti ; clic anzi spesse 
volte gli uomini si trovano nella necessità di l’arsi pro¬ 
mettere per mezzo di patti dai loro debitori eziandio 
ciò , che costoro sono tenuti di dare a’ medesimi per 
dritto perfetto , e perciò chiaro si scorge , che non 
v’ ha legame più fòrte, onde potersi tenere a freno gli 
uomini in siffatto stato , che l’esatta osservanza de’ pat¬ 
ti , e che rallentato o rotto il medesimo debba su¬ 
bito terminare c sciogliersi 1' amicizia , e f unione. 


$■ XI. 

_ T 

E tanta la miseria di tede stato , quanta 
comune mente si spaccia ? 

Premesse le cose già esposte facilmente comprai - 
desi , che per quanto da Obbes , c dallo stesso Pu- 
fendorff venga dipinto siffatto stato come il più mi¬ 
serabile, pure la maggior parte delle cose , che in 
esso mancano e fumo paura , debbonsi attribuire 
non tanto allo stato medesimo , che alla malizia de¬ 
gli uomini. Si comprende che aneli e a torto si bia¬ 
sima questo stalo a causa di certe date circostanze , 
come a dire per la solitudine , la povertà, il peri¬ 
colo della fame e del freddo , la rozzezza , 1 imbe¬ 
cillità delle proprie forze, e le perpetue guerre tra 
gli uomini , mentre tutte siffatte cose pntrebbmisi 
scansare non meno nello stato naturale , che ci vii • 
quante volte i medesimi volessero seguire* i d tt t 
delia retta ragione (a) , e perciò nell’ uno <• i bi al- 


. ÙÙ peperei occlu: ta solitudine no a può concepirsi , se non fra pò- 
rii u ii li tridui , ed a breve tempo. La povertà , la punti, ed il freddo pos¬ 
sono angustiare gh uomini non meno nello stato naturate , che nel civi¬ 
le , menu e nulla osta che possano i medesimi occupare le cose neccwa- 
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fra stalo con p;m Jillìcoìlà si possono sfuggire noti 
volendo gli uomini assecondar la ragione. Si vegga 
j.iiio obs. ad Pafcndorf. de ofjic. hom. et civ. 
il. i. 9. 


rie , ed istituire il commercio non altri meni i elio, nelle città ; die anzi 
ciò tanto va meglio , essendo peraWGO ignota quella disuguaglianza delle 
dignità^ dalla quale si j roduce il lusso.) sorgaci le di povertà e miseria. Alla 
rozzezza , ed all’ ignoranza si rimedia per mezza della cultura della ret¬ 
ta ragione : perciò: inai non potrebbero gli uomini coltivar la ragione 
nello stata naturale ugualmente che nel civile? i\ì«rd|a^riamer^ 1! cau¬ 
ti ure e la semplicità della vita si spaccia per barbarie e rustichezza ; e 
1 ' allcttata premura deli' eleganza per una civile cultura. Inoltre se anche 
al di d 1 oggi non ripariamo altri melili all 1 imbecillità (ielle proprie forz"? 
che per mezzo de’ palti e trattali , perdi non potrebbe praticarsi 1 <> 

- b m nello stalo naturale? linai mente se la guerra dove annoverarsi fra 
1 disagi dello sialo naturale , non avrà lo stato civile aUuma preferenza su 
{h quello, mentre hi stato civile ha tatto si, che, se un tempo solo con . sà¬ 
io a n b> biava ciarlino le forze cd il \» titolo Aa di pochi, Oggigiorno 
intere nazioni infunano scambievolmente Ira esse colla morte di miglia 
ja di persone. Venga ora taluno * 0 dica che lo stalo natii rate sia peg¬ 
giore del civile, giacché se lo sialo civile va suggello agli stessi disagi 
del naturale, non però i inali di quello si trovano hi questo (*). 

( 4 ) Si <W*e qu» aUendtere. alla seguente osservazione.n Troppo si coni- 

> menda lo stalo naturale, c dipingevi con caricati colori, ma la dipintura 

- ridai originala eia una fervida capricci usa fantasia. Ci si €§|i 

» >t - non do I uomo la retta ragione si possono dal medesimo evitar nello 

> stalo naturale ' inaii clic tendono alla distruzione della specie n maria. Si 

. può a ciò rimpune!ere a pani In stesso vale per lo stato cn 1 Icj imperocché 
< ..ini -eguoiM il d Manie della retta razione,, lo stato civi!c non sa- 

■ ta giammai turbalo, <; ciascuno gorjrà una dolce pace, ù si eviteranno i 

- mdi. Hoc opus , Ai#- Luli'or esL 1 / uomo non è come sorti dalle mani 
del 1-rea I ore : 1 ad' nmi è come dev'essere, lì peccato l'ha disordinato, e 
l | is.-dmii sconvolte il hi imo deviare dal retto sentiero , meni re vede 
il m dio , H d peggio si appiglia, Ksséndo ciò incoili rasta bile segue 

o di'- vi % «“litio !'u"iìm nello stato naturale , i! quale fi stato di libertà , 
>> rallenta le redini die passioni , e prevalendosi delle sue forze non avrò 
?» ribrezzo di opprimere il debole appropriandosi V altrui. Quel lume km- 
mi d o elm balena dia sua mente, sarà offuscato* c quasi estinto dalla sua 
1 ■ il 1 j iz m ; e - ■ *' nou vedendo I ordine, della cose altra nmi noti avrà dbè di 
m >oddr darla med-slma. Se n Ho stalo civile, ove alti legge ili natura so 
unsi aggiunte le leggi positive , « le pene, V uomo no n si contiene ,e 

■ calpestando le medesime fa ogni sfòrzo per appagare la sua cupidigia , 
?> die rem farà netto slatti naturalo abbandonato a se stesso ? Nella soli- 
» Indine , ossia nella vita .solitaria dello stato mi turale sarà iti trionfo d 
73 dritto del piu fòrte divenendo d sistema obbesbum il end ice di legiv 

Pisani Or. dalie Gen. voi. 11. 2 
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s- XII. 

Per qual motivo hanno gli uomini preferito a poco 
a poco lo staio civile allo stato naturale ? 

Sicché non già una qualche estrema miseria 
dello stato naturale ( §. preced. ) , ma sibbenc parte 
la speranza di maggior sicurezza e comodità, e parte 
la stessa malizia degli uomini ha ri latto sì , che i 
medesimi si coalizzassero in società , come poco ap¬ 
presso si dirà, E perchè nello stato naturale il le¬ 
game più forte , onde potersi con tenero gli nomini 
sono appunto i patti e le convenzioni ( §. X. ), per¬ 
ciò segue, clie le società sorinsi costituite e formate 
per mezzo de' patti e delle convenzioni. E siccome 
riesce più agevole a poche , clic a molte persone il 
consentire in un solo c medesimo volere ; così è opi¬ 
nabile che gli uomini abbiano prima formato delle 
società più semplici , c poscia a poco a poco anche 
delle più composte e numerose (a). 


y) [azione* All 1 incori irò nella vita sociale non si hanno a temere que- 
» si incomodi* Le leggi od i magistrati , i castighi e le pene obbligano 
w §U nomini all’ osservanza dei loro doveri. D 1 altronde si sa che V uo~ 
w mo nasce per la società t c non già per la solitudine, come il ttmio- 
strano la sua condizione , le sue facoltà , la stia dipendenza -, i suoi hi- 
n sogni. Dà ciò ben si vede essere un delirio il discorso di coloro , i 
51 c I Uiì h vogliono troppo deprimere lo stato civile in confronto dello sta- 

m In naturale , il quale è per loro il soggiorno delle delizio y la casa del 

>> P iacerc ? Gf l d soggetto dell inc into. Non ostante però tale farnetico 
» to stato naturale descritto da alcuni filosofi è allatto chimerico ed ira- 
5> ^agibario- Se ne adotta soltanto 1 * ipotetica esistenza per potersi de- 

» durre qualche utile avvertimento ( ZV- 1 \ ). 

i ii ^ Lcqiièàto si conferma anche dalla stessa Storia sacra. Infatti 
> a a ma esima f etì * 2J* si rileva che prima Adamo eri Èva for 

a sono j mal rimordale , la più semplice di tulle come consh 
rt. penn... , . poi i ligi, „ a ti .1» essi Crm. 4. ». «I 

0 * >oi se una nuova società un poco piu composta * perché 
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§. XIII. 


Cosa è società , e stato sociale ? 

Per società in questo luogo non intendiamo al¬ 
tro , che il consenso di due o più .persone nel me¬ 
desimo fine c ne’ medesimi mezzi , i quali sono ne¬ 
cessari a conseguire un tal fine. Dunque per quanto 
dura siffatto consenso , tanta durata avrà la società: 
tosto che coloro , i quali ave-ano prima consentito nel 
medesimo fine e ne’ medesimi mezzi, non sono più 
uniformi cercando ciascuno di ottenere il proprio lino, 
in questo caso si reputa sciolta tale società , ecl ognu¬ 
no comincia a ripigliarsi le cose sue (cì). Onde an¬ 
che Jo staio , ove vivono gli uomini durante la so¬ 
cietà , suol chiamarsi sociale. 


formata tra 1 doni tori cri ì figli. Allora non et erano servì * purché non 
voglia dirsi che i genitori abbiano messo in servitù gli stessi loro figli o 
nipoti. Ansi perchè si legge nella Gen. ó\ che si salvò nell 1 arca sol¬ 
tanto Noè insieme colla moglie, coi tìgli ^ e colle nuore senza farsi men¬ 
zione di servi , egli è probabile , che in quel tempo almeno gii uomini 
pii non aiimèntassero \ 1 eranco fainig \ì e rii servt , mentre a 11 5 l n coniro pei 
passo dell a citat i Gen. /£. 4Ò riguardante i discendenti di Caino non può 
mettersi in dubbio , che i medesimi abbiano oppressi gli altri uomini ri- 
ducendoli alto stato rii servitù- Finalmente nello stesso libro *7- ri¬ 

troviamo un vestigio anche della città , società bissai più composta fra 
tutte. T,mto vero che sembra certissimo che dalle società semplicissime si 
progredisca a poco a poco alle più composto e numerose , le quali su¬ 
gl lumi chiamare città o repubbliche. 

(ti) Ciò però non vogliamo che si prenda in questo senso , cioè 
che col dissenso d un socio subito si annulli il patto, mediante ii quale 
si è formala la soci tà , il che si è di sopra da noi confutato ( Lib. 1, 
5 - CCOLXXXIL ) * ma debbesi intendere che tale socio non debba es¬ 
sere più riguardato come socio , mentre esso non cospira insieme con gli 
altri nè nel medésimo fine , nè nei medesimi mezzi , c con chiari segni, 
dimostra tale sua idea affatto aliena da quella degli altri. Quindi ri¬ 
mane senza dubbio a costoro in forza di tale convenzione il dritta di ob¬ 
bligare I' altro ad osservare le promesse , e all 1 adempimento delle leggi 
della convenzione , oppure 5 quante volte ciò non possa farsi , al risal¬ 
ite 
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$. Xiv. 

Le società sono diverse in riguardo al fine. 

Se dunque ogni società tende ad un certo e de¬ 
terminato fine ( §. preced. ) , ed all’ incontro i lini 
sono diversi e differentissimi , ne sicgue certamen¬ 
te , che anche delle società possono darsi diverse e 
differentissime specie , e quindi quante volte il fine 
è giusto e kei|D , anche la società e .giusta e lecita ; 
se poi quello è ingiusto ed illecito , anche questa con 
ragione si reputa ingiusta ed illceita ( Lib. i. §. 
CCCXCVm.) ,e per conseguenza sonò, illecite e tur¬ 
pissime le società dei ladri , de’ corsari , degl’ incetta¬ 
tori } e simili. E,perchè le società tutte si distin¬ 
guono dai fini y cui tendono (V/) , e dal fine si deve 
formar giudizio de* mezzi conducenti al fine , perciò 
dallo stesso fine della società si debbono rilevare i 
dritti ed i doveri de/ soc] alla società medesima ap¬ 
partenenti. 


cimento del dannò * ed a presure gl‘ interessi ; esso però non può dir i 
più socio , perchè a lui non compete più la definizione ili socio , men 
tre con tanta perfidia rompe quel vincolo clic i : ocj siringe ed annoda. 

(a) Cosi abbiamo veduto di sopra il contralto di società, il cui f i - 
ne era il comune guadagno ( Liln i. §. CCCLXXJX. > Altro poi è U 
fine della società _ matrimoniale , altro il fitie de* genitori e figli , alito 
de' padroni e servi , ed altro in somma di quella società civile special- 
mente , che chiamiamo repubblica. Quanti dunque sono t lini , allret- 
tante diverse società debbon esserci , e quante società , altrettanti lini. 

questo si rapporta un egrègio passo , onde Aristotile incomincia l‘o- 
peia I a laica i* i . : perche , dice, reggiamo ogni soci età istituita per 
cagione di qualche bene ( imperocché tutti agiscono pur la consecuzione 
i .°. c ie sem f ra tm bene ) , è manifèsto ]berciò che tutti nel eoa - 
tz^ritsi in società s hanno proposto qualche bene > cioè un fine buono e 
frr vantaggioso* / > j 
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§• xv. 

òofio anche in ragione del consenso o ultronee 

o coaite. 

l.j perche non s intende formata società senza 
il consenso ( §. preced. ) , e questo all’ incontro o h 
ultroneo , o estorto colla violenza , quale ultimo chia¬ 
masi forzato , e che di sopra abbiamo fatto conosce¬ 
re potersi il medesimo convalidare mercè la ratifica 
( Lib. i. §. CCCXLIII. ) , perciò segue che anche le 
società altre sieno ultronee , ed altre coatte , e che 
queste non si debbano subito chiamare ingiuste pel 
motivo , cito f origine delle medesime sia stata vi¬ 
ziosa , qualora però coloro , i quali forzati si ascris¬ 
sero alla società ( Lib. i. §, CGCXLV. abbiano 
poi esprèssamente o tacitamente ratificato il fatto (a). 


{a) Così era rata c ferma la, società matrimoniale tra i Romani e le 
Sabine, tra i Belila mi ni li, c le figlie de’ Siloitì Judie. 2 x» 21. sebbene il 
principio della medesima fosse vizioso a causa dell* ingiusta violenza , per 
la ragione , che le stessi; donzelle rapile trovandosene contente la ratifica¬ 
rono mediante il loro consenso* mi vollero che si sciogli estero i mairi monj 
Benché si mal combinati. Dùmys* Hai team. AntMu* Rom. Uh, 2, p. irò. 
Cosi pei lo piu era forzata la 1 'società tra i padroni ed i schiavi presi in 
guerra , r ciò non ontani e alcune volte V umanità e la mansuetudine dei 
padroni facev i m , che s.dalli servi servissero di Buona voglia i loro pa¬ 
droni dicendo seriamente ciò , che presso Hauto Wap f 22* v- 21* taluno 
disse con ironìa e dolo- 

Quamquam una futi multimi molesta servitù* : 

JS'ec mi secus etili ., quam si essurafanuliarisJtlìus* Conf. Exo:L 2T* 5 .. 

Benché la servitù non mi fu molto 

Grave , non essendo io stato trattato 
Diversamente che da tiglio loro. 



Traci, dell Jsgf.lk, 
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ELEMENTI 


§. XVI. 

Le società si costituiscono mediante il consenso 
o espresso o tacito o presunto . 

Inoltre essendo il consenso altro espresso ed al¬ 
tro tacito , il quale si rileva dal lutto, qual è anche 
la pazienza ( Lib. i. §. CCCX.CI. ), segue che le so¬ 
cietà si formino mediante il consenso o espresso o ta¬ 
cito , e che debba reputarsi di aver prestato il lor 
consenso alla formazione della società tutti coloro 7 
che dopo essersi quella' costituita vivono nella mede¬ 
sima insieme con gli altri, dirigono al medesimo fine 
i loro consigli e pensieri , ed al pari degli altri lamio 
uso anche dei medesimi mezzi Decessa rj a consegu i re 
quel dato line. Anzi perchè alcune volte rileviamo 
dalla stessa natura della cosa , che taluno abbia pre¬ 
stalo il consenso ( Lib. j. §. CCCXGJ. ), perciò m 
comprende abbastanza , clic Ja società talvolta venga 
a Sorgere eziandio mercè il consenso presunto {a). 


(&) Di tal natura c la società tra genitori c figli. Infatti i lauti 
lungi che questi abbiano pregialo II lor consenso espresso o tacito a sii. 
falla società in quel tempo , iti cui entrarono nella medesima , che anzi 
allora non erano neppure nello stato di poter consentire* E sebbene in se¬ 
guilo crescendo in età , c divenuti mi poco piu intelligenti potessero con - 
sentire volendolo , ciò non ostante è si lungi che tutti mostrino colle pa¬ 
role o coi falli un tale consenso , che pel contrario molli palesano il loro 
dissenso t e non hanno alcun ribrezzo di morii ere il freno , cioè di scuo- 
tei e la soggezione paterna. Non per questo però si dirime la società, per 
a ragione , che l istcssa educazione de' figli richiedo siffatta società , e si 
pi esame che i medesimi non possano volere di non vivere coi genitori in 
socie a , senza 1 cui essi non potrebbero ile conservarsi , QC ricevere una 
vantaggiosa e comoda educazione. 
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§. XVII. 

Le società altre sono semplici , ed altre composte. 

Alcune volte avviene , che non solamente alcuni 
uomini ? ma benanche intere società hanno di mira 
il medesimo fine , e comprendono esser Decessar] i 
medesimi mezzi per conseguire il comune fine. Si 
dunque il consenso nel comune line e ne 5 medesime 
mezzi è ciò che costituisce la società ( §. XIO. ) , 
ne siegue che non solo alcuni uomini , ma eziandio 
intere società possono coalizzarsi in società, e perciò 
le società sono q semplici , le quali vengono costi¬ 
tuite da alcuni uomini , o composte , le quali risul¬ 
tano dalle Società piò semplici , die in tal caso si 
reputano come tanti socj. Che anzi in virtù della 
medesima ragione apparisce , che anche le società 
composte possano coalizzarsi in altre maggiori e più 
composte , e cosi può avvenire , die talune socie¬ 
tà risultino non già da molte migliaja , ina da mi¬ 
lioni di uomini (a). 


(<0 TuUc siffatte cose vengono poste piu in chiaro chili' esperienza. 
Sono semplicissime le società de'eoDjugi , de* genitori e figli , de s padro¬ 
ni e servi. JJ<* tutte queste socie tà uni Le fra esse sorge la società compo¬ 
sta piu grande , elle si chiama famiglia . Dà molte famiglie associate sor¬ 
gono i villaggi , i borghi , le città > da più villaggi , borghi , e città si 
formano intere nazioni o repubbliche* da più repubbliche nascono i si¬ 
stemi (felle t:iuà , o repubbliche aortiche (*). ffid. Cicei\ de ofjic* f* ij* 
Cloe .se le società minori e più semplici non bastano a conseguire il fine 
debbo no coll a eoa tizi one d i j no Ue di veni re maggiori e pi u com poste - Qui li¬ 
di a proposito osserva Giustino llist „ y. y , che a prmeipio il regno era 
ristretto alla propria pai ria : intra suam vuiquè. pat riatti regna finita es 
ed [I medesimo contestarlo gli esejflpj de* Cananei, de' Fcidej , de' 
(*) jj In Acaja vi erano molte repubbHcheUc , le quali quando non 
» potevano conseguire il loro fine si coalizzavano per mezzo di qualche 
» trai tato. Questa coalizione delie medesime si diceva il sistema delle al 
» tà di Acaja ( N- T. )> 
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Finalmente altre sono uguali , ed altre disuguali. 


Finalmente coloro , i quali consentono nel me¬ 
desimo fine e ne’ medesimi mezzi conducenti al li¬ 
ne , sono o uguali o disuguali. I primi conte uguali 
di comune consenso procurano di trovare i mezzi ne- 
eessarj a conseguire il comune fine , e quindi da ciò 
sorge la società uguale. Ne’ secondi , ad un solo o a 
molti vien dato 1 incarico di far essi solamente dili¬ 
gente ricerca intorno al line ed ai mezzi necessari per 
la consecuzione del line , cd in lai caso tale società 
e disuguale , che dii amano anche di reggimento. I.t 
cosa istessa poi e P indole dell umano ingegno per¬ 
suade e convince ognuno , che quanto più è mag ¬ 
giore la società , tanto meno può riuscire che un’ im¬ 
mensa moltitudine di socj di comune consenso e con 
unanimità di suffragi possa occuparsi nella ricerca 
ile mezzi necessarj , u perciò quanto più è maggiori., 
la società, tanto pili la medesima debb* essere di reg¬ 
gimento e disuguale (a). 


Greci , de’Francesi , de’ Germani , e de' Bri ttanni , le province: de’qua- 
i nPI? divise un tèmpo in molli légni . ed in piu città come si rileva 
dalia Gei. 14. 1. , dai libri rii Giosuè 13, 7. , di Giuditta r. 7., dr 
Nral)m) ( . Geogì^h. 16. />, Sii). , e da alni scrii tori. Ma *a podi a lin¬ 
eo molle città oppresse dalla violenza incoili inerirono a formare insieme 
con al Ire una citai martore; ed altre temendo il so pivotante pericolo 
ormi prepotenza det vicini unitesi per mezzo di trattati si coalizzarono in 
p" certo maggior «stoma di repnl.lilichc. In tal modo 1’ unione dr di \n 
Ii/.mm «coulisse la potenza de’ Medi , c le forze -li Acflja peraltro di «*.- 
' issi imi eousiderazi one prevalsero mediai le il solo consenso de’soci. Sì 
■wgga Gin, Ittico Boccierò de concilio Jmphiclionum. 
som i'l’ ii3' ll | cspeneoza c’insegna clic quanto più grandi e vasti 

A » F I’, ° r ,n \ 1,1 ussi si lrtJva li,,cr, « O » e' clic di lata u- 

» mmti l e ,3 Si levotouta de' socj molli [dici e varie, come dorili- 

>3 in "rido Vii Voi'a" >J 'i r alcuno perfettamente lilicm ed. 

» iS »„ln X ! n: ! i negli eli,, , n. 

uniujti Loaitdij ed opposti ai propri. ( ./V- T. ) 


^X 1 
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§. XIX- 

Ogni società si reputa una persona morale. 

Del resto di qualunque specie sia la società , e 
manifesto dalla stessa definizione , die la medesima 
è ordinata alla consecuzione del medesimo fme ed 
a porre in opera i medesimi mezzi ( §. XIII. ). E 
perchè non possono consenLire nel medesimo fme e 
ne’medesimi mezzi , se non coloro , i quali vogliono 
1 oggetto 1 stesso ; nè sono nel grado di voline 1 og¬ 
getto istesso , se non quelli , clic comprendono essere 
i! fine buono ed i mezzi acconci e consentanei ai fi¬ 
ne ( Lib. i . J. XXXII. ), perciò segue che in ogni 
società debba concepirsi una sola volontà ed un solo 
intelletto , e quindi ciascuna società costituisce per 
cosi dire una sola persona , la quale a dille lenza delle 
persotio fisiche si chiama morale {a). 


dn-i troppo !' impero, e ili vaticinio mollo csteti i confini della citta la stcs- 
Ni nccoisr ! .i com itigli gli uomini per altro amai il issimi della loro libertà a 
soffrire di governati stadie con rigore, Imperocché in una granile 

morirla , ma libera ed uguale , perdi'* la parte maggiore di essa vince la 
migliore , non p<> •■xic non in Ila prendersi spesse yolUq prave risoluzioni, 
l'i r iti ,lcve and"' avvenire, die un petulante ed insolente lilicrtinaggio per- 
t'ul" la ciim • ed 1 '» ; | si dividìmo in più parlili. Allora per la patria 
chi- ita in <iUcordia nati v lui altro rimedio , che il rei are governata ila 
un sol» , come i più saggi al riferire di Tacito Annui, i. §| purlava- 
ao »»ì udì sio circa la repub&lmu romana già occupata da Augusto. _ 

(j os j Cicerone de tytJic. *. i-j. Osserva che in ogni amicizia * e 
tiùrdn anche in ógni inciela di molte (tersone ne forma una sola » e 
riu nel moli u d.n tuW* hanno un solo e medesimo sentimento. -ffl-hL 
Cantili. 4 7- Ma Apule]» de hahit. doclr. Fiat. lib. IL \> ; 20 .^colla 
massima ehi.u././.a si esprime m-l segimnlu modo: la città , dice , e l li¬ 
mona di moltissime parsone , delle quali altre sono governanti, ed altre 
so-‘'iute . unite pero con una scambievole concordia , ajutaiuUm e son- 
coàvndoli tra loro mode’mndo i prnurj doveri colle medesime ma pero 
giuste c fa re udo una sola città per 1' uniformità d<u medesimi co¬ 

stumi , Zie 1 alasi già assuefatte le menti degli abitatori a volere , ed a 
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§• 



^So/ìo dunque i dritti e le obbligazioni delle società 
gli stessi che quelli di ciascun uomo. 

Se dunque ogni società forma per cosi dire una 
sola persona ( §. preced. ) , segue che debba esser 
governata anche colle medesime leggi , mediante le 
quali viene regolato ciascun uomo , o persona fisi¬ 
ci (a) , e che perciò tutti i doveri , che il dritto 
di natura impone a ciascun uomo , debbonsi religio¬ 
samente osservare eziandio dalie società tanto mag- 
gioii ? che minori. Che alt' incontro tutte quelle cose 
o ie competono a ciascuna persona , per dritto deb¬ 
bano anche competere alle società ; e che le cose ed 
* eliiLti appartenenti alla società sieno comuni a tutti 
'■i socj , che anzi non fuor di proposito si possono at¬ 
ti i juii e alle società benanche le adozioni delle per- 
so ?° c C0l 'pi ■> c quindi si dice con elegante ine- 
talma che le medesime vivano e si ammalino , ed 
anche muojano e periscano. 'Ved. Koehler. spec. 
jur. geni. t. §. 20. 


non volere le medesime cose. Per altro il carattere delta persona morale 

81 P UQ im P arar « da Seneca Epist. 102 . ed anche dalla W <• 3o. U. de 
usurpai, et usucup. 

r!>. 7*“/ Ciòn ciò si conferma quanto di sopra abbiamo dimostrato , cioè 
tato all,™? delU SeW ®m sia altro clic Io stesso dritto di natura adal- 
nazioui (Yih ' v\i \ U ,” mo ’ . ed . ai ? e B°'d delle società e delle intero 

ma il dritto 'dàlie 'poim " ,,ciri ° orlato Occhierò ottim.unente chin- 

si sciolgono dall’ olddiga JSt h‘ u !°!' ,' TT™ m Wn ' 1 ‘f uah 'l u; ‘’ 
a dire gl* imperi e le mmbbiSc ina W M P «'■'** 

1 sniuxL 1 c credano essere agi imperatili gitici. 
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§. XXI. 

Obbligazione dé socj in riguardo alla società , 
ed il dritto della società in riguardo ai socj 

Dal medesimo principio con ragione si raccoglie 
clic ogni socio è olii j li gaio a con formare le suo azioni 
al fine comune della società ; e perciò reca ingiuria 
ai socj quel socio , il quale ritrae vantaggio dall in¬ 
comodo di essi, oppure fa qualche cosa contraria ed 
Opposta ai line della società , o leele gli altri socj , 
e quindi non si viene a recare ingiuria al medesimo 
quante volto venga costretto mediante qualche male 
di passsione , ciré chiamano pena , a risarcire il dan¬ 
no e ad osservare in avvenire con maggiore accula- 
tozza i doveri di socio ( Lib. 1. §. CCXI. ). Final¬ 
mente non si deve imputare a colpa ad. alcuno dei 
socj , se egli 0 impegnisi a segregare e rimuovere da 
se un tal socio si mal combinato , oppure s apparta 
egli medesimo dalla società ? nella quale non si la 
piu conto uè del line comune , ne do mezzi neces¬ 
sari conducenti ad un tal line. 


c lecito quanto ossi fanno per vantaggiare se stessi Q la repubblica. On* 
de con ragione si deve esecrare quel detto di Cesare presso Cicerone da 

a$ìc* 3 - zi* 


Si t nolaiìikun est jus * regnandi gratta 

ndum est * ctltis rebus ptùutleni coLas* 


Se il yjblar la legge è strada $1 Trono , 

Si calpesti ed opprima j in lutto il resto 
Tjl >ia pleiade inviolabil Nume* 

TraduZ' di Dìlsìlvj* 


Erzio Polii* paed' §- 

le pestilentissimo principio 


p* 22 ha detto molto riguardante 
adottato da $hi * malyagt poliUci. 


un la- 
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j. mix. 

In riguardo agli altri. 

Finalmente cìul medesimo principio si rileva che 
la società non debba offendere alcuno , e sia obbligata 
a dare ciascuno il suo; non però deve posporre il pro¬ 
prio vantaggio al vantaggio d*un privato o d* altra so¬ 
cietà. Imperocché se ciascuna società forma mia sola 
persona morale ( §, XIX. ) , ed alla medesima com¬ 
pete lo stesso dritto , eli e compete a ciascuna perso¬ 
na fìsica ; se all* incontro nessuna persona tisica è te¬ 
nuta di amare un 5 altra piu di se stessa , od a pre¬ 
stare alla medesima i doveri d* umanità , ì qunli po¬ 
tranno recar nocumento a se , oppure alle persone 
auriche ( Lib. i. §. CCXVI1I. ne viene in con¬ 
seguenza che nè anche la società sia nell’ obbligazione 
di prestare col proprio danno ad un altra siOàlti do¬ 
veri j o di preferire i’ altrui al proprio vantaggio (a). 


00 tn questo modo non si potranno dire inumani gl’indivi,lui 
1 ona società mercantile, se non vogliono concedevi' il monopolio ad 
mii altra società , o ad un privato, lmpftrac-hè ciò ridonderebbe in ma- 
mlesto detrimento di tutta la toro società. Nè alcuno potrà dire .die ah- 
Juano fatta ima buona e giusta guerra i Cimbri, i Tentoni, c gli Klv.-vi 
x quali andando in cerca di nuòvi soggiorno .piasi per un cerio proprio drit- 
to domandavano dai Roman., che W cedessero un luogo assegnandoli al- 
ann traili d. terra , i quali verrebbero dai medesimi occupati. Poiché 
i Komam non potevano concedere ciò a que’ popoli senza recare M mas- 
s J m0 d;i,mo ;lIa propria repubblica. Quali terre, dice Ploro Mi. -j. poUva 
f re un popoh che doveva combatterò seco steso, calle Uggì n *Jarie ’ 
Ed a. reutm , ed agb Us.poti premorì «li simili cose 
meule Cesare dicendo : che nella Ga Mn „■ „ , „ , ■?” 

tessero dove soprattutto ad una w 1 . '! al1 .. ,A m l il ’ c "~ Xl P° 

t, mmui» W. * iZtiM 7 7 mhMdu - 
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§. XXIII. 

In riguardo alle società maggiori . 

In simil modo si può dimostrare clic nelle so¬ 
cietà composte il vantaggio delle minori non debba 
esser contrario al line delle maggiori ; che anzi il 
vantaggio di quelle deve cedere al vantaggio di queste. 
Imperocché siccome in tal caso le società minori si 
considerano come altrettanti socj ( §. XXI. ) , e cia¬ 
scun socio all’ incontro e tenuto di consentire nel solo 
e medesimo comune fine e ne’ medesimi: mezzi ( §. 
XIII. ) , nò deve preferire il proprio vantaggio ai 
fine comune della società ( §. XXI. ) ; così segue 
■che anclie le società minori , le quali sonosi coaliz¬ 
zate in un’ altra maggiore e piu composta , non pos¬ 
sono senza offendere la giustizia far cosa alcuna ^ la 
quale mani lestamente si opponga a siffatta società 
maggiore ( a ). 


. * * 


,T !' 


(a) Cosi giovenche non poco ad qua fenicia V esenzione dai tri¬ 
llati e da tutte le cariche personali * ma perchè questo vantaggio cìeN 
jn società piu semplice porta seco il datino della maggiore , come a di¬ 
re della repubblica , p'iciò non si potrà mai dire che i governano delia 
meclr - tini i cebi no ingiuria ad iuta lami gli a ributtando la stessa che pretendo 
l 'immutili a dai pubbli'! pesi , mentre pel contrario meritano il rùu pro¬ 
verò de* saggi (jtic* principi c magistrati , i (piali badando ali utile di al¬ 
cuni, uomini , o famiglie non si fanno scrupolo di snervare la icpolmli- 
ca. Quindi stando in pensiero N-nme se dovesse ordinare il rilascio di 
tutte le imposizioni e gabelle chiamandolo di più bel dono che far si 
possa alt’umana società, i Senatori frenarono , dice Tacito AtmaL 
k>. 5u> tl di lui impelo dicendo avvenire lò scioglimento dell Impero , 
>r venissero a scemarsi le imposizioni , mercè le quali si mantiene la 
repubblica . 




i 


* * 
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$. XXIV. 

Assiomi generali riguardanti i doveri de socj. 

Iti ultimo perditi nelle società i doveri eli tutti 
i socj dubbonsi rilevare dallo stesso fine di ciascuna 
società ( §. XIV. ) , perciò egli è chiaro che i sti¬ 
glienti assiomi sieno come la somma di tutte le leg¬ 
gi, mediante le quali si mantengono le società cioè i.° 
che tutti i socj sono tenuti di fare tutte quelle co¬ 
se -, senza le quali non si può conseguire d fine , 
cui aspira ed intende la società. 2." che all in¬ 
contro si debbono omettere tutte quelle , le quali si 
oppongono al fine della società , e (pùtidi va detto 
molto bene che la salvezza di ogni società debba es¬ 
sere la legge suprema db socj. 

CAPITOLO IL 

DEI DOVERI DA OSSERVARSI NELLA SOCIETÀ CONJUGALE. 


§. XXV. 


La società conjugale c lecita e semplicissima. 

Che Iddio voglia la propagazione dell’ innari ge¬ 
nere , onde potersi supplire con novella prole (a) il 


( a) Quindi i Greci olfcimanignte chiamarono la società conjugale 
mv rm Kcsvwmvjla società primordiale delle altre socie - 

ta , c quasi uri cerio semeirzajo , orna sorgente dell' mnan genere, per hi 
ragione , che senza di quella il genere umano sarebbe stato tV una sola 
età , come parta Floro UlsL relativamente al popolo romano pri¬ 

vo di mogli* TJna tal cosa fu espressa con tutta la m iniera filosofica da 
Seneca il Tragico in Tlippola o ^66* coi seguenti versi : 
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numero di coloro , i quali cotklianamcnte pagano colla 
morte il debito alla natura, è manifesto (*) dal perche 
altrimenti non potrebbisi conseguire il fine, cui il me¬ 
desimo ebbe in mira nella crea zi ori degli uomini (Lib. 
i. §. LX X\ IT.). Quelli du eque eli e h anno sott’ occhio 
tale fine , intendono un fine buono , e nello stesso 
tempo sono tenuti di mettere in pratica que’ mezzi , 
in forza de J quali si può ottenere quel fine. Se dun¬ 
que tal fine non si può conseguire , se il maschio c 
la femina non consentano nella copula , ne siegue , 
che f unione conjngale sia una società ( §. XIII. ) , 


Pr aridi t ìlle maximus mundi jmrens , 

Quu m la m rapai 'e s ce i v i e t et fa ti man ut , 
le dama a se muer solo le i -t j a ì 'a i e t 11 a . 

Ex ce dal f ageawn , rebus immanis , 

Quae supp lei * ac restituii exhaustum gcnus* 

Orbis jacebit squallido turpis sita * 

Ben s 1 accorse del mondo il gran Fattore 
La strage che ilei miseri mortali 
Oprava il fato ognor rabido e crudo , 

Quindi accorrendo col suo senno disse : 

Su presto parta hi venosa Venere 
A ristorar V esausto umano germe : 

Squallido c mesto senza il suo, favore 
Solitario deserto il mondo larxgue- 

E quindi a poco soggiunse v. #- 

Caelibcm vii am probet 

Sterilii juventus : hoc crii quidquid ride& , 

Unius avvi turba , et in semel ruet* 

Se tutta mai la gioventù de sterile 

S' atte ntasse tV elegger vita cèlibe,. 

Un’età sola appéna poi ri a vivere 
Ed in se stessa incauta struggerebbe si, 

(*) » È superfluo r avvertire , che Dìo voglia la ninitiplicazion 

» ideila prole in generale , hon già nel? individuo, E ciò affuicbb trop- 
» po ampia non si ricavi la conseguenza contro del celibato ( 11 Reg, 
Rcv. ). 
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e die la medesima essendo ordinata da Dio ad un fine 
Imono sia lecita ed onesta ( §. XIV. ) ; e perchè la 
stessa è composta di pochissime persone di sesso 
diverso, cioè di due persone, deve dirsi semplicissima 
( §. XVII. ). 

§. XXVI. 

Il fine di essa è non solo la procreazione , ma 
ancora l educazione della prole . 

Essendo però i! fine di Dio come autore dellu- 
man genere non solo aver di mira clic gli uomini ab¬ 
biano 1' esistenza , ma ancora » he i medesimi sieiio 
partecipi della vera felicità ( Li li. e. §. LXX\ 11.), 
segue , che non solamente deliba procrearsi la prole, 
ma benanche dare alla medesima educazione tale che 
cresca piuttosto per formare utili, e idonei membri 
dell’ umana società che per esser inutile peso della 
terra. E perchè sili atto dovere di educarla prole non 
può competere ad altri , clic ai genitori , cui lo stesso 
Dio ha impresso perciò un tenerissimo amore verso 
la medesima ( a ) , quindi da ciò con ragione si rac¬ 
coglie, che i medesimi debbono porsi innanzi gli oc¬ 
chi come fine del matrimonio non men la procrea¬ 
zione della prole , che la comoda educazione della 
medesima , e per conseguenza il vero c genuino fine 
della società conjugale sia appunto la procreazione 
e la comoda educazione della prole , 


,, , V') Tanto vero che lo stesso stimolo naturale spinse i saniteli al- 

l educazione de toro figli , «eco., rio. osserva Giusti..ù.nn 7. un. $. 5. f. 
nt tt.i uxor. act. anu siringe non solo gli uomini, ina lumai ir hi; i tu ut*, 
q.iai non a a u domino la cura della prole , se prima ipiesta non po«a 
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$. xxvii. 

Divisione del matrimonio , ed assiomi riguardanti 

il medesimo. 

Sicché il matrimonio non è altro,- che una so¬ 
cietà semplice fra due persone di sesso diverso isti¬ 
tuita a causa di procreare ed educar la prole. Da 
tale definizione si vede che le nozze non si possono 
contrarre senza iL consenso di ambo lo persone del- 
F uno e dell 7 altro sesso ( §. XIII. ). Glie i con pigi 
sono tenuti di fare tutte quelle cose , senza le quali 
non si può conseguire la procreazione , e la comoda 
educazione della prole ( 'a ) , e ili ometter quelle , 
che si oppongono a snidilo fine del matrimonio ( §„i 
XXIV. ). 


% 


procurarsi da stessa il vitto, c difendersi cóntro la violenza cVassalto» 
drilli altri animali. Se dunque Iddio comecascia: sapientissimo niente ope¬ 
ra invano , e taf e ì t 1 u lo , din no jl ossCr via ni o i j egl i nomini , e nei bra t i, 
non può av«rc altro (ine, so non quello d> spìngere i genitori ad educt* 
n ni uvei < lira del Li propria prole , segue che sìa cerio , anzi certis- 
rm » eli, f i 1-rn a <a ir i r.nmaodata di impósta da DtQ. A proposito 

dinique dico lì 1 (ripide tu jl/edett tc iog8* 

Sed qiiihns tu rtedìhm est Ubero rum 
Dulcn germe tt , eoà video citris 
Confici omrìi tempore z 

Prùuurn quid etti quo pitelo Ulos bene ctlucent f 
J\t unti*', vietimi relinquant UU$ris. 
si vr.f.a !» h il ht' :, eic di questi Ver i lab, r. §. CGISSXIV. Ipi 
^ In Hi > i t lalinie valle -arrhì>i> mogli, i il non procrear de 1 figli che 
procreali malamente « din .a li. Si un male leggiero e poco dispendio del- 
)' iiman genere . se in lutti di muri non b abbia In stesso provento di 
Uomini j nn il medesimo rimar -posse colile iì massimo danno da questo 
n quell nomo venuto alla luce di qu In mondo per disonore della prò* 
pria specie , appunto perche non ha ricevuto ima betona istituzione od 
una comoda educazione. Quanto fu infelice I’ umana società essendo db 

Pisani Dr. delle Gen. voi. II. 3 
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5. xxvm. 

Il consenso de conjugi offe Unisce le nozze. 

Perche dunque le nozze non sì possono contrar¬ 
re senza il consenso ( §. preced. ) , egli è chiaro 
che quelle non sono ferme c valide Ira il rapito¬ 
re, e la rapita ( Lib. i.§. CX1X. ), purché costei 
clic ìia so fierta la violenza dopo il ratto non abbia 
volontariamente prestalo il suo consenso (a) ( §. 
XV. ) 5 nè le medesime si hanno per valide, quan¬ 
te volte si è usato all’ uno o all 5 altro de’ cdnjugi 


waufn più numerosa per la nascita de! solo'Nt-miiir ? Beno dunque egra- 
^euitiULe dice tìiaveoalc S'at* i/p %*• yo. 

Oratimi est , quoti pnlriae ctvem pQpuloque d disti t 
Si fàcis , ut patria* sit idonea s , utili* *n;tis 7 
tJiìlis et beUonm et pack relais agemiis. 

Plurìmutn euim intererit , quibus arida* , et quibus lume tu 
Mori bus insiti uas. 


Ogmrn lì sa hmn gmèa che abbi da lo 

Al popolo ed alla patria irn cittadino . 

lo rendi alla stessa acconciti e burnì" 

Liti le alle compagne ed al maneggio 
Delle cose iti guerra c delta pace/ 

Poiché ciò che più monta é V osservare 
Con quali discipline c quai costumi 
Abbia educalo tu questo tuo figlio. 

Ada. Se/iec. de bencjìc* 3 . 3 o. 


{d) Purché pero siasi usala prima ima vera violenza* Imperocrhc 
spesse volte antica ulti rie k donzelle svdlriv.iao una gradevole violenza non 
pere re non volessero maritarsi , ma per non dare a diveder h< I 
oio stesse andassero a menarsi fra le braccia digli uomini, (.he un lai 
cosai tur si usa pi,ih(ato bit da iviaoli-ami. I mj'i lo attesta Po mulo prCà- 
“m* r?t.?:jL£ Ho»». ,L ove il medisimo scn- 

'mtem raoime u ' / * UU \ e j^bbto per suo comando J ( 3 seguente modo: 

( noe da le donne Sabine 1 non sì è fatto „cr recare 
wgium alle, donzelle, KM aer rnl /,„ , } ■ V““° ! , ' 

ìks è a^tichissinio in CUve ZiT, *" matr ! momo ' tm u ! ® >slN * 

u ^ ? hi apporta gmjuhssupQ onore alle donne 
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qualche violenza mollo atroce ( ivi ) , oppure me- 


aliante un dolo maio taluno siasi annodato con quelle 
nozze, le quali non avrehh’ egli giammai contralte, 
se non ci fosse intervenuto il dolo e Y inganno ( Lib, 



h sebbene questo consenso nuziale dei 


con]ugi sia assola la mente necessario, pure perchè non. 
s’intende società , ove alcuno presta il suo consenso 
soltanto nel fine , e non già ne’ mezzi , noi opinia¬ 
mo che il solo consenso nel line hit uro per dritto di 
natura non elleltuisca pera no# le nozze , ma che si 
richlegga il consenso presente nella stessa comunica¬ 
zione eie’corpi (*). 


ricavate par le nozze . Si sa clic La cosa istessa e approvata anche dai 
co*lumi delle altre nazioni , quasi fosse più decente ed onosto il venire 
rapila urta donzella , che da se medesima e volontariamente darsi in po¬ 
ter del marito. Iien vede ognuno , die m[ÌuLU violenza usata alle donne 
che leggiermente resistono per effetto della cosUunaiua , non si oppone 
al consenso necessario per ìe nozze. 

(*) » Kinecc.it) dice, che per la validità delle nozze si rgjfaieggà il 

» consenso presente n Ha stessa comunicazione de' corpi* Ciò merita schiarii 
n monto. Bisogna distinguere la copula coniugale dalla carnale. È neces- 
^ s.irio pel valore del inalrimonio il consenso nella prima,, non già nella 
» seconda. Onde S. Tommaso tettiti pari, quaest* 28. ari* 2. in corpo re 
» parlando del matrimonio ira la Vergine Maria e S. Giuseppe disse: u&er- 
» qua con set isti ùicopulam conjùg&Uin, nonaulem expresse in copulavi car - 
» valenti tdsi sub conditione^ ai Duo piacerei. Noti si richiede perciò il con- 
*> senso nella tradizione attuale de‘ corpi* Nuptias euim non conctibdus, sei 
i* ronsensus faciii dice la legge IJ. Lib . XXXV. de condii . et demoslvaL leg. 
w XV. Mali itti o n iu m 1 to n facit co it us , s ad vola n l ds , < 1 i ce a n c 0 ni S. G.sc* 
» Crisostomo, liebecca diverme moglie d' Isacco , tostaci 1 è die it proprio 
s* consenso di volerlo in marito senza mica pensare alla comunìcazion de 1 
>> corpi, ossia all 1 uso del matrimonio, e perciò non fu piti vera nio- 
51 glie à* I sacco prima ili unirsi allo § lesi o di q u el Io, che l o fosse allo r- 
>* diè partorì al medesimo due figli gemelli Ksaù c Giacobbe, Vocertuis 
» puvlUtn , cosi nella Genesi cap. 2 /^ v. 5/. U qiiaetmnus 
» luti late m. Cumque vacata orti issar , schedati sant* Vis ire cum he- 
» mine isto / Qaae ait ; vaàam* Dimmrunl ergo eam . Il sofo mani- 
» festarsi la volontà di li checca mediante la parata : andini fu suliiden- 
» tr per dirsi vera moglie d' Isacco. Che poi i coniugi possano asUmer- 
>j si dall* uso del matrimonio egli c fuor di controversia. Le nozze cele- 
» hiaie ira Maria e Giuseppe secondo la do Urina Vie" Padri greci e lap- 
’ ut ebbero ragiona di perfettissimo luatrinioaia , eppure entrambi con- 
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$. XXIX. 

Qual differenza passa tra il consenso sposalizio 

e nuziale ? 

Dal din si vocio nel tempo [stesso dio il con¬ 
senso nello nozze future deliba chiamarsi piu t tasi o 
sposalizio , che matrimoniale , c perciò debbo dirsi 
che sia piuttosto ima soli imbozza la disl inzioncdla che 
£mno i canonisti tra sponsali de presenti, et de futuro, 
che possa la medesima sostenersi secondo la retta ragio¬ 
ne (*), Perchè però gli sponsali sono un vero patto, 
e tutti i patti obbligano perfettamente per dritto di 
snatura ( Lib. 1. f. CGCLXXXVn. ) , perciò non 
•si può allatto mettere in dubbio, clic anche gli spou- 


M servarono il puri si tuo giglio della verghi ila, E tralasciando nitri esena- 
|'j accenniamo aolamenie il fatto di S, Elea/./aro 1: S, Cuncgoiùia , clic 
w co turassero le nowc ina di conni no condenso si asteunrro dallitóo del m:t- 
-» tri moti io. La ragione pero è molto chiara. Chi non sa che V oso della 
^3 cosa della finale si e coti citi usò il contralto, non co*tilimea 1 ’essenza dei 
53 medesimo i È perfetta La vendita di qualche c<»a t subrtoché -i *■ trasferito 
il dòminio della medesima} non cnim pretii ni una ratio ^ s.dcamumLioper- 
» jieit unù scriptis hahttam emptionem^ dice Oprano !. 2, de contmct. Ora 
essendo il matrimonio eziandio un contratto, ih hir essere subordinato al- 
la stessa légge , e perciò il solo scarni nuvolo consenso de' conjugi ne 
M costituisce V essenza , e fasta per trasferire in od il dominio de loro 
corpi , ancorché ili seguilo si astengano di unanime consenso dalla co- 
in imitazione ossia dall' uso rie' medesimi. A tini tnatrìmonii tnm , el ra- 
1 Tn ^ t ohhfatto itlu , et nexus , qui conjttettonis 
il Catechismo del Concilio di Trento 

ì ' lr . #*. uiru ; ni tal modo ÌÌOIÌ SI rousiojrn? U fiUÒ 

dd matti,nonio, imperocché quante volle fi (ine dipenda da un mezzo 
7r J f io, nulla importa > da; non si consirgna* 1 / uso del matrimonio èli- 
M 41 * conjugi , 0 perciò posino essi praticarlo p no a loro volontà 

» c 0 0 no ^ Hne, sempre resta salva V essenza del 

>> matrimonio (A, 7-). 

( ) « 1 ^ptessione : sppnali de futuro è propria, e quella 

re t imptopua. Essendo però consacrata dalla veneranda an- 

k o a, .insogna uspcUarl^ Per altro i canonisti non chiamano mai i\ 
” . mal " ,mom0 K fr° dl *PP«& * limerai , il che sarchi,e contro 
w * itcssJ i iarola taUna s i^ndeo et da cui gli sponsali derivano (ZV. T-). 


tiòném proprie hni" t 

a vocabolo siguìjicaius <■ \t , dice 

puri, 2 , ru 5* Nè vaie il dire 
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sali dcbbatisi osservare (et), parchi quelle circoslau- 
/.e , mediante ie quali abbiamo veduto visiarsi anidre 
gii altri patti ( Lib. i. |. CCCXCII. ), oppure la 
dissimigl senza degli animi od altre giuste cause non 
insinuino doversi piuttosto sciogliere un tal patto , 
die stringersi lauto malamente combinato sotto tali 
infelici ed infausti auspici. 


Abilità de conjligi in riguardo all' età, 

E perchè il fine del matrimonio è la procrea’ 
zinne e la comoda educazione della prole (§. XX.V 1 
c debbonsi lare tutte quelle cose, senza le quali non 
si può conseguire un tal line, od ometter quelle, cho 
al medesimo si oppongono ( §. XX.VII. ), perciò se¬ 
gue die coloro i quali vogliono contrarre le nozze , 
debbano avcio tale età, onde possa sperarsi che i me¬ 
desimi sieno sullicienli non solo alla procreazione della 
prole , ma benanche ali’ educazione della medesima , 
o quindi non senza ragione si debbono tener lon¬ 
tani dal matrimonio gl infanti, anzi anche que 5 gio¬ 
vanetti , i quali o non hanno ancora quel necessario 


mnvv ■'hi yen dò la disposi otte del d ri Uo romano , la qua¬ 
le dj hi li va che : li sponsali J|f n isserò g^'leUani utile no V una nù 
V altra pat ir. Importiceli^ tnrnlni gli altri Latini in forai degli sponsali da¬ 
vano alunno 1 a/à onr: ex sjtotmt pel risarcimento de darmi 5 (piatite vol¬ 
te un tal patto non -ì fUosservato : Celi. Noci. Jtt. 4\ 4' * } 
mani all incontro stabilirono die ciascuno poteva a suo arbitrio cd impu¬ 
ne menta riilunciare-dia eoo u/,hjhc t. i. 0. da spotts. I» '2. G. de repuif. 
jf a avendo .dì slavo ronj.u d somma liberta di potarsi separare non pote¬ 
va inni a v viali re clic j Romani cnd^scm più fermo epici vincolo, clic le¬ 
ga lo sposo v. la sposa , c petr cousi-uen/di presso i medesimi dovevano 
arici j e i reputi j essere Uberi ed usi Ultissimi» 
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vigore , onde far crescere con una novella c vegeta 
prole T uman genere , oppure queBa virtù e pruden¬ 
za , onde potere non meri procurare gli. alimenti alla 
moglie ed ai figli , clic regolare come conviensi le 
loro azioni («). 

$. XXXI. 

1 vecchi contraggono essi rettamente le nozze ? 


\ Itk, ut u 


Da ciò e facile a potersi comprender 
ha dirsi in riguardo alle nozze de’vecchi. Imperoc¬ 
ché ■siccome per F indissolubilità di siffatta società , 
della quale si parlerà qui a poco non si debbono sr- 
parare coloro, i quali sonosi invecchiati in tabi stalo, 
e sembra doversi tollerare anche il matrimonio tra 
un uomo di ben avanzata età ma paranco vegeto , 
cd una donna giovane potendosi anche sperare che 
lai coppia possa conseguire ì! line del matrimonio ; 
cosi ninno di mente sana potrà approvare le nozze d'un 
vecchio con una vecchia ? oppure d’ un giovanetto 


{n) Quindi Licurgo sn questo punto superò nella prudenza la ninij- 
t^ior parte de' legislatori. In falli scorgendo il medesimo die io itu/./.c pia¬ 
cevano oltremodo al volgo (le 1 giovani c delle donzelle , secondo attcstai 
Seno Sòn [e de rei}. Laced. cap, i . dopo aU£r tuli a a ciascuno fa fa- 
colla di prendersi fa moglie quando gli Jo se piaciuto ^ or finì) , che al 
iora si contraessero le nozze , quando il tur pò fm$e \dgaroso e volt usto 
menando che ciò era pai conducente alia reità ottonimi dì procreare la 
prole. Inolile essendo la maggior parte dei genitori piu atti a prò reare 
die ad educa v la prole , Licurgo Volle che silf i Ha e ira fòsse pubblica , 
cd assegnò a lutti i giovanotti sparlai ir un prefetto nomo di sperimentali 
costumi scelto dal numero di quelli che : e$<'rcitamna Li suprema magli tra- 
tu fa y a l (filale impose il ì tome di Li i tu h )re Ad 1 a od u 11 i act ioni* indo a L 
medesimo una p tetta j<t colti/ di sorvegliare i giocatici fi e gravemente pu 
lùrli ui caso che alcuno di essi avesse commesso qualche fallo o disso¬ 
lutezza* Saggia disposizione da non doversi trascurare dalle altre repub¬ 
bliche J x 
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con una vecchia sterilita e decrepita , mentre questa 
coppia strana e mal congiunta senza una turpissima 
e stomachevole impudicizia non può affatto consentire 
uè nel line nè nei mezzi del matrimoniò («). 


§. XXXII. 


Le contraggono rettamente i castroni c gli 

eunuchi ? 

Molto meno dunque si deve permettere il ma¬ 
trimonio a coloro , cui o la stessa natura o la. ma¬ 
lizia degli uomini ha privato della potenza di pro¬ 
crear de’ figli, e perciò sono impudicissime non so¬ 
lamente le nozze dogli eunuchi, ma benanche quelle 
dei castroni, sebbene non manchino degli esempi-che 
le medesime situisi talvolta permesse (fr)? eccetto pelò 


pi) Infatti qual cosa pili turpe «1 inipud eri In può mai idearsi u una 
donna , l.a queir e.'■acnilo calmi c senza denti ouogertaria cerchi di man¬ 
cini e .u-ioccii in fi si lunlìann: !>■ ette generi formar pizzicore ad ivi nut¬ 
rito, w . pari . I’ «rguto Marnale ? Hpigr. 3. ig. Vengono tollerate nei)* 

. ili., silì'.illf ii -)//■•, 1« quali non melfitano questi) nome , perche seconu^ ri 
.mttì/io di Quintiliano. Decima. $ 06 . traspira anche I impudicizia nel 
volersi maritare. Elugautem«nte PufuiuJorlf «insta 11 51,0 solito parlan¬ 
do di tali nozze dice : questi matrimoni si. passano chiamare non fuor 
di proposti* Onorari in quel senso , che. dìcnnsi talvolta nnnrarj coloro, 
cui si ila il liti>h< d Un- carica senza V esercìzia. Presso Svetouio iver. 
caj). ,'!5. tali matrimoni si chiamano ornamenti della moglie tu quel sen¬ 
so che sogliousi dire gli ornai,irmi trinafull. . 

(H) Erano dunque assurdi ed inutili presso gU Eriv-M mMnmotij »« 
castroni , de' quali parla Grozio ad Dmt. -j3. a. Similmente lo arano 
presso ì Turchi 1 matrimoni degli cornicili , «le quali fa menzione lu¬ 
cani nello stato deli impero Ottomano. 2. il. K con Lutto ciò \y % ■ 
«■tessi Cristiani ( il che desta meraviglia ) si. osserva disputarsi se sia les ¬ 
to ad ini uomo eviralo di prender moglie. Sulla quale questione esiste-wv 
particolare libretto di Girolamo Orilino riguardante d iriatrintorno dell . - 
nuca coi C-.o chiama per isclicrzo : die C a panne, a heyratk, gii sponsali fi. 
Caponi: stampai.) in Jci.a Ciò poi con ragione si rapportasi Jtotlei - 

del secolo,''de «jààli parlando Giovenale » tempi suoi cosi disse aal. i.v- a- 
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il caso , in cui sia occulta ed incerta V impotenza 
del maschio o la sterilità della donna , nè sia svani¬ 
ta ogni speranza di guarigione , c F un conjiìge si 
mostri contento deli altro fastidioso e grave speran¬ 
done la miglioria (*y 

$. XXXIII. 

Gli uomini per natura abili sono essi obbligati 
a contrarre il matrimonio? 

Sebbene dallo stesso principio possa ben de¬ 
dursi clic quelli ; i quali si conoscono essere ala¬ 
li a poter conseguire il fine del matrimonio , he- 
3Je ed ordinatamente operino con traendo il matri¬ 
monio ; non pero 1 obbligazione di contrarre il me¬ 
desimo è di tal fatta che delibasi credere opera¬ 
ie contro la natura colui , il quale felicemente ri- 


Quum tener uxorem ciucca .spada , Mena Tasca», 

-f aprimi ^ et nuda le mai va tabula mamma : 

■ ì JJ ijji ci le est su lyixiìn. timi scrivere • 

r Quando si vede 

a di si sposo un castrini ~ 7 iVlryia nei Chi reo 
Nuda la poppa , e d'uno spiedo armala. 

Affrontare im cigliai. 

Non comporre una satira, mel credi,’ 

È difficile impresa* 

() » J\el Lesto si legge : hoc Calotte contentus esse arlit. Catone 

» uomo grave, rvpdo., e fastidioso dà il suo nome a tutti coloro, i qua- 

* ì, 1 rappresentano. Quid . .. facere libi , lector duo, 

Hsytec/abMHpjunint, neo fatuiJ? ru,-M. j. 7 . Che peno far- 

rlt \ S % n °Jl u dlL)ttan() * P'dldle di dopo nè L 

» di'LftSsto'Twnte volt?-® e“ a ", '"d ' d\ '"Vm? 

» cose qualunque fosse. SvcL ^n» 67 Si * W>Pl 'i ' lu jl l| .ialc dello 

». E ciò par «Chiarimmo del Y&roli cXXT^ÌiW. 
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solve di preferire al matrimonio il casto celibato (a). 
Imperocché se non si deve ini pala ve V omissione 
dell 5 azione quante volte inanelli P occasione di agire 
(Lib. i. §. CXJ.V.), e spesse volte accade che tanto 
la cosa istessa clic il tempo , il luogo , ed altrettali 
circostanze facciano cambiare la risoluzione, di con¬ 
trarre il matrimonio , e quindi venga a mancare 
roccnsione di contrarlo , perciò in tal caso non può 
venire imputato a vizio il celibato a colui , al quale 
per disposizione della divina provvidenza non si h 
offerta un’ onesta matrimoniale condizione (*). 

§. XXXIV. 

jFuor del matrimonio è proibita ogni sorta di 

libidine. 


So il mezzo è a cagione del fine , e perciò la 
copula a causa delta procreazione cd educazione 
de’ figli ; se debbonsi omettere tutte quelle cose, 
le quali si oppongono a sdlatto line , egli e cer¬ 
to , anzi certissimo che pecchino gravemente tut- 


(«) Tal è il senlimenfó de’ Crimini, il quale giusta i maestri de’ 

medesimi Viene ditti» aie esposto ila Gin. Sèi denoJun nat, et gmt. 

xct imtì. (lisci;)!,, fichi'. »«. 3. l’>i però timi possono provai lo secondo quel 
p{l9i0 della Certesi i. 38. : crescite et niiiltijdicatnini . Questo luogo in¬ 
dica non già una legge, ma la divina ben<-ilr/.i«me. Ed ò nn assurdo che 
rolnro i quali per giusta causa preferiscono il celibato ai matrimonio 
debbansì rimproverare die mal proveggcttiQ all' uiifcna sonda colla loro 
■vita celibe quasi Cosse per finire 1’ ainan genere se alenili per giusti mo¬ 
livi noti contraggano 1 - nom. Quindi sembra che poco si rrcordipn dei 
precctiì di S. paolo Apostolo I. c,rim. :■ inni coloro , 1 qual, sel.be- 
se cristiani non si fanno mttpdlo idi segone il giwlairo sentraientes 

5J anc be sen/u I-’ condizioni ncrtMìiuifr nel jteeruc parapa- 
» fo può taluno eleggere il eli baio per motivo della sola virtù del me- 
» desiato. Suht muuM , qui sripos eastrffiertmt i>ro;>ier 
« forum, dice Gesò Cristo nei Vangelo il coro de* vergici pel or- 

» i lamento della Chiesa, e la vita celibe prc.c#i c professata» dm voli 
» ridonda a maggior gloria del Signore Qui cny'mcm smm nuttpm>>m 
» jungiti tene fu<;U, et qui non jtmgUi mWusJuM. i. Ad Ovr. 7- Q v - x v 
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ti coloro , i quali per soddisfare soltanto alla loro 
libidine abusino di quel mezzo , cui Iddio ha desti¬ 
nato ad un certo e determinato line , e per conse¬ 
guenza ripugnano assolutamente alla retta ragione tutti 
i nefandi venerei piaceri , die fia meglio di non co¬ 
noscere , lutti gli adnlteij c stupri , tutti gli amori 
furtivi ? i quali sono clippiù congiunti coll’ altrui, 
massima ingiuria , insomma tutto le sozze polluzioni 
ugualmente che il detestabile meretricio , cd il ver¬ 
gognoso lenocinlo , e perciò il mezzo legittimo di 
propagare e supplire 1’ urna 11 genere è appunto la 
società conjugaie finora descritta ossia il matrimo¬ 
nio (a). 




k lecita la poliandrìa e la comunione delle mogli? 

Ivgii è chiaro in virtù della medesima ragione che 
b poliandrìa , cioè la congiunzione d’una sola donna 
cou più uomini ripugni assolutamente alla retta ra¬ 
gione > e per conseguenza anche la comunione delle 


Jtnpu nccliè tutte siffatte impurissime specie di concititi[-> u ni m 

Wl™ m ° * la prole, . . .loro, i quali , ah- 

POnSfL? f ! " hl : ,,U " WC c ò«r ? Ìui:. K àoni , «midi* voler 1 . medesima , 
si dfnetiff. U a °‘q lll d usl, ' l ; l i Otttle impedire piuttosto, per quanto da <w- 
diseetìo dei* J V*. ' b m; ;,lin,,: I* ualura fa svanire Siffatto piavo 

S f CdC8 ” m ’ T ,CCllÙ eiÌStadÌO ild '*«’ Rettori vene a a. ua 

Sioirn Su ’ C3Sl , n ?^imeno trascurano 1 ’ altro fine vale a dire f eda- 

non éL e .T deS1,,ia ’ r: specialmente il padre, ,1 quale per lo ,.n t 
mente sèime -ì*'! ’ , c bastarda. inoltre da ciò ordinaria 

sedera rti'ì ne r *' ** I* * I1 '“licissimi figli j>i allevino per ogni sor la di 

Il che dovendosi asso!,Zn Inlt Vel J** 8 ? 1 .'» cl,c ' 1 orna - 

operino contro la giustizia ' J ’ cgl. e cluaro 01* non 

i stupratori a somministrare dWm^fi . .‘I u r al | , . ol *l , e? ,m $!» adull f* t 
*' ) e se i medesimi abbiano alleila! i ' i ' 1 b/ 1U 1 * '* ^ :I 1 cotl< ‘ubi 

«olla speranza di matrimonio li •wùl' ^ d ° Hnc , all ° stu P ro bengali,(ole 
de risarcire alle medesime i'on®re gu^ì'^^" 5 * *I ,osarIe stll F at e» ou * 
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mogli , clic ili cono di aver permessa Ha ione ai cit¬ 
tadini nella sua repubblica. Arist. Polit. 11. 2 . Im¬ 
perocché se in ambedue i casi rione ad essere in¬ 
certa r origine paterna della prole , e tale incertez¬ 
za sommamente impedisce la comoda educazione dei 
figli ( §. XXXIV. ) , ne siegue che la retta ragione 
anziché' approvare siffatte turpi con giunzioni le ab- 
borrisca in guisa, che nepfur quù popoli i cjuab per 
altro permisero la polonici , cioè il matrimonio ti 
un sol uomo con più donne , hanno mai conceduto 
ad alcuna di esse la facoltà di venire m potere di 
più mariti in un solo e medesimo tempo (/(). 

§. XXXVI. 

jtrq omenti ci favore dell fi poi/gai?ufi. 


È un poco di più profonda ricerca la seguente 
questione , cioè se il dritto di natura peunctta la 
poligamìa , ossia il matrimonio d’ un sol manto con 


LO Von poteva dunque con maggiore arguzia Papirio Prctestato elu¬ 
dere la curiosila della sua madre, die gli dimandava con tanta was» 
nc e premura di voler sapere tlie aliare di grande uiipoi l.mvui si p' l - 
liberato in quel giorno nel senato, cto col dirle essersi trattalo nel medremm 
quanto siegue, cioè se fosse più utile e mntaggmo alla repuMtca d* un 
solo nutrito aveste due mogli, o che una m$U* dar munì'. Imperare «J- 
Lene non tosse vernilo in pcn-ero ad aknno d doversi penne Uei e medi an¬ 
te le leggi l’ima o l'altra cosà, pure le matrone romane avvisate da 
pericolo' della madre di PretmUU, nell’ indomani non ebberodi 
manifestare il sentimento dell .mino loro andando da quell ; aupUs ua - 
dinc de* Senatori ove non senza lagnine esposero al medesimo mudi •»up - 
cl,e onde si degnasse stabilire , che piuttosto una soli 
mariti , che un solo manto due mogli. M-i e - U ,^/ S t a voi lem 

ni abbiano permessa la poliitnt.na , che ne alici t l Am ùci'0 <lel- 

am mettere . sebbene al crini di essi abbiano ammesso I uw : 

le mogli , come a dire i Taprobancs, gl’ !*<*.. S 
medi : i Gemmanti , » Trogloditi ,gh Aghi» ,i Oimlum i Bui 
tanni , de 1 quali tulli può riscontrai si pullcudoil te ut. . & 

C. i, io. 
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piu niogli. Imperocché siffatto matrimonio i.° non 
impedisce la procreazione della prole ; a. 0 il mede¬ 
simo non e tale clic 2 J ossa rendere incerta la pro- 
m ; o." molte nazioni e lo stesso popolo di Dio 
non solo approdarono siffatta società con più mogli, 
laa an cora non fu loro loro discara c molesta por¬ 
tando in casa più donne ; 4*° per non dire clic gli 
csempj dei Turchi , e di altri popoli orientali possa¬ 
no servire di argomento a far conoscere , eia; sia nel 
medesimo grado la procreazione e T educazione dei 
p, allora che un sol marito porti in sua casa 

}un mogli , die quando ciascuno ne meni seco una 
so tl ? co.’ finalmente spesse volte o il soverchio vi- 
gme del marito , o gl’ insoffribili costumi della mo- 
fc m , o la sterilita della medesima , o la salvezza 
<• e a stessa repubblica , ed altre giuste cause sent- 
1,(1110 insinuare doversi preferire alla monogamia la 
simultanea poligamia (a). 


rasimi A 'f ues d sì riducono i l'iiimipali ;;r. r;i ult ricavati dalla mli 
‘if de * f* 8 » 51 «rvono i difendi della : !• orna. lmiH'i-cd..- .,«ie- 

?_ * CÌ l C 1 “ cd<# “ ni prendono dalla Scritturi» sacra . essi uuu 

di ar«oiiicnt 1 - nJ t l jì- ,tf ''. S ' 11 ' 1 "'! 1,1 trattata con un grande ipparato 

librrw/' /• 1 • "" ;i e a ilra specie da Ulderico Neobolo, il cui 

JcUit v f' mm |,N;i 1 '■p'.i" enduro Wst. Ltuhemn. 3. . 

At *Vé>r i lU \> X ! K 2> ^ 1 * lienj.irdin Gallino Jìim uuciili- conluLHo 
m» ÉZ ? Cezit (lv V ùL rm^ia , <■ da CiO. t;,,md. <Ir «««, (. 

\t J òtìn U ^1$*» Haylr Un to /usi. rf rniu, udì, |M rÌ 

Teofìln r, V ‘- L r V- 1 "' k*lero , i] qunU» nascmtu sotto i fìnti inii ili 

tal nimf * ì* 1 | x II1C ■ * di (rotiliì-h V •'innonda divo] A mi 

Theair 1 Y* / ' Y llnrl11 7 dc diMusamrnlc trattò \ ii.it;. Piaccio 

Oio Briisn^Tn m Ì! 2 S 6 J. Contro di ^aest'ulfiiiio scrissero 

M, rr .... 

asse ■},.<-*->. '■>«:» sss ttinftass 

«Ufi aiudj consacrati a mìHior lrii’,4 CU ‘ n,,n C f nv ‘ miVa , '• 

per non far puolà dell ulti mi ■ f5GI J . Ll n "" - n0: 

reconsulto Danzicene fo.. . . °yema, la (ji.ialr mossa poco fa dal gur- 

<»«* di far <^mp ; S^£riiS g ' ,,r / lj,,,m ' Hm! *** deH;t ' hi ' ;i f " 14 
scucio ovvj da per tutto non !'T" 1 < ‘ nxttri 0S5, . a contenziosi , i .piali 

ii la menzionare m questo luogo* 
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§. XXXVII. 

Essa non è consentanea alla retta ragione. 

Se i conjugi debbono omettere tutte quelle cose, 
le quali sono contrarie al fine del matrimonio ( §. 
XXVII. ) ; se all incontro a siflìiUo fine, poiché il 
matrimonio è mia società, si oppone sommamente la 
discordia circa il fine ed i mezzi conducenti al fine 
( ivi ) ; se finalmente sii latta discordia tanto meno 
si può evitare , (piatito piu la società è maggiore (et) 
( §. XVIII. ) , con ragione si deduce che la poli¬ 
gamia convenga meno alla vetta ragione , che il ma¬ 
trimonio di un solo con una sola, e per conseguenza 
essendo noi obbligati dal dritto di natura ad eleg¬ 
gere tra più beni quello eh’ è il migliore ( Lib. i. 
*j. XG1 [.') siamo eziandio tenuti di prescegliere piut¬ 
tosto la monogamia che la poligamia. 


(,/) Ci.'> <■ certissimo. TV invili in , la gelosia , la rivalità , c mi Ila 

altre cagioni co tidiuna mente mettono .. tra loro più ni o gip d’uu so! 

('lavilo.' ImjM-roci-lió ora una moglie monta in corruccio colla più vezzosa, 
olii pios'aiic, pili feconda e piu am.nule, dui molle di esse si {uliLiiup col ma** 
l'ilo clic, ama in paragon delle altre 'piesta o quella, ed or le medesime riguur- 
dauoili mal occhi" I figli *!' un altra i umili sono d'ingegno più elevato o 
più cari al padre. Ora in tale «li ime.,tira intestina guerra ijuat concordia può 
aver luogo ? Oiiril cospirazione di volontà per l'educazione de* figli di tor- 
t ima si lUversa? Se nelle famiglie <h A bramo e di Giacobbe, ove fioriva la 
i irlii e In pietà Gene*. H>. 5 . li. <j. 2,j. 3 o. 3 o. t. si videro eseinpj lau¬ 
to funesti di amare discordie. Che non si deve supporre possa avvenire 
ari allei , j «itali invece di mogli probe e modeste alimentassero m ca¬ 
sa delle Madre o alcune furie, che niettoiiu a soqquadro hi medesima 
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III, 


Risposta al primo , secondo , e argomento, 

3N’è le ragioni poe’ anzi esposte sono di tanto 
peso , che per causa delle medesime possiamo abban¬ 
donar la difesa della monogamìa. I. Suppongasi che 
la poligamìa non impedisca ìa procreazione delia prole; 
ma in tal caso tarilo maggiormente si viene ad impe¬ 
dire la consecuzione del secondo line del matrimonio, 
vale a dire la comoda educazione de figli . la quale 
non si deve separare dalla procreazione (jj. XXXM.). 

II. Sebbene la prole anche nella poligamìa sia certa , 
questa certezza però non osta die ciascuna madre 
ami soltanto i proprj tigli , ed udii la prole delle al¬ 
tre con odio piucchè valiniano cioè capitale ed im¬ 
placabile , oppure mediante le sue mitigazioni di ma¬ 
drigna s ! impegni almeno di renderla odiosa al padre, 

III. Ai popoli orientali, cui un clima più caldo , e la 
istessa loro naturale lascivia ha indotto alla poliga¬ 
mìa , si possono opporre tante nazioni più civilizza¬ 
te , le quali hanno abbonila la medesima , e 1 ab¬ 
bondo no ancora. IN'è il costume de’ Giudei si può ad¬ 
durre per norma , mentre lo stesso Salvadorc Gesù 
Cristo c’insegna che tutte quelle cose , che si oppon¬ 
gono alla primiera divina istituzione (a) sieno sta- 


(a) Non si può far conoscere alcuna ragione , per la quale sulla 
questjonr riguardante la licenza de 1 divorzj si debba ricorrere alla primie¬ 
ra istituzione del matrimonio , c non si debba poi aver riguardo alla 
medesima , ove si tratta della poligamia. Clic però dallo stesso divorzio , 
il quale , rutile ri insegna il medesimo Salvadorc , si oppone alla primiera 
istituzione .* c perciò il leciti.) , exvcepta causa jfbrnìitaiionis , noi .irgli* 
Xiieitlìaiuo essere proibita la poligamìa * lui perù oche se colui > il quale 
avendo ripudiata mgi insta mente la sua prima moglie ne prende un* altra , 
diviene reo di adul terrò : multo più dovrà divenirlo cjii iu costanza di 
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ìc nella nazione giudaica per la durezza del loro 
cuoia. Ala!ili. ig. piuLtosto tollerate, che ap¬ 

provate da Dio. 



Come pure al quarto , e quinto . 

Dello stesso valore sono anche gli altri argo¬ 
menti , ove i patrocinatori della poligamìa credono 
trovare appoggio che sostenga la loro causa. Impe¬ 
rocché IV. quelle cose, che i medesimi spacciano in 
riguardo alla felicità e quiete domestica dei Turchi 
*'d altri popoli orientali parte sono contrarie agli an¬ 
nali di essi , cd alla stessa esperienza , e parte si con¬ 
seguono con tali mezzi che ripugnano alla natura ed 
indole della società matrimoniale (a). E che di gra- 
’zia può essere più strano quanto il credere clic ad 
un solo uomo non basti una sola donna ? E qual cosa 


inali’Unonto ^ ossia possedendo mia moglie ne sposi un altra , perché la 
ragione 1 assegnata da di Cristo , chè che iddio istituendo il mainino 
>do al >hi,i volli tu ai ordinato , ut duo sud caro Una* Maiih. ig t 5 . si op¬ 
pone latito al divorzio che alla poligamia. 

(a) Egli c risaputo die ì popoli orientali , i quali posseggono più 
mogli custodivano le medesime rinchiuse nel ginecèo ossia serraglio co¬ 
inè iti un perpetuo carcere , né permettono che la loro condizione sia 
migliore di quella delle schiave. Quindi a propòsito dice A risici ile Po - 
Ut. i. che presso i barbari l - donne *>d i s voi mito nel niedenmo grado* 
fti può aggiungere rclativain ole ai Persiani un in sigile passo di Plutarco 
in Thumis tocL }>&g* 120* Essi hanno pronto, qualche eunuco s il quale 
custodisca le donne , e le tenga adatto segregati da ogni coriMrzip degli 
nitri uomini. Anche i figli specialmente del sesso piu ^ nobile di rado si 
consegnano all 1 educazione d< i JJn madre y ma ordinariamente si affidano 
alla disciplina di qualche eunuco o servo- Che tali trattamenti non con¬ 
vengano .dia natura di siffatta società , i\ comprende fadinieule chiunque 
» iflette cito la moglie dcldia essere compagna della vita e della fortuna dei 
marito , e non gii schiava e serva. 
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più incerta di questa , cioè che colui , ni quale è 
toccata una moglie poco vereconda ed immodesta , 
abbia a trovar la seconda , clic il medesimo unisce 
alla prima , più vereconda e modesta, oppure avendo 
egli la prima sterile ed infeconda sia per aver f al¬ 
tra più feconda eli quella ? Che avverrà nella sua fa¬ 
miglia se invece tP una furiasi trovi a fianco di due 
o più ì Idi ! Clic Lutto siffatto argomento non sem¬ 
ina di qualche peso , se non a coloVo , ai quali: Della 
giustizia l ut li solo è madre , cioè a quelli , elio 
invece del vero ammettono un falso principio del 
dritto di natura e delie'genti (Lih. i. §. LXXYIIL). 

S- XL. 

fi dnUo di natura vichi esso il matrimonio Iva 
certi e determinati gradi di parentela ? 

INon è meno malagevole la questione seguente , 
cioè se per disposizione del dritto di natura st debba 
in fatto di matrimonio avere riguardo anche al san¬ 
gue, e quindi se la colisa nguini là e f a limita debba¬ 
no impedire e vietare le nozze. Invero perchè non 
sembra opporsi al line del matrimonio sifìàlta cori- 
giunzione, cioè trn consanguinei rd alliui ($. \\\ ML), 
pierei è stimasi essere bastantemente chiaro clic per tal 
motivo la medesima non si opponga ai dritto di na¬ 
tura. Ciò non ostante però perchè le nozze contratte 
tia gli ascendenti e discendenti sono congiunte colla 
massima e piu vergognosa confusione dei riguardi , 
che trova risi tra sillàttc persone, perciò la stessa retta 
ragiono conosce che tali nozze, sicu > all’ intatto diso- 
* ® P ct Attesto motivo i. giureconsu ti romani 
ottimamente stabilirono die le medesime sicnu un 
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incesto del drillo delle genti (a) l. 38. §. 2 . I>. rul 
leg. Sul. de 'aduli, anzi portarono opinione , che il 
pudore tra i pròssimi consanguinei e consanguinee 
formava un impedimento a potersi contrarre le nozze 
anche nella linea collaterale 1. 65. D. de ritu nupt. 


( a \ Infatti se la natura non può approvare le cose con Irati ddloi k., 

« tali all’ incontro sono le reali oWdigaz.iom <h moglie e •“«***> ‘ 1 |’ ,1 ‘ 
drc. c fratello , di madre e sorella , le quali non possono trov ^ 

sola persóna senza una somma con Iasione , ne sigile , r ;"g nardi 

allullo aver luogo siila Ite nozze , mediarne le quali gU a.mdetU uguauli 
vengono a confondersi in una sola e medesmia pasona , u cs [. 

per esempio nelle nozze contratte tra Ersilo e Marnila , delle quali 
sltì il seguente antico cpigranitila. 

Hcrsihis hìc jaceo , mecu/n Manilla quiescit, 

Ouae soror et gemivix , quae miìu sponsajuit. 

Ale pater e naia genuìl : miht jungUur illa ■ 

Sic svivi• et conjux , sic fuit illa pare ita. 

Ersilo io qui ini giaccio , e qui riposa 

Manilla a me sorella c madre o sposa. 

Ilio generò dalla sua liglia il ©adìe > 

E quindi a ine si congiunse la madre. 

K cosi ( strano caso ! ) a me fu quella 
!■; genitrice e consorte e sorella. 

Quest» sorti di •*.««* ai ? 'Si mTK? ** 

a» -V t S KCJS » ■ 

v. <?. introduce Mirra clic pana mi 

Tutte sortir nati, genitrixqm vocabcre frainsl 

JSec , qu.nl colfundas et jara et nomina, suiUs. 

Oh quale orrendo abisso 
A presi al guardo mio , quaì sacre Icg# 

Olii litio , e quali, dime , confonder «s 
Opposti nomi insiemi Manto c padre 
finirà a me sarà ? Sorella al figlio 
E madre io del fratello ? Empia ... - 

chc e# 

Pisani Dv. delle Oen. stot. • 
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$. X.LT. 

n£f c le solennità vengono approvati dal dritto 

di natura ? 

Se tulle le con gì un zio ai est rama tri moni ali come 
quelle che sono dirette al solo fine eli sfogar la libi¬ 
dine , si oppongono alla retta ragione, nò può es¬ 
serci altro mezzo legittimo per la propagazione deli u- 
man genere , die la società conjugale ( §. XXXIV. ), 
ne siegue che importa tanto agli stessi conjugi , che 
ai figli da essi procreati il rendersi pubblica e ma¬ 
nifesta con qualche segno estrinseco 1 intenzione di 
Voler contrarre siila Lia società , ed il potersi distin¬ 
guere la moglie legittima dalla concubina , il marito 
dallo stupratore o concubinario , ed i figli legittimi 
dagl’illegittimi. E perchè ciò non si può meglio ese¬ 
guire elio contraendosi le nozze pubblicamente c so¬ 
lennemente , perciò è facile il render ragione , per 
cui quasi tutte le nazioni hanno creduto doversi usa¬ 
re certi riti nuziali, arbitrar] senza dubbio , ma ido- 
uei a far conoscere il consenso matrimoniale oda si¬ 
gnificare i doveri dei conjugi (a). 


c a stessi donna sia sorella ctl insieme moglie. Quindi noi slimiamo co- 
pni onesta il non doversi permettere neppur tali nozze , purché non 
vengano scusate eia un estrema ed assoluta necessità, Ibi m questa ma- 
inud potrassi iacilmente indicar la ragione . per cui i fieli c f.■ Italie di 
Adamo senza commette il delitto deir incelo ahhianu P dulo contrarre 
ut 010 h- nozze ^ mentre al di d f oggi*debbono certamente dirsi mcc* 
f itosi coloro , i quali non avessero ritegno d* imitarne l'esempio, Jmpe- 
£ c .,r- I>rmb.*.o«e di cMmtt le uu «e ira ceni gradi in linea 
u a u.i;. rtguat a 1 doveri. verso gli altri , la cui natura <:d indole è 
/ J 1 K ' a uctesSi U viene dallo stesso Dio , allora devesi stimare 
-Uo qualunque nw-szo per conseguir la salvezza ( Lib. i. <j. CLXIi. ). 

tion - St ''! la “ C8 * tu1i ‘ *»a*u»*'*»i tanto bòi-bara, che 

s ‘ A t ' i| i\cnevotc usarsi alcuni u.tii mi, nel contraile le 
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Scambievoli doveri dei conjagi che derivano dalla 

natura del patto. 

Quanto riguarda i doveri dell’ uno e dell’ altro 
conjuge , tutto è certo ed evidente. Infatti se la na¬ 
tura di tale società richiede il consenso (§. XXXII.); 
se all’ incontro tal consenso non è sperabile senza 
l’amore e la concordia , ne siegue che i conjugi 
debbano amarsi con amore scambievole , e non solo 
di comune sentimento amministrare i comuni beni 
della làmi glia (ci) e prenderne cura , ma ancora soc- 


• i , civilizzate come a dire «li Ebrei, i Greci» 

noz/e ; mollo pm 1 j wVC ,. 8 i praticare le solcali Uà nuziali , delle 

L ' d » Uomini iei.ino - b ' ‘ 1 ^ uomini «fotti, i quali dillu- 

1 ual1 ; ,,l l K ra,,de ' , gStfc - romane , e ili alice na- 

saiiieiilu di su i^.10 ■ j Ja) mlo propMfto se volessi armigere un- 

/Lt.im ^ c.omclHc ili \ . . Avverto soltanto eliti 1 Ilo mane 

<*• r' d,c i’-'-" ■ ri»'Hi. «4 fcapita*. *>»■» » 

c 7‘ n,,M ‘ l * l ? f ‘ l 1 i c ai ^ ano ,,ià alcun uso de’ nuziali riL , pel¬ 
ei fermine die qua». nd llub l bio se la donna die dimorava in ca- 

11 i : r | ìffmGtrUe ferìUiw* o di «oncubina, e per_ potersene 
sa ave».: il .i. * . giriti talvolta dagli strumenti dolali $. ull. In- 

“T'i'fX i .Ull.. ,ta«a coJU» .*»«• . M q» 

sue. de lupt. c nuvoli , ■ riei p 7 / d. * ntu nupt. i . 3v. pr. 

ina dell a ani voi niente avrebbero essi potuto astenersi da ta- 

h riem'ct- , se a norma dei loro antenati avessero contratte le nozze, 

usando mi dato rito J nione dei beni dopo la morte fV «no de’ 

00 , l , n , 66 e sussistere , e quanta porzione della roba co- 

conjugi debba avere '■ 1 superstite , e quanta agli eredi del defon- 

ntuue debba 1 d J tatti o dalle leggi. Che durante il mairi mo¬ 

to , cm deve 1L . levJ ^ ° fy .J l COiljug L , anche la retta ragione il cono- 
mo Ugni cosa sia co cagióne dell’uniformità delle loro volontà co- 

spiranti al inedcim mic jJ rob6 c ; Ui-itli appartenenti alla soc.eLa t 

perciò posseggono mc . tks imo debba aver luogo tra ì conjugi , 

<t U c Homntii , ancorché colf andar del tempo si fosse au- 

tanlo che ancora , 10gU ; ^racenUt ùn mnmm cotennone , 

mentalo il lui* [K.ituu ^ u * 


\ 
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corrersi per quanti possono l’un l'altro , anzi go¬ 
dere e soffrire in comune la prospera e r avversa 
fortuna, e soprattutto coll’opera e col consiglio aju- 
tarsi scambievolmente nell’ educazione eie’ figli, 

$. XLIII. 

Similmente quelli che sorgono dal fine del 
matrimonio. 

E tali sono i comuni doveri di ambedue i con¬ 
iugi , doveri clic derivano di per se stessi dalla na¬ 
tura del consenso c della società. Dal fine del ma¬ 
trimonio ( §, XXVI. ) deduciamo che i conjngl deb¬ 
bano abitare insieme , e soltanto tra loro prestarsi 
scambievolmente l’uso del corpo , e quindi astenersi 
dagli adultcrj •> c a ^ J ’ e sorti di l’urtivi ed impuri 
amori (a) , ed amare i figli con pari affezione , nè 


e quindi, decadala dati’ uso quella comunione di tulli i beni e di tutte 
iv cose sacre , la quale era stata da Romolo prescritta tra i conjugt , se¬ 
condo rapporta Dionigi d s ÀHcarnasso jintiqu. Jtom. f.ib• 2 . p* efij.; vol¬ 
lero non pertanto die V uso dei beni fosse comune ad ambedue i conju- 
gi 1* 1 . L>* ver, amot. I* 5, C- de crini , expiL hered* Da ciò fleti men¬ 
te si vede la ragione , per cui Modesti no ritenendo V antica definizione 
delle nozze quali erano anche in* tempi suoi diane che le medesime non 
trailo altro , che l untone del maschio e della [emina , il consorzio di 
tutta la vita e la comunione del dritto dirtno cd umano. 

00 Vi sono taluni, 1 quali credono che siffatto dovere riguardi 
soltanto la moglie , non già il marito , per questa ragione , che ponen¬ 
dosi in non cale dal marito V accennato dovere la moglie non debba te¬ 
mere F incertezza delia prole. Ma siccome è assolti! amen te vietata quella 
congiunzione , mediante la quale renda incerta l origine della prole , 
rosi non segue che sia lecita quella congiunzione, per effetto della qua¬ 
le non deb basi temere tate incertezza ( \ XX VII L ). Si vegga la dis¬ 
sertazione di Guudligio , nella quale si discute ìa seguente questione^ cioè 
libasi riscuotere maggior castità dalle mogli , che dai mariti. No i 
exorifio la regola principale delta giustizia naturale formiamo l 1 argomen¬ 
to ^ che segue - ciò che taluno non vuole a se fatto ; non deve farlo ad 
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deve V uno rendere inutile ed infruttuosa la cura e 
la sollecitudine dell’ altro, il quale mostra tutta la 
brama di dare ai figli una buona e comoda educa¬ 
zione. 


§. XLIV. 

Il marito ha egli alcuna autorità sulla moglie 

Egli è abbastanza manifesto die sarebbe alquan¬ 
to imperfetta tale società quante volte fosse tanto 
uguale clic la facoltà di regolare taluni negozj . co¬ 
muni appartenesse del pari ad ambedue i conjugi 
senzadio alcuno di essi vanti preferenza sull aitio , 
perche nella maggior parte degli affari potrebbe ac¬ 
cadere che nella scelta de 5 mezzi fossero di ss e ostenti 
tra loro, e quindi non potendo vincerla tra due per¬ 
sone neppure il numero de’ suUVagj la cosa non avreb¬ 
be alcun esito restando indecisa cd irresoluta. bd> 


allri ( I ih i CI.XXVII- ) : ora il marito non vuole clic la moglie 

I U | u ( „tto ‘li - —• «moro verso 

ftlto innoccnl», oppure oli» presti ail >Un fuor 1 1; “j , P eil 

tM ,.. po-it-, ai ragione anche il manto e obbligalo ad osscnaic» 

nmlLinm dovere. Sicché molto bene dice S. (Do. 

,, o 1 Cor che il m&rito ]>ui> vantare in altre cose la sua pierogi * 

Zn giiZ m Zm* : à ma, * «li»™ i gfc; 

, ■. w c (.i cirorio Xa/.ianzeno rimprovera il manto m questo mot 

con ffuai dritto puoi esigere quell* che non ex £ 

S OcS d et°carn P iO. “causi £2. quaesh Si Ciò non ostante concediamo 
volentieri che V impudicizia della moghe sia 51Ù opposta al fine d 

trimonio ^ebe ">’ h e oltre 1' mcertezza Élla prole clic 

J*)- if J s ì Stacca benanche l'onore delia famiglia , il quale gu^ a 
;; U comune* oppóne coi»* prUicip.Wtc nell. CM» « 

» della donna ( N. T. ). 
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Lene però in tal caso sembri doversi preferire il 
consiglio del più savio e prudente ( Lib. 1. §. XCII. ), 
pure essendo ugualmente incerto qual de 5 con pagi sia 
più savio e prudente dell’ altro , perciò non senza 
ragione si deve stare a quello ebe il più delle volte 
avviene , e per conseguenza non può mettersi in 
dubbio die debba si dare al marito qualche prero¬ 
gativa riguardante gli affari, i quali si appartengo¬ 
no alla salvezza ed al vantaggio della comune so¬ 
cietà ( §. XXVII. ) (a). 


% 0 7 ) Jn Tatti I conjug! sono tenuti di fare tu tic quelle cose , seri/a 
le quali non bi può conseguire la procreazione c la comoda educflzionc 
rìellu piote ( XXV 11* ), nc siegue clic 1 medesimi sono anche temili 
<li soffrire la prerogativa ossia preferenza d uno di essi , senza della qu * 
le non sarebbe sperabile I inumi me consenso de" mede imi negli sic- i me/ 
%i* L pere lie nella società composta di persone uguali si Ila Lia prerogativa 
debbesì attribuire a quella eh' e più savia cd a cui spella di sostenere 
maggiox peso 3 ed all incontro tale persona nella .società conjirj.ilr ì- or¬ 
ci mari a mente d marito , perciò la moglie < obbligala a soffrire la prefe¬ 
renza del medesimo* Onde disse Marziale Epigmm. 8 - i2* 

Infirmi' matrona suo sic , Prisca , marito : 
l\ on aliter JUrruit Ja/nuut vii'tjue parcs. 

Al sito marito o Fiasco sia soggetta 
Benché nobil matrona la magherà* 

Ì>in Ira la donna q p noni 7 coppia diletta , 

Può dar solamente uguaglianza vera* 


^ ' iutarco cGttjngai. praecept. /.?, parlando dei doveri coni 
gal. ebbe a dire nel segnano mudo : sic&n» quando si uniscono J, 
™™nc pct il canto si a tlribuisc alla pu) ^ ^ ; n U||{| ^ mi , 

is.i ulta tu 1 gt uff ani si del,bona /are certamente coli’ t tinniti, 
consenso de conju S t , ma però dere riideen e preferirsi o l'autorità 
u consiglio del manto . ' J 
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§. XLV. 

Indole della medesima . 

Se dunque tale preferenza accorciata al marito 
non può estendersi die agli affari, i quali riguardano 
la salvezza ed il vantaggio della società (§. prece I. ), 
ne siegue effe siffatta maritale autorità non debba de¬ 
generare nell impero di pid rotte, qnàle abbiamo di 
sopra osservato ( §. XXXIX. ) essere stato in uso 
presso la maggior parte dei barbali , nò tampoco 
deve consistere nel dritto della vita e della morte , 
ri quale fu accordato ai mariti dalle leggi ^di alcuni 
popoli. Geli. io. 0.3. JTacit. Anna! )«>• 02. Gxs. 
de bell Gali 6. 16. Tacit. de mor. Gena. cap. 
,0, e mollo meno nel dritto 0 eli vendere q eh da¬ 
re ad imprestilo agli altri la propria moglie, in quel¬ 
la guisa che costumarono que’ popoli, presso de quali 
le mogli si consideravano come pose poste m com¬ 
mercio ■ e die gli stessi Ilo ma ni non ebbcio 01 cose 
di porre in pratica. Piutareff. W Catone pag. 770. 
Tacit. Annui 5 . 1. Dio Cass. Itisi 47 - I >a i* 
384 ma nella facoltà di regolare le azioni della mo¬ 
glie con de’savj consigli , di difendere la medesima, 
di castigarla essendo immodesta con qualche pieci olà 
pena ed' « pioporaione della awdaioue e digwli di 

essi (a) ( s XXL ) > nn “ lli P umrla 


f v 111 :* mn --tetto elio lais castigo (IcMmi adattare alla j^ndi/doné 

1 ( ^ \ ' r Vi libi i cemia^* esondo 1 coniugi come $ò r j; pei 

C fi igni la * *" b “j. XIX. ),»•*«« cb« .1 castigo .gnom.mn- 
oos i< lire una so U P® 1 iu ^ Pgnommia c obbrobrio dello si esso manto. 
“ <l> ' ll: ! tZo per quanto può consci'vare la propria ripuUmOTC 

h pei che l<w 1 . \ p Cr ci.ò opera conico il dovere li nwinto ipiunh 

votif la moglie seno riguardo alla sua dignità viene ad offcii- 












56 


E L 7 . M E N T * 


divorzio per quei]e gravi cagioni , dello quali qui 


sotto si iarà parola. 

§. XLVI. 

Tale dritto del marito si può esso cambiare m 



Perchè siffatta prerogativa viene accordata al 
marito solamente per una presunta maggior prudenza 
onde sostenere i pesi matrimoniali, che gravitano su 
di lui ( §. XL 1 Y. ), e perché ad onta di ciò spes¬ 
se volte accade che una donna di animo virile debba 
dar la mano ad un marito d ; ingegno meno perspi¬ 
cace , una ricca ad un povero , una regina ad un 
privalo, perciò in lutti questi casi può senza dubbio 
la donna farsi promettere per mezzo eli patto tale 
prerogativa (a) , mentre v J ha degli esempj, i quali 


dere noti meno la stima di lei ■> die quella di se Messo, Da ciò derivò if 
heì proverbio dei Germani. fVcr siali die nme abschneidct schandet se 
"in unge siili : Chi si taglia il naso sfigura il suo riso. À proposi lo l'Iu¬ 
ta reo in pmecept. coniugai. p* iog rimprovera la condotta di qui'muiiLì 
imprudenti che trattano le loro mogli con maniere indegne e villane : 
coloro , {lice ,, i quali per debolezza o per delicatezza non possono 
montare addosso ai caredii > Li ammaestrano in guisa , che questi da 
loiv stessi si abbassino e s uiginocchino. Nell' iste sso modo taluni am¬ 
mogliandosi con delle rii che e nobili donne invece di migliorare se 
stessi deprimono le mogli , affinchè con più facilità possano imporre 
de' comandi alle medesime già umiliate , mentre pel contrario esige 
il dovere che indili usare il freno si abbia riguardo come nel cavallo 
alla sua generosità e grandezza * cosi nella moglie alla sua dignità c 
condizione. 

(ti) Cosi Diodoro Siculo Bìblìoth. i. 27. ci altesla che quanto vie¬ 
ne ra pÉor t a lo da A risto ti le Polii. 5 , a, e fi a St 1 i b( : I e ù 1 O edipo Golot 1 * 
cioè che presso gli Fgàzié.lii la moglie comandava al marito , ciò era in 
forza di paltò- H dottissimo Gio. Filippo Palienio nella sua parlicolar 
dis^iaxionc stampata io GripHisn 1707 ha dello quanto mai può dirsi 
in riguardo al marito della regina , e nella medesima ha spiegalo con 
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ci fanno conóscere clic qualche regina maritala ad 
u ti principe privato , cui non compete alcuna auto-* 
yità nel regno della moglie , abbiasi ritenuto il più* 
mato anche nella società conjugale , eccetto il caso , 
in cui la moglie erede del regno voglia trasferire 
nel marito la stessa autorità rimanendo la medesima 
della sola dignità paga e contenta. 

§. XLVII. 

Il dovere del marito nel sostenere i pesi del 

matrimonio . 


Se dunque ordinariamente il marno ha il piu¬ 
mato nella società conjugale ( §. '• ) ■> bL b llL 

che il medesimo abbia eziandio il dovere eh alimen¬ 
to la moglie ed 1 figli , e di sostenere 1 pesi dei 
matrimonio , sebbene , essendo comuni 1 figli e co- 
mune ad «..traini»» i coujugi ja cura dei beni de a 

famiglia ( «. XLU. ), a anclie lil . m0 8 Ue 

deliba addogarsi por quanto il «metano le »e 
forze porzione di colerti pesi; e da era duivasei 
dubbio l’origine delle doli tanto presso i Orca , che 


11 « indie varie cose clic riguardano m tal punto , 1 P ltl 

mola accu ; a Yi""^ indi derivate. Salirei Lo cl.e c. ocnuj» 

‘ Li. "i' iio; r tempio .li Giacomo XofrAìo Duca delle isole 
J i 1 , , ; . ' ,Ilio sposare Maria Stuarda Regima di Sco/mgiuro 

" li ,!; ‘l rmii.i , cimi che .1 medesimo in tale matrimonio non 
"! ‘«""f 1 ' a , -,’!'■>■ nza , o t altezza del sommo grado , ma sola - 
riguardami f^.f^Lidirc «servire alta regina,fino a che egli avesse 
mente intendeva di t > ///( _ fG 6 / AIU: difficolta , eh® con- 

v d Ul \ Bu ^r- ’ThaS monti «Ogliorm ricavare *1 dritto divp» 

Irò la preierenzu del le » >*> * ^ 3 . £ph. 5. & Coloss. 3. 

G f’ m ‘ £■'%'*, S i debbono opporre le spiega/.ioni che il men/u,,,., o 
v'n 1 ' P i r'mìórtata ibidem $■ 3o.., le quali |crò vengono da noi tra- 
iiate 0 , perché ci siamo poggiati su di priuctpj allatto diversi. 
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J Romani ; le quali Roti si apportavano ai mariti 
onclìo da quelle mogli, die non erano escluse dal- 
I’ eredità de’ genitori jp). 

§. XLVIII. 

Il matrimonio in quanto è indissolubile. 

Finalmente se debbonsi omettere tutte quelle 
cose, le quali, impediscono il fine del matrimonio 
( §. XXVII. ) , e se all’incontro 1 educazione dei 
[ a quale al pari della procreazione de medesi- 
)m e fine del matrimonio ? richiede che sia perpetua 
a società de’conjugi } egli c facile a comprendersi 
c 1G a d un tal due si opponga assolutamente la li¬ 
cenza de divorzj, quale aulicamente era in, uso pres- 
sn l fl ^maggior parte delle nazioni. 3 N alludi meno però 
penila gl in soli libili costumi d’uno de’conjugi im¬ 
pediscono un tal fine molto più del divorzio , e 
perché non. si può imputare a vizio ad un socio, cui 
* l ldl j Cfl qu altro socio sì obbrobrioso , quante volle 
quello discacci questo o lo rimuova da lui (§. XXI.), 
perniò stimiano anche lecito il divorzio, qualora l’uno 


(«) Pmso la maggior parta dotte altre n.v/inm Io donne ricevevano 
il ' | ,d . 1 1 di non essere afl'allo prive dei beni paterni, comò finti 

C , *'■ fq apro riguardo erano escluse deità successione. JI medesimo in 
fjuc empi si praticava dai Romani, presso de’ quali la legge Voconia 
mn eia paranco andata in disuso. I Romani però solevano te fi- 

u-it*i ,U1( | li Un l V emanalu la leggo Voconia , ed c/.i,indio abro- 

e t,Ila la ,),c ; Jl ' s,nia pmi* lo stesso, sebbene dividessero l'or. 
In i' ^ erna ° raa , lerna in u g ,ja li parti coi loro frafelli. Tu Ma questa inn- 
pr* { 5 a 1 « 1J111 ? n f. lata da ( r fecondò 1 Per ironia dissert . de l <tge 

sless^n!*.? 0 ° n: Stra Protezione risiamp&ta in ìfcda 1733. Quindi gli 

'del £21 l. 7 “ pr” /f lì # nV* ? ‘ '"T* / 

C, eoc i' ‘ )• 1. 1. -j 6 , fin. D. da pire dot. I. 20. 
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o 1'ali.;ro conjngc si concfiica in guisa che il fine del 
matrimonio non sì può conseguire (a). 


(a) À questo dunque noi rapportiamo wn solo F adulterio* ed il 
ro a 5 i z i oso discrl a i n et ito, quali ea use a neh e d a l d r i l Lo d i v i n o so a o r iconosci u l c 

per giuste Match. 5 , 3*. ?$. p. G jSfrr- 7* mu inìC0 5 a tutle c L Lldìc * 
le quali sono d' Impedimento a poi ersi conseguile d fine del matri¬ 
monio. Invero se 1 T espressione di Gesù Cristo Xóyv *iro0iu*t ? 

fajmtfrt causa Jhrnicntionis Alatili. 5. 02 . sinodica quello stesso , cui 
Mosè chiamò rem 'urpV Wòfòs Zfcut. 9.4- * ■ c p et '^iò sia laido estesa 1 - 
dea rie] vocabolo «muoc , quanto sembrò a Seìdeno tte. Jir/.r. o. 25* 

* 3f. noi non ci iraUeiiintlÉ a il esaminarlo essendo persuasi di certo 
che non abbiano il medesimo significato •! vocabolo valeteti; e l espres¬ 
sione Xevos •xr^’p ve sot ff j imperocché é noto che "keyof si 1 11,11 l'! -t { P ,a 
lit'i o condi’/.ioim di unniche cosa coinè si vede m quella conosci ut mutui 
forinola j . r» X**», «**« ' ibidem sunt conditimi* , ovvero a«/«- 

fìcm mtiencni habent. Il Sinesio J'.frisi, «ri Jm nnem tìice : Nut> ai r * 
auatTvuzrix Uy«» iyji arpef tu; avtKirXvTtti x«\i «f«f : peccata vero e - 
iusdemnaturae sunt, , rei pcccatorum «(idem ratio est, ac macularwn , 
quae eliti nequeuiit., cioè i peccali sono della stessa natura , ossia h con¬ 
dizione dei rie.-cali è la stessa die quella delle macchie «he non si pos¬ 
sono lavare. Dieso dunque in quoto significato il vocabolo arwws il 
senso è d arguCiil» , cioè noti può darsi alita causa snllicienlc ilei divor- 
zio clic l adnlh t io , ori ^Itra die sia simile all atUiUcno e citila merlo- 
si ma natura di esso, oppure , il che vale lo stessoqualunque allea, la 
quale si oi'ponea al fine del matrimonio al pan del adulterio. (V 

(") » iM;,’c.omumiur sia Cieca il significato del vocabolo •n-spMWS 

» e dell- espressione XaU ciò nulla c’ importa. Quello che deve 

» occuparci' si è il fissare il vero significalo del vocabolo divelto ,_cd il 
„ vedere in quale senso è qui usalo da Emeccio. Il diversi© secondo le 
» limolo 1.1 del vocabolo dinota scioglimento di matrimonio tra consorti 
„ «jà uniti. Questo scioglimento è di due specie : mio e detto divoralo 
» in riguardo al legame matrimonialo, (juoatl cuwuhim ; c » altro in 
» rimili ito ,1 h-lto et alla ooahi la/.ionc , quoad tlioruih et baiatati oncia. 
„ Quindi se lo scioglimento >: di lai natura , clic i coniugi vengano re- 
» stimiti alla primiera libertà , onde poter contrarre novelle nozze , al- 
» Idra si l.« il divorzio quoad vincutum ; ma se ,1 medjjine J 
» rimanendo il vincolo matrimoniale esenta i «m]ugi m <*>•> |j *co - 
» di rendere il debito . e di miniare w«mc , m ^ 8 -.fine M- 

» divorzio amari tkornm et kabuatmem. l>«mefta uk dbtin l hi 
» sogna esaminare quale specie di d.vomo possa .mm m u h .ulul e 
» rio od ■litro deli Ilo simile a quello. Lutare , Calvino , Rn.eio , e tut 
»u°ihS»tt...con.ion,,, -I.u I'a,i„u™« m«' 

» le c nei- conseguenza » coniugi possano passare ad alili voli. km 
fnli •*’* fir incmil'ro tranne il (Li telano , il Calar i no . cri il Lamiojo , 
11 '' . . :| vincolo matrimoniale sia indissolubile anche nel ca* 

» so* del Fa') 1 1Lorio permettendo sol Unto il divorai# in quanto al talamo 
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§. XLIX. 

Che si deve dire circa i mairi mai ìj imperfetti ? 

Sebbene la stessa retta ragione sembri di esigere 
tutte si (Kitte cose nella società conjugalc ; ciò non 
ostante comprende ognuno che un dovere più o me- 


» ed alla coabita zion e, Lorenzo Berti chiama 1 " indissolubilità del vinco- 
» lo matrimoniale tesi cattolica , ed Ha bert donimi cattolico* Il dritto 
di natura è conforme alla dottrina cattolica , e perciò il divorzio quo- 
s> ad vinculum è proibito. Infatti essendo il matrimonio un coni ratto , 
» che ha la ragione sufficiente nella natura istessa , esso orn lég^c immit- 
** labile viene corroborato dalli stessa natura in ed lisa , clic qualunque 
3> so pray vegnente causa non può all'atto farlo vacillare ; imperacele: que J 
» patti , cui k natura istessa attacca una causa perpetua , n >n po sua « 
sciogliersi, che dalla natura medes ima. Quindi con ragione tli.^’ I A | Mutalo 
» Paulo i * Cor. cap . 7. : mulier alligata est legi (fu aito tempore etr 
■>} ejus vìyit , qitùd si don nutrii vir ejus , solala est; cui vati , ritti U , 
» tantum in Domino. Quel contratto dunque cui sciagli--soltanto la in n- 
te, é per natura sua indissolubile. Non è il contratto matrimoniale 
» come ogni altro civile, il quale siccome si forma mediante il consenso, 
» cosi si scioglie col dissenso. Non si può dire il medesimo in riguardo al 
contralto matrimoniale, il quale avendo Iddio per autore non può veuii 
cambiato ebe dallo stesso Dio: (fumi Deus eonjana it, homo non separai 
?> Manli. ii). La ragione di ciòcchi-ara. Essendo il li no del matrimonio 
w non solo la procrea/-ione , ina benanche la comoda educazione della 
3> prole, deve perciò durar tanto la società matrimoniale, quanto possa chi- 
rare il tempo, clic rioliieggcsi a conseguire COm plein meri Le il fine della 
>3 medesima. Ora il completo fine di siffatta società richiede la perpetuità 
e r indivisibile Compagnia de-conjugi, come rilevai dalla stessa definì* 
zioue del matrimonio , il quale secondo il giureconsulto Modesti no non 
é altro , che : conjunctio marìs et fetninae indivi Inam consuetudine™ 
» vitele retinens. Chi dunque non vede quanto sia opposta alla retta ra- 
» già ne k solubilità ossia il divorzio in riguardo al vincolo eonjugale ? 
33 Ne vale il dire : mancando la prole non ci è bisogno di educazione , 
» e perciò in tal caso potrebbe^ sciogliere li yincoio matrimoniale. Impc- 
33 rocche V indissolubilità del jnatri monto é sanzionala dalla naturi istessa 
j> con ima Tegge generale , che riguarda il pubblico bene , c perciò non 
3> «ssa se in qualche caso particolare la ragione della legge non vige. 
53 Siccome non cessa di essere obbligatoria quella legge , die riguarda la 
m intera comunità , ancorché qualche individuo della mede ima non tro* 
w visi. compreso nella ragione di siffatta legge , cosi la legge dell 1 indisse. 
M Abilità del matrimonio , legge dettata dalla natura istessa , c dall’ isti- 
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no dell’ altro può riguardare il fine del matrimonio, 
e perciò la società tra il maschio e la lemina non 


» timone primitiva del medesimo reclama la propria osservanza eziandio 
nel caso della mancanza di prole* 

« Ncm solo però il fine del matrimonio condanna il divorzio quaad 
» vinculum , ma concorrono ancora altri motivi a riprovarlo. Sarebbé nn 
» eccedere i limiti «l’una semplice adulazione volendoli tutti esporre. Ba- 
n sta l’accennare che praticandosi tale divorzio avverrebbero inlmiU mah. 

» Il marito si godrebbe la moglie nel ‘fior degli anni, c abbandonerebbe 
» i'ià vecchia. Anzi a cagione delibitafana folnldlita non mancherebbero de 
„ pretesti per ripudiare eziandio hi giovane, onde possedere altra jm. fresca 
» o più vezzosa. La prole che nascerebbe pervenuta a Ivno.ca del diseerni- 
„ mento invece di onorare T autrice de’suoi giorni vedendola ripudiata a 
» disi o/zen 1,he. Inoltre Unirebbe la pace cd il decoro delle famiglie, e ia 
„ vocicià avendo mi suo seno il fuoco della discordia sarebbe perpelna- 
„ ,,..1,1,' agitata e sconvolta. Loke de Mik eap. 7. Or jual 

„ dismdine più 01 rido di questo? La legge "durale approverete il. di- 
» sordine? Non sarebbe in contraddizione cm se mcdcsmia . Gli sLessi 
» Itornarli ebbero in orrore il gran male della solubilità del nuliiiuonio, 

„ e q 11 rmlì per lo spazio di 600 anni non in Ira essi alcun esempio d. ma- 
„ trimonio sciolto , c di moglie ripudiata. Spurio CarviUo ripudio il pri* 

,» nin la moglie, ma non fu esente da rimprovero, mmh&iuoru Jp» 

» carmi , al dire di Valerio Massimo W. a. cap. 1. AUoreU m llon1 a 
i> per la rilascimela de* costumi crebbero i diyoKBJ , Au^sto \i a lP° 

» riparo in virili della legge Papia, onde non isc.ogl.ersi il corpo socmle. 

» Ma se il divorzio quoad vinculum e vietato dal dntto di natura , 

„ è permesso però il medesimo in riguardo al talamo c alla coabitatone. 

„ È iinesto un rimedio salutare , ed una pena comminala per contenere 
« le donne urli onestà e nell' onore. Quirnum dunuerè »^«««^ 

» niu o/• fernicaiio,mn , ossìa cxceplu cma 

„ Ten v. moccalur Malth, :5. 11 solo caso fieli adulterio od altio delitto 
3) simile’ a limilo bada per fio lem lare il divorzio qdòad dioruin et ha- 

' .. • | : * „ f-rvaiT iti nnal senso l'.ineccto ha usur- 

» ImuUrncnt. Uopo ciò bi-ogna ixnaie m p ai. ^ 

„ ,..,lo il vocaboli} divorzio. KgU senza dubbio l ba V xcso m\ staso , ohe 

« Lvad preso quelle nazioni , delle quah « fa marnane P «*» 

„ para aralo ; e (ali nazioni praticavano il divorzio m q«ante . ^ 

« Su . tu: ben comprende ognuno f errore , >0 cui « «il.ito do Ussmio 

» autore c ciò per 1’ aderenza al Protoni, smu. F» «f 

3, il medesimo per confermare il suo errore rapporta t b. .dM- 

3, leo a lui affatto contrario. H senso naturale di esso gu di “ I ‘' c ' a101 

rumor tato «■ il seguente: chiunque ripudia la sua maghe , il che una 
33 può farsi che pel delitto di fornicazione e 

33 Idi inamene adulterin. 1 /eccezione si nferisce alla fvma paU^ d,AU 
„ '■ , , £Vl . nojU , e non già «Ma seconda. Vale a dire: clu npmha la sua 

* moglie o pV causa di adulterio o senza tal causa s c poi no sposa uu 
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cessa subito di esser matrimonio , quanle volte si 
venga a cambiare in essa qualche cosa per mezzo di 
patti. Per la qual cosa è vero matrimonio benché 
imperfetto quello che si contrae (a) senza solennità, 


» altra * sempre coni molte adulterio- A questa naturale spiegazione sono 
3> conformi gli altri passi dei V angelo , ove non vha l eccezione. Qui- 
» cumque dimise rii uxòrem aliata , et alima duv e r it 7 adulterami cotti- 
33 mittit saper cani « Mure- ro Omnis , qui cfafiuUU uxòrem suatit , et 
33 aliata ducila moecatur. lue. II; T \ pedalo fi ice : q tute sub viro est 
» multar , vivente viro ì alligata est legi } si ati'rm mnrtuus fi ter a vtr 
» cjus y solata est a lege viri\ Igkur vivente idra vùCabitur adultera si 
« fu eriL cwn alio viro. Si attieni mortati* farri t vii' cjus * solata est 
33 a fee viri j ut non sii adulo ra, si fuvrit rum alio s ino \tl Kom. 7* 
» Il medesimo altrove ina dea lo sk\v>u dovere col due, che la moglie 
« non debba «epurarsi dal marito , e sr mai si para da lui, non può 

» passare ad altre nozze , un 0 deve riunii a--i o/t mirilo , o neancL- 

liarsi collo stesso , dal qtale crasi disunita- lis qui matrimonio jùneti 
35 sant , praecipuo non ego , seti Domiti us uxòrem a viro non do» dare % 
33 qaod st discasserk , manere innuplam , euro suo r e* u/adVuv. I. 

3> Cor. 7. Dal .sio qui detto dunque a scorge chiaro , chi 1 il divorzio in 
*3 quanto al vincolo è proibito per dritto di natura per dritto divino pq- 
>3 «il ivo , c perciò gìusifctuenle condannato d illa Chi eu A / quis dtxctit 
» erm/e, t um damili et doari juxta livangrltcatn^et y/; r ^ - 

3 j Z/rw/u t/o lt*iown , prò/;/or m/afeenutt* «/irrite* <-ony «/;///« , r«alrurtf»Fiw 
3* non posse dissolvi . . * anathema sii. Condì. Trul. etiti. 7*; 

» che solamente d divorzio in quanto al talamo al alla eoa lutazione e 
31 peritur o ju l cn.so di ìKndtdla hi : 1 Ih fmatmaif. il malriri'Mnio e H-mpre 

3 > indissolubile sia qualunque il delitto , che si coni metta dalU ni J» * 
3 j la quale non si deve mai abbandonare anche ud caso di sterilità: 
33 quoti Deas conjnnxit y homo non separel » ( N. T. ). 

(u) À questo si raj»porta il matrimonio clic chiamano martage de 
consci 1 noe , ma triniamo tli cos* icn za , a n/ i a 11 cor a 1 1 coi 1 u binato, ci. > me 
fu in uso presso i Romani , del quale abbiamo m dio disputato nel co¬ 
me nin sulla l ggr Giulia e Papia Ub. 2. cap. j< Imperocché l i coneu- 
Idna differiva dalla moglie legittima per la sola dignità, e perciò quella 
non si devo confondere colla baìdraeca * issi a meretrice. Gatte il concubinato 
s! chiama anche matrimonio disuguale l. à. i \ de nntur. lib. All incontro 
non merita neppure il nome di matrimonia ciucilo , che il dicono con 



quale si Contrae col Ih seguente condizione , cioè che il marito appena a- 
vuU la piale possa subilo rimuovere da se Ja donna , oppure la moglie 
incitila lasciare a suo piacere il marito * quali dissero gli antichi essere 
itali 1 irtaLrìmonj delle Amazzoni, sebbene in riguardo alla verità del lat¬ 
to non fuor di propalilo ne dubiti Ariano in expedk* jllexandri M - ld** 
7. //. zyi. CouL Sani, beliti Di$$* de Autazouibus , et Gasp* Sagitb 
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BEL DBtTTO BELLE GENTI 

di nascosto (*) , ma peti» cui fu/e di procreare , ed 
aliicare i lìgi! , come anche quello , cui autorizza la 
legge morganatica (**) , anzi il putativo , del quale 
ha trattato Gio. Nicola Erzio in una sua particolare 
dissertazione ; sebbene dipenda dall' arbitrio degli im¬ 
petranti lo stabilire quali effetti civili debbano con¬ 
seguire siffatte congiunzioni. 


ad Justin. Hist. 2. 4 ■ Infetti che altro sono ma. tali matnmo- 
»j se non contrarre matrimonio per dtscioghem , un maritarsi pe, Jm 
divorzi» ? Uscire matrimonii causa , iutiere divoriti causa. Seneca . de J>e- 
net' 3 0. Olirli cosa dLirasst maggiormente opposta all educatone de 
g/; k quale come di sopra abbiamo avvertito debbono avere per %» 

yU ' l '(.f C /rmSZij'ckml^ini sono vali,li per dritto di natura; ma 
” ChiSfù ‘itoÌmIm tlicl.Larf. nulli. T.rnMi , dice il Concilo <UT«n- 

» to , / de mairi», oap. 1 . dtibilandum non est , clandestina mu¬ 

st trinimi in libero conlrahendum consema fitto vba 

» questa disposi iLe della Clùesa (N. T.) 

” Si «XctTin breyc il Antenato dello legge detta morgana tica. So 
» J nobile tesse avuto un tiglio da una moglie , qS 

” 1,1 t i *, U Lu S llpottw» rie»*. ùoi « lo! bfa p» * 

” c i.c’c™ìui «Mi» «tuLLo "Si tempo «tali n’?"*» 1 ".Lj ^’ 1 

* * re r io ad rnorzancuicam ed altrove in vuUi della legge 

irev.uKi .iv p n( j |j L U vocabolo longobardico Morgmgfrp , 

» salica, significa ^nauta donazione , osata 

” , a cm « w* uìori daitr jmC concubUum , VkK 

>5 dottata matutuìiim , ijwai ™ fJÌ * 

n Devoti Inst* canonie* l* l 1, * ^ * 
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ELEMENTI 


CAPITOLO III. 

DEI DOVERI DA OSSERVARSI NELLA SOCIETÀ' 
DEI GENITORI E FIGLI. 


Passaggio alla società dei genitori e Jìgli. 

Dalla con giunzione del maschio c della fendila, 
della quale abbiamo disputato nell’ antecedente capi¬ 
tolo nascono dei figli , i quali tanto tempo vivono in 
società coi genitori , fino a che i medesimi formino 
nuove Jàmiglie ed escano da sotto 1 autorità e po¬ 
testà dei genitori. Imperocché sebbene i figli quan¬ 
do vengono alla luce in questo teatro del mondo non 
possano nè espressamente nè tacitamente prestare il 
lor consenso per siila Ita società ; ciò non ostante per¬ 
da: la società può formarsi alle volte anche hi forza 
del consenso presunto , qualora possiamo argomentare 
dalla slessa natura della cosa che altri abbia prestato 
il suo consenso ( §. XVI. ) , od all incontro la stessa 
condizione dei figli ancora infanti richiede , eli essi 
vivano in società insieme con gli altri ( §. cod. ) , 
non v ha ostacolo alcuno che impedisca a potersi 
stabilire che i genitori ed i figli consentano ne! me- 
aesimo fine , e ne’ medesimi mezzi , e perciò si ionia 
la società tra genitori e Jìgli che società paterna 
si chiama ( §. XIII. ). 































DEL DRITTO DELLE GENTI 


6 


$■ LI* 


Il fine della medesima è la comoda educazione 

dei figli* 

Eil invero se i figli ancori! infanti , anzi se an¬ 
che i fanciulli ed i giovanetti non sono dotati ili tale 
perspicacia d* ingegno , che possano o procacciarsi 
da loro stessi gli alimenti , o in che maniera con¬ 
formare le proprie azioni giusta la norma della ret¬ 
ta ragione , egli è chiaro , che Iddio , il quale ha 
dato ad essi l esistenza, ha eziandio commessa ad 
altri la cura di educare qui; 5 piccoli uomini nella 
loro tenera età, E perche il medesimo ,l)io non pei 
altro fine ha impresso un sorprendente a moie voi so 
i figli nei cuore dei genitori , non solo delia classe 
degli uomini , ma benanche di quella degli animate 
bruti se non per tarli avvisati di sii fritta cura 
( XXVI. ) ; se oltracciò i medesimi genitori so¬ 

limi uniti in * società ad oggetto di procreare ed 
educar là prole , od almeno hnn dovuto avere in¬ 
nanzi eli occhi un tal fine {a) nel contrarre le nozze 
( $ eod ) , perciò ne siegue che tal dovere appar¬ 
tenga prineipalmente ad ambedue > genitori , e quindi 
non può essere altro il fine della società tra genitori 
e fi-li che la comoda educazione di questi. 

O 3 


<70 Sebbene possa accader* che le pmone di sesso diverso si accop- 

*“"• """ I»'" ;• eZ lcbl“ CU bk ÌBt!on<£ 

jssrntt - ..>• r;r xxliv^ 

-. 'i°" c “."«f in s m «b i £ 

nrm et fa peso ' 0 _ dj f { j u fi ' ne c h e debbano prctift- 

niton , ma iiW* «JJ ^ J c „ no l di poter rinunciare ( Lib. i *. 

B5.7.iTn^tKiv,, il T«ale ioti.* ordina di aver, sotfoc- 

, j ✓. ; ì i* minof a erti lettone n^Ha prole* 

chiù questo ime noe rmn^ j r T 1 r 

Pisani Dr* ciclic O cu* ^ ol* l& ■ 
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E L E M ENTI 


§. LII. 

La medesima non si può conseguire senza la 
potestà competente ai genitori. 

Perche dunque il fine di tale società è la co¬ 
moda educazione della prole già nata ( §. preced. ) ? 
ed all incontro la medesima non può stare senza la 
direzione delle azioni, segue ? che debbano i genitori 
dirigere (a) le azioni dei loro figli , e perciò com¬ 
peta ai medesimi la potestà sopra i figli , e quindi 
tale società sia assolutamente disuguale e di reggi¬ 
mento. Siccome però dal fine di ogni società dub- 
bonsi rilevare i doveri dei socj ( §. XIV. ) , così 
anche la potestà (lei genitori debbesi valutare a pro¬ 
porzione dei fine , e per conseguenza essa non è al¬ 
tro clic un dritto competente ai genitori a poter fare 
tutte quelle cose , senza le quali le azioni dei figli 
non potrebbero dirigersi alla consecuzione del fine di 
siilaUa società. 


(a) Ecco dunque l 1 origine di quella potestà , della qua!--por dritto 
ili natura sì avvalgono i fruitori sopra i Imo figli. Iddio vuole che i fi¬ 
gli continuino V esbUnzu . vale a dire , clic si conservi no ed agiatamen¬ 
te vivano ( Lih. t . 5. LXXVIE ). Non possono conservarsi ed esser fe¬ 
lici , se non ricevono una comoda educazione (J t 1 1 ). Non possono essere 
comodamente educati , se non si dirìgono le loro azioni. Vuole adunque 
Iddio > che le azioni de' medesimi vendano dircllc d i coloro, i quali deb¬ 
bono educare 1 tìgli, E perché il dritto di dirigine le azioni dei figli è ap¬ 
punto* la potestà sopra di essi (§. , perciò il medesimo vuole senza 

dubbio, che i genitori delibano isserei lare la potestà sopra i loro figli. \ 0- 
gliaino dunque che vada via per non dir altro il vecchio malrncsburiense 
Tommaso Ohbcs , il quale nel libro da ciac 9. 3 . fa derivare tale pote¬ 
stà dall' occupazione, fjè ci soddisfa PufcndoHf , il quale Uh. 4 ' de }ui\ 
nat. et gnd. cn/t. 2, 4, volle far discendere la medesima parie dalla 

natura della vita sociale , e parte dal consenso presunto dei fieli. I-flìpi¬ 
tocche il consenso presunto in questa società , che noi ani incitiamo , dc- 
tc poggiare su di qualche fondamento, 1! quale non può essere altro, 

c ^ c c ' ie F oc %inzx abbiamo esporto , cioè hi comoda educazione 

de' figli, 1 


\ 
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’^L-'vC 7 ; 


$. LUI. 

Siffatta, potestà appartiene ad entrambi i genitori. 

Se questo dovere di educare i comuni figli ri¬ 
guarda ambedue i genitori ( §. LI. ) , ne siegue che 
anche si bàtta potestà debba essere ali’ uno e all’ al¬ 
tro comune , e perciò non può derivare dal dritto 
delle genti quella patria potestà propria del solo pa¬ 
dre promossa ed inculcata dal drillo romano. Nulla- 
di meno però siccome appartiene ordinariamente. al 
padre in qualità di marito il primato nella società 

coniugale ( §■ XL1V * ) i. cos ' 1 . e 8' U è fa , cile a com .“ 

prendersi 1 clic essendo dissènsienti U& loio i geni 
tori debba si avere maggior riguardo alla volontà pa¬ 
terna , che materna , purché il padre non imponga 
qualche cosa , La quale sia manifestamente turpe e 
nociva ai figli. Poiché in tal caso si comprende be¬ 
nissimo che alla medesima come moralmente impos¬ 
sibile non possa venire obbligata né la madre , ne i 


figli. 


§■ L1V - 


Anzi si trasmette negli avi , nelle avole , ne parenti ., 

ne tutori , negli educatori , e adattatori. 

Inoltre perché il dovere di educare i Mi , dal 
anale deriva siffatta potestà , in caso d» premorienza 
4 ei muntovi talvolta viene occupato dagli avi o dalle 
,volc cui la virtù della pietà eccita e muove, o dar 
parcnii talvolta il medesimo dagli stessi genitori si 
Ea’ddl« persóne più idonee a d.simpegnarlo ; 
<■ altre volle presentasi ni genitori quale he persona 
esLaliea c spontaneamente dimanda * medesimi , che 






f: l e m e n t i 



le cedano un tal dovere ; perciò segue eìic tale po¬ 
testà ili quauto consista nella facoltà di poter dirigere 
le azioni dei figli delibasi concedere allora anche agli 
avi , ai parenti , agli educatori , agl’ istitutori, cd a 
quelli , i quali adottano (a) o prendono sotto la 
loro tutela i figli altrui , c quindi tutti costoro pos¬ 
sono far uso di tale potestà per quanto la cura del- 
V educazione da essi iutrapresa sembri esigerla. 


(a) Noi sosteniamo adunque clic F adozione sia riconosciuta cd ap¬ 
provata dal dritto di natura * irut per urrà ragione diverbi da quella, on¬ 
de i Romani La fecero derivare. Imperocché essendo secondo *»Ì i figli 
sotto la patria potestà-, do* uri dominio ilei dritto cpnrhario I. r. ì). 
de rei vind* da ciò rieducavano l ise il padre poteva alienare e mancipi 
re i li^U ugualmente che le alLrc cose mancipi poste sotto il suo dottii- 
nio* Cuc però le adozioni si facevano per mezzo della mancipazìone c 
della cessione in fare ^ come abbiamo fatto conosrcn: altrove. Fiualtncn- 
tc soltanto i macelli potevano adottare , w ri già le (emine tranne il caso 
in Cui ciò si concedere alle medesime dalla deinm/.a del Principe in sol* 
lieve de 1 figli perduti £* io, Irtst* L >, O. de ndopt. perchè la feto imi 
non poteva tenere alcuno sotto Li sua potestà. Ma noi all'incontro non 
facciamo derivare le adozioni da qualche domìnio o del padre o di am¬ 
bedue Ì genitori , ma bensì dal dovere ài educare i figli , c dirigere le 
loro azioni a questo fine* Quale dovere potendosi adempire talvolta dal¬ 
le persone estranee con maggiore esattezza , od almeno con tignale dili¬ 
genza che possa adempierai dagli stessi genitori , segue che non vi sia 
ostacolo a potere impedire thè i meclesiiui coliceli a no a coloro che il vo¬ 
gliono un tal dovere, c quindi diano arili altri in adozione i proprj fi- 
gli. Nè importa punto se F adozione si faccia dal maschio o dalla lenii- 
ua , dalla maritata o dalla nubile per la ragione, che tate adozione non 
imita la natura , ma solamente i doveri dei genitori. Ed infatti dell'a¬ 
dozione di questa fatta si ha qualche esempio non solo presso gli E^i- 
binili hxod, 2 . 20* ina ancora presso i Romani , ove Valeria Augusta > 
' ome rapporta Lattanzio de mori, persemi. cap< 5o, adottò Candidiamo 
non già in sul Levo dei fiali perduti , mu per Li sua sterilità* 
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§• LV. 



Essa conceda ai genitori il dritto di comandare 7 


\e , e castigare. 


Siccome questa potestà dei genitori consiste nel 
dritto di fare tutte quelle cose , senza le quali le 
azioni dei figli non possono dirigersi alla consecu¬ 
zione del fine di tale società ( §. hJl. ) 5 C0Si 0 f a " 
die a comprendersi che 1 genitori possono comandare 
ai figli ciò clic debbono essi lare , vietale ai mede¬ 
simi che facciano quelle cose , che loro non sono a 
grado c non solo riprenderli se sono immorali ma 
ancora secondo che il bisogno ridi legga castigarli e 
con delle severe misure nclnam&rh |U ordine e ai 
dovere ; purché però ciò si faccia con prudenza e si 
abbia riguardo non meno allo stato ed alla dignità 
della famiglia, che a IL’ età ad altre circostanze. 

/ aì A Tiro posilo osserva Grò# de jur. mi. et gent. 6. *. f. 

, S ■ , • i I, iv , lr i t notes là debba essere maggiore , allorché 1 figli 

1 '■« ' ùV, ; «*** «■» -m « n- 

fal'li « ii ,,„t.r dui paiIre tlovcsi tanto c.taulcrc , 1>““ “p'" 

J | I li ,1 vale a dire, 1' educazione dei tigli C .§■ LG- )» 

51 fl ™ ' htiili’di poco giudizio e d’imperfetto discernimento no» 

« all incontro t h f a farsi per la riuscite degli affari ; ne 

<;?,10SC ^m ruLiote dd' fimo istos., ridiieile che 1 genitori debbano di- 
MPs-iic dm 1 ii (ÌR jì obbligare » medesimi ad apprendere qual- 

|" ! ,|)p pine ad abbracciar la religione da essi |.ivo lessata (*), c li- 

i tl^s Urli aoebe colla sferza e col bastone essendo immodesti ed 
iM iut o- padre però non procèderà in tal guisa col figlio già 

immorali. U ^ a d<Uo d’ un giudizio più perfetto potrà egli m- 
J.lk. gl.m ■ , . ti , 0 ad giusto c dell' onesto più colla forza, e col 

darre a baiti ri. il ^ ^ c ^ dell’imponente co- 

peso delle » à , nai contro le regole della prudenza di ordinare 

mando , ne b «“P » , „ figUo di abbracciare contro voglia quanto n- 

con atJ Ionia ^ v i la che dovrà menare per V avvenire. Cosi e* 

guarda 4 u, ‘* do ])C1 p la vera, mentre se quella è falsa, i lìgti non sono 
f X 51 . Òi ubbidire ai genitori. In tal caso bisogna clic si appigh- 
« nel mentó di Gesù Cristo , il quale dice nel Vangelo : qrn 

HO al l 1 ^ ( ru>v tal riéiiArflti } JiOfi j)OLc$t tildi? 


» non 
i) esse 


ili 'insegna meiiw v “ - . i \ 

adii putrem , auimatrem ( per tal riguardo 

disdpulus C -V. !• )■ 


U 




:• g.,1 



ii 
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§. LVI. 

Lei medesima accorda anche il dritto della 
vita e della morie ? 

Dal medesimo principio apparisce clic il fine di 
questa società non porta seco il dritto della vita e della 
morte sopra i figli , purché nello stato naturale i ge¬ 
nitori come capi assoluti di estese e numerose làmi- 
glie non preseggano alle medesime ; sebbene in tal 
caso sembri che quelli esercitino tal dritto più come 
sovrani ed imperanti , else come genitori (a). Quindi 
deduciamo di nuovo che dal dritto di natura non 
viene riconosciuto quel dritto troppo rigoroso degli 
antichi Romani , dritto che in seguito dispiacque 
ai medesimi , e perciò Giustiniano potè dire eoa 
tutta verità non esservi altra nazione , la quale 


g. bene si regolano que* geni lori , i quali eoslri ergono il fanciullo ancia 
contro sua voglia ad essere assidilo albi scuola, ma malamente operano co¬ 
sti ingenito un lue figlio adulto a prender moglie, ad eleggere un daln geni-re 
dì vita da lui abborrilo , oc- Sitialta osservazione è contro Gaspare Zh- 
glcro , il quale in JSoùs tul Givi. 2 . 5. z, stima non doversi ammette¬ 
re tale dispósizìone. 

(a) (dò è manifesto anche dal perchè tale dritto delta vita e tirila 
morte sembra essere sialo più proprio del padre, ohe comune ad ambe¬ 
due i genitori , anzi lo stesso dritto estendevast sopra le sh^se mogli , c 
sulle nuore anche vedove. L’esempio di qmtd' olii ma osservazione fu da¬ 
to dal patriarca Giuda , il quale avendo conosciuto che la sua nuora 
Tamar aveva commesso il dciiLLo di fornicazione' la condannò al vivi- 
combina: conducetela 5 disse, ad essere bruciata riva : ducile eam * td 
contiuratur- Genes. 38, $4- l n lai guisa anche oggigiorno ì re perche 
vivono nello stato naturale esercitano tale dritto della vita c della morie 
sopra le mogli , ì figli > € l'intera famiglia , e sempre hanno eglino eser¬ 
citato il medesimo anche ne' tempi antichi non coinè padri , ma come 
sónni,i imperanti. Gusi presso Livio 8. Filippo iì Macedone fin gin- 
dice lìdi pròfrj ùgli Perseo c Demetrio* Cosi presso Svetonio in Cluud. 
et ip . 26 . CI a ud i 0 Cesare co mlannò a j 11 or le Val cria TYI essa lina sua mogi i e 
àdiiltem : per tacere degli esempi più recenti giù esaminati con accura¬ 
tezza da alni. Àdd. Jjarl>eyrac* ec, Pufendorff de jur, nat* et geni* h- 

2 * ÌQ + 
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conceda ai genitori un potere sopra ì figli co¬ 
sì assoluto come l' hanno esercitato i Romani : 
nullos esse alias ho min e s , qui tali in liberos po- 
testate utaniur , qua usi sint Romani §. 2. Inst. 
de pati\ pot. 

§. LVI 1 . 


Accorda ai medesimi il dritto di vendere , di 
consegnare i figli in potere di coloro cui 
si è recata offesa da quelli , e di 
acquistare per mezzo di essi ? 

Molto meno dunque tale potestà dei genitori per 
dritto (U natura porla seco il dritto di vendere i fi¬ 
eli, di consegnare i medesimi già delinquenti m po¬ 
ter di coloro , cui hanno 0Steso , e 01 acquistato 
tutto ciò, che d’altronde possa provenire p\ figli , 
sebbene almeno l’antica giurisprudenza de’Roman l 
abbia tutte siflàM.c cose riconosciute ed approvale. 
Imperocché nessuna di esse e di tal natura , che 
senza della medesima non possa conseguirsi il Ime 
di tale società ( §. UL ). Ciò non ostante pero 
siccome tale potestà consiste nella tacci La di diriger e 
le azioni dei figli ( $. BVU ) , cosi pare che M 
si debba negare ai genitori La facoltà di comandai c 
ai fieli a lire porzione delia loro condizione alcune 
date "opere , ed appropriarsi il lucro, che dalle me¬ 
desime si ritrae , anzi anche di amministrare tutu 
noe’ beni che i figli hanno acquistato sia per un colpo 
eli fortuna sia per un beneficio degli uomini (a). 


, v infofii se ali stessi figli fiat» A che il loro giudizio non si e ra»- 
sotUio 1 rendalo perfetto , debbono sUvc sottoposti aS> dUmioae <^ L S e ' 
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$. LV 11 I. 

Fondamento dei doveri de genitori verso i figli. 

Ma bastino le cose fin qui dette intorno alla 
potestà dei genitori. Per quello riguarda i doveri dei 
medesimi, sembra facile a potersi coni prendere quali 
sieno tali doveri ; poiché derivano naturalmente dal 
fine di siffatta società. Un lui fine è la comoda edu¬ 
cazione dei figli , e per conseguenza comprende 
ognuno , che i genitori sono tenuti di fare tutte quel¬ 
le cose , senza le quali il fine di questa società non 
può conseguire , e dimetter quelle , che sono 
contrarie a quel fine ( XXIV. j. Sicché sarà pre¬ 
gio dell’ opera lo sviluppare con un poco di mag¬ 
giore accuratezza 1’ idea deli’ educazione , allineile 
dalla medesima si possano con maggior facilità e cer- 
tezza dedune- i doveri non solo dei genitori, ma be¬ 
nanche dei figli. 


nitori, perche anche le robe rii quelli non si debbono aminmbfrirc eh 
questi? Forse tale ammmbrrazloiic è anche vantaggiosa ai genitori? Non 
se ne dubita. Ma se di qualunque cosa , dì clic hanno bisogno i /i^li T 
questi per un certi» proprio dritto possono esigerla dai geni lori , come a 
dire il mangiare.., il bere, il vestire, I* abitazione e tutte le spese della 
loro educazione , non avranno dunque essi bisogno di quc T frutti, i qua¬ 
li ordinari^niente necessiUuo ai genieri per alimentare cd educare 1 ti¬ 
gli, E con qual coraggio j figli potrebbero ripetere i frutti percepiti dai 
loro genitori , cui non possono giammai rendere il contraccambio anche 
dando loro se stessi e quanto avessero e possedessero ? Quindi Ismene 
saggiamente dice presso buiude in Ocdipo Colon* v. 5 z/. 

P alieni cura : natn pareti luta canna 

htsi tjuis laborat , laborum tamen non meminisse debet * 

Àlibi del padre tuo tutta la cura ; 

Chù sebben a cugìon de* genitori 
Multo solicir tu doggia e faticare , 

È ben lieve, uè rammentar ciò devi» 
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§. LIX. 

Cosa è V educazione ed in che essa consiste. 

Noi di sopra abbiamo avvertito che 1 ’ obbliga¬ 
tone di educare i figli venga insinuata ai ff 
da quell’ istcsso amore, clic impresse m essi c 
tura ( §. XXVI. ). Se dunque i genitori non poi 

sono amare i loro figli con alt» 

quello di benevolenza ( Lib. i. §■ J , ’ J ’ che 

all’incontro tale amere’ non «nsislci ^ ^ 

nell’ attuale godimento ^ 

fiore e piu miperletto , e nel 0 _ ca p aoe 

la medesima , ed accresmM^ ‘ ne siegee 

un tal essere (ivi §. I j X- ) •> 1 , corse*- 

che anche i genitori debbano 

vare i figli , ma ancora —reL ^ 

«a in ciò appunto consiste 1. co e ® aia „ te £ 

su r ss* risana 

meu conservale i P'^P'I » ? 

felicità e perfezione (a). 


(a) Imperocché. Che .gran cosa puh mai sf.marsi 1’ aver 

del 4 i, se tiuesli conseguire la V ? 

se anche no» vengono ìsUl e J. 3.3,, a ,„*«,* ha la 

felicita I A prop-'SiLo ,!l ^ b . di a ^ . y m i sapere guanto 

menoma parie al bea la \>aa in lui modo? Dirai'. yh’vcsU potalo 

non sia gm» mt un 0 Un, g8 h C averli ge,umili. Da *0 c«J- 

esporre tjigtt. Ma , ^ u did ^ a .della madre ma d f* 
temente tu deduco , _ j£ Lqimgono «lire cose, le quali mino t.an 

ptcaob beneficio, iB . loro dovere, e mediante altri dovei* 

imitare a{lÌ aUlì t ncQ - 

t ende i to voììij detP cJ etfH0 * 
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1 L E IM E K T I 


§. LX. 

e dovere dei genitori il conservare la vita , 
lei sanità , e C integrità delle membra dei figli, 

. , Se dunque il dovere dei genitori richiede eli’es¬ 

si si prendano la cura di conservare i loro figli ( §. 
preced. ) , segue che quelli sono tenuti di dare ai 
medesimi non solamente gli opportuni e comodi ali- 
menlù ($[) , cioè il vivere ed il vestire secondo la 
propria condizione , ma ancora’ di aver cura della 
lei’o salute , e conservare il corpo c le membra per 
qnant è possibile intere e perfette , anzi anche di¬ 
stoglierli dal lusso, dalla ghiottoneria , dalla lasci- 
VJa > da tutti que vizj i quali danneggiano la sa- 
mta ed abbattono lo forze del corpo e della mente , 
c pei conseguenza di non lasciarli contro le regole 
? Itila prudenza soli e senza guida. 


^ (n) A* quali alimenti si rapporta sopra Udito I Ìris ti Ha/ione del pri- 

iiio atte. Imperocché la natura islessa rammenta alla madre tale obbliga- 
y.jom dui perchè subito {lupo il parto incoili inchino a rendersi turbici* 'li 
1 L e sue poppe, c tale inesausto fonte ordinariameule somministra quel 
a o cc lavanda finché lo stomaco del picciolo infante non sta atto a ri- 
ce voi e c. digerire un cibo più consistente. Con tutta verità si possono chia¬ 
ma < tee negletto dover materno quelle madri, le quali o p{ s aUeudc- 
| proprio comodo , o per non perdere la loro verni >1 \ eoi n mettono 
J stazione de loco parti alle balte ed alle baldracchellc , che por- 
prò a quelli ini latte guasto cd infetto. Ciò dagli stessi panini fu co¬ 
laci uto mediante il lume della sola ragione , e dimostrato con molti 
senipj. A questo proposito si possono riscontrare Plutarco de libet v 

\ tU< ' ,' ' c 10 dit* i2 1 i . Ma siccome la necessita scusa 

ognuno dall osservanza della legge affermativa ( Lìb. i« V CXIV. ), 
COU non si deve .mpotare a colpa ad una madre troppo ddicata , inftr- 

c iriW m ^ Ca .M. i r T Ut f V ? Ue r r motivi dia all, nutrice 1 m- 

nr " j* 1 a f tirc 1 ? rr * H Q’ ml Poi debba essere la nutrice che de voi 
p e eghee da una proba e prudente madre, e stalo indicalo da My* 

US, «SUI &** vm « phr ’- «“• “>* “* *•** 
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$. LXI. 

Che si oppone a tal dovere? 

A lai dovere adunque si oppongono, assoluta¬ 
mente il provocar 1 aborto , l’esporre gl il an 1 •> 1 
cacciarli «li casa , o il diseredarli (a) senta di avex- 
ciò meritato , il negar loro |U aktMtiU gtessaip 
e simili vi'/j elio ripugnano al line di si a * . - 

là. Soprattutto sono degni di riprensione , « ' 

crii del nome di genitori coloro , 1 ( i lia 1 0 1 ,, 
Lanoi figli, o'mediante la loro -to» fc» 
sì , die che quelli siano danneggiate 1,a !‘ " ! 

nella sanità , nei sensi , e nelle O» 

è tanto più detestabile questa trasciirag 0 in 8 

nitori , elianto più i sensi , la santa , e l u't.s 
delle membra riguardano non solo la conservazione, 
ina benanche la felicita dei hg 


« mirerà poco d;vario .I-* ■ * «Jj 

li dall., casa , o 1. fa L* le^i , di. ° 

mix neppure vanno c*n i trattore i figli 0fl almeno le me- 

tco ai genitori «li P o ^ a ■£* » ^ chc ^ ^ sturai., la* 

destine hanno piu pgnardo a la pa,n P ^ le quali per- 

fatti chi inai timi ,,ov,a xl ,j u. lin . ara i(> B ''il quale ignorando che la nuo - 
misero valere il tcsUrncn o ^ > ,«,/ sua testamento melisi™* del 

ra fosse m, mia era W J , ;0 „ wwm fo U naia fanciullo ani - 

nùote, »ieo(re dfop 0 , ■ / e} . ( : ( , c^ioue della sua inopia doyette so ,- 

mLo «ri ISASico? Lia. i. U- Chi non deve 

frir di esser c,lu " n ‘“°,f% omc padre della patria mediante un suo dbcre- 

lodare Augusto, li V‘ ' in fi m L diseredato dal suo padre msse por~mne 
to ordino che l. , 'pestio di lui padre, con somma “ 

dei beni paterni , \> - , h ,■ 1(i gClienU o nel proprio drillo. J'uLt. 

tolto il paterno nome ai J'b" o o 

Max. 7. 7- 
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§. LXII. 

Si deve perfezionare l : intelletto dei figli. 

Inoltre se riguarda elìcili vainoti Le il dovere dei 
geni lori la premura , eli’ essi debbono avere di ac¬ 
crescere a proporzione delle loro forze la perfezione 
e felici là dei loro figli ( §. LIX. ) , ed alla pcrle- 
zioue de’ medesimi concoj’re soprattutto la cultura 
dell intelletto , e la viva cognizione del vero e del 
bene ( Lib. x. §. GXLVI. ) , dev’essere senza 
dubbio dovere dei genitori 1’ instillare ai ligli fin da 
teneri anni precetti di sapienza, e la scienza delle cose 
divine ed umane, oppure di affidarli alla disciplina 
iV idonei maestri , onde rendere colta la loro educa¬ 
zione , e di non risparmiare spesa alcuna , onde 
aguzzare i loro ingegni , e renderli isllatiti in tutte 
quelle oneste arti che convengono alla loro condizione 
ed alle loro facoltà. Da ciò si raccoglie die i genitori 
sono tenuti di esplorare i’ indole dei figli , e farli 
eleggere un onesto genere di vita conveniente alla 
loro indole , alla loro condizione , e ad altre parti¬ 
colari circostanze ; ed all’ incontro eletto una volta 
tal genere di vita debbono essi adoperarsi , affinché 
i figli possano alcune volte disimpegnar con decoro 
in. questo teatro del mondo quel dato impiego clic si 
Inumo sopra di sè addossato fi). 


(fi) E perche un solò uomo sostiene il piu tirile volle il carattere di 
piu persone , come limo ì 1 ha fallo eh tara metile conoscere con ima sua 
parli colar dissertazione , perciò V educazione devesi conformare in guisa * 
ohe i figli siepe aiti non solo a quel genere di vita che si hautio dello y 
Dia aijeora che possano sostener coti decoro il carattere di altre persone. 
Quindi perche i figli debbono essere alcune volle non meno buoni mcr- 
Gadanli ? artefici > lavoratori > che buoni cittadini ? perciò a proposito in- 
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§. Lxm. 

Ed emendav la volontà. 

Se dunque la volontà h la vera sede dell’ amo¬ 
re , mediante il quale ci uniamo col bene , e ([mu¬ 
di anche colla felicità , segue che mancano al pi iV- 
prio dovere que’ genitori, i quali avendo tutta la 
premura di perfezionare 1 intelletto de figli non si 
prendono alcun pensiero della loro volontà ; come 
pure coloro , i quali non s impegnano di ^ eccitale 
gli animi de’ loro figli ali’ amore della pietà e delta 
virtù , ma invece di ciò o gli fanno acquistare de 
vizi manifesti , o gli accostumano alla fui sena , 
all'avarizia , all’ambizione , al piacere , quali vizj 
vengono da essi caratterizzati coi nomi di pi ut enza, 
di economia, di elevatezza di animo , e ci ga ante 
ria ; insomma tutti quelli, i quali coll esempio vati 
no innanzi ai loro figli gettati ad ogni soita 11 sce 
le raggi ne , ed in tal modo merce un continuo spet¬ 
tacolo di vizj sempre più guastano gli animi t e io 1 
ed infermi de’ figli (#)■ 


«gnft Aristotile doversi V educazione dei H-H a^ttare^aUo ^ ^ 

pubtira i Polii. 5. dal giudizio diluiti 

*35.1*. *Xf«< *««. .? m i% ZÌ1Z7- 

xrXiz::: ** 

m *7 f°% UOm °Jl“ a i prSpàìnmi! mediar*te i quali conosciamo va- 
. f'Ù So” ^w-cimzio anche la più buona indole dei figli- Do peroro it, 
n.re spinta a! J « h . Via tanto negligente della propria r.pu- 

nccome non P™ * a ^^ sC(;rc macchialo di vizj manifesti, e per con- 
tazione, che vo 15 coprire le sue sceleraggim con qualche velo 

sego co za ognuno F»cu|Ui anch r e ; ltnrl so ^b„o ammaestrare i fero 

* vi,m ol ’ eiUm ‘ 




elementi 



J. LX1V. 


Soprattutto sì deve distogliere il cuore 
de medesimi dai piaceri. 

Se dunque non v ha cosa che più solletica il 
genio e V inclinazione de’ fanciulli e giovanetti , quanto 
r ozio ed il piacere , segue che i genitori debbano 
aver 1 : accortezza di non usare delle maniere troppo 


saggi , quanto ad ingannare gli altri con qualche apparenza di virtù , 
cioè 

Ut Curios simuletiù , cl btì&cìuiimIta vivant. 

S infingati Curii c vivan da gioitemi. 

Questo è lo scopo, cui tendono I loro precetti , questo il fine, cui 
conducono i loro esempj, Che anzi se i figli per im i rata naturale bon¬ 
tà corrono appresso alla vera lode, i genitori reprimono tale impeto me¬ 
diante il lor malvagio esempi#* Poiché in quella guisa che coloro, i qua- 
li ca minano rii notte bufa, agevolmente deviano dal retto .sentiero, ogni 
qual vòlta insieme colla fiaccola svolazzano di passo in passo delle accen¬ 
sióni nell’ aria , cosi ancora gl' ingegni più nobili e I indole più bella di 
figli il più delle volle vengono a guastarsi i se seti» gii occlùde’ medesimi 
si aggirano gioì n al me: ite le opere malvage dei genitori , i q*iali si presenta- 
no ai proj rj figli quali modelli rii pessima educazione poco ricordevoli di 
queir impareggiabile sentimento di Giovenale SaL ■/ /. v. .//, 

liti dieta foedum visuque linee limino, tangat , 

Intra tfuae puer est , procnl fune , provai inde puellae 
Lenomtm , et cantiti pemocUuiUs parasiti. 

Maxima debetur puero reverenda. Si quid 
Turpe pavas , neo iti pueri contempseris atuios : 

Sed peccai uro obsistal libi jiliits influì s. 

Non oscena parola o fatto turpe 

Si senta inai o si vegga in questa casa, 

J)ùnorari qui ragazzi , lungi lungi 
Da quella ogni donzella disonesta, 

Lungi il cauto di scenico buffone. 

Si deve a’ putti massimo rispetto, 

Sr- tentato sei a far qualche sconcezza 
Alla tenera eia abbi tu riguardo* 

Deli ti arresta dal farla il piccia! figlio! 
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delicate nell' educale i loro figli ;. di non permettere 
che i medesimi marciscano nell’ ozio , oppure si av¬ 
vezzino a nutrirsi di cibi scelti e troppo «squisiti , 
ma clic si adattino a soffrire il caldo cd il freddo , 
ed a contentarsi d un vitto ordinario ed ovvio. Im¬ 
perocché mentre in siffatto modo si educano i figli 
dei contadini , e finche i medesimi si allevino in 
mezzo alle rustiche fatiche nutrendosi di premuto 
latte e di cibi ovvj e grossolani, F istesssa esperienza 
c ? insegna che quelli sono ordinariamente e più sani 
e più robusti degli stessi nobili giovanetti che sì al¬ 
levano tra gli agi e le delizie (a). 

§, LXV. 

E dal conversare coi malvagi. 

Ma il cuori' de giovani viene pervertito special- 
niente dalla conversazione degli uomini malvagi, e perciò 
i genitori nulla debbono aver maggiormente a cuore, 
e premurare quanto il prendere ogni cautela , onde 
i figli non pensino a trovarsi de’ mali compagni , ma 
che bramino di conversare coi loro pari e ben edu¬ 
cati. Imperocché siccome gii animi ancor teneri dei 
fanciulli sono per natura proclivi all imitazione (ù) 1 


(cì) Su tale soggetto vi c una mirali ile lettera di Teano » frutto del- 
la pitagorica sapienza , diretta ad Eubule presso ionmiaso Ga t. opusc* 
myihol. eihic. ex phys. p. l4>. nella quale di fidamente si dimosra 
essere una corruzione ed un peplnrbamento della natura ( non già ti u 
cazione ) , allorché ali animi dei giàtètiWttì si traggono ali amare elei 
piaceri , ed i ImX) corpi alla libidine . Gon p u i gravila di P^ 0 m V as 
so vengono inculcati siffatti precetti da Plutarco in tutto quell aureo il- 

iiretto de ùtitutione liherorum. . A 

(A) Quanto i fanciulli Siene proclivi all 1 mi dazione possono dir - 
stmeelo tutti quelli , che essendo educati m mezzo alle ficic non s 
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poiché pieghe voli nll’ impressione del vizio , e diffi¬ 
cili alle ammonizioni , così l’esperienza c insegna che 
con tanta maggior facilità i fanciulli ed i giovanelli 
sono strascinati a qualunque precipizio , quanto meno 
trovinsi nello stato ih poter discernere gli adulatovi 
ed i scrocconi dagli amici, i corruttori dai buoni 
maestri , le perverse istigazioni dai salutari insegna¬ 
menti. 

§. LXVI. 

I figli sono ienuti di amaro i genitori con amor 
di devozione e ubbidienza. 

All’ incontro quali debbano essere i doveri dei 
figli verso’i genitori , agevolmente può rilevarsi dallo 
Stato e dal dritto di questi, e dalla natura della stessa 
società. Imperocché siccome i genitori hanno il dritto 


apprèsero a poro n poco il"morto di alimentarsi rrt il pnrlararnfo eli quii 
le , ma ancora i gesti , la voce, e la ferocia , cosicché appena si poteva¬ 
no essi distinguere dalle bestie. Gli esecripj di ciò ri verniero dati da Mali* 
ture dei si ip pieni culi di Lamberto Se ha lina ho ad a ari* i . da Ilarlk- 
nochio de Poion. Uh, i. cap, 2. p. toS, e da Bernardo Con norio JEW/ig. 
med. ari, 11 5 . p&g* 181 ■ et de stani Potori * pari* i, epist - d, pag.'M/H* 
Cosi dicono che anche un fanciullo sordo e muto spesso spesso eoitdolio 
in Chieda da’ suoi genitori abbia espresso con tanta accurale'/za tulli qae 
gesli , di cui avea osservato farsi uso dagli allei , che gli pretesi astici 
credettero che quegli fosse stato tocco da qualchescntiiuenio di 1 t:hgianc; 
laddove però quando acquistò casual nielli e V udito , e cominciato a poro 
a poco a poter parlare non .si ricordò di nulla , e quindi non st polt 
dedurre da alcuno indizio o argomento di aver concepito il medesimo 
alcuna idea di religione. Vid, ylcL eriuL Lips, uay, pag* 5 oJ* Se dun¬ 
que la sola con versa/ione coi bruti cambia per cosi dire gli uomini in 
bruti , e se la sola vista degli altri che venerano religiosamente Iddio fa 
imparare ad un sordo muto i gesti della religione, qual meraviglia che 
anche I fanciulli contraggano diversa natura , ed altro carattere co»* 
versando con gli altri, e quasi bevendo la tazza di Circe si trasformino in 
tante bestie ? 


















ili dirigere lo azioni dei figli , cosi da ciò apparisce 
che i medesimi non possono altrimenti considerarsi 
dai figli clic come superiori e più perfetti di essi , 
e perciò debbonsi amare con amore di devozione 
ed ubbidienza (a) ( Lib. i. LXXXV. ). Da ciò 
segue die i figli sono tenuti di venerare ed ossequiare 
sommamente i genitori , c debb’ esser tale la vene¬ 
razione , clic sia degna e corrispondente alle loro 
perfezioni ( Lib. i. §. LXXXV1I. ). 



(<,) Quindi ('.li antichi tutù confessarono die «topo Din debbonsi 
immediatamente .mi.nr i genitori , ai quali siamo debitori eli noi «lessi. 
Co.-i Aulo Geli io JVwt. -/ùr, 0. 1 3. in quanto a «ilo di dm siamo 
debitori agli dui nomi ni pone in primo luogo i doveri _ dei figli verso x 
acnitm i linciandosi »uII 1 autorità di Catone , di Massimo Sabino , e di 
(*;. Osare. Con maggior eli tarma si esprime l’ autore de versi aurei di 
Pitagora v. i, segava, colle seguenti parole: 


Primula im mortale a Or oh prò lego colmilo , 

Kl jusiurandum : he mas , cianuri genus , inde. 
Dnemones /irne , tetris mirti , sua jura pruni», 
tilde pureatis tionos sequilur : tum sanguini* ardo. 


Da prima gl’ immortali Iddìi per legge 
Delibatisi venerare c ’l giuramento. 

Quindi gli croi, lignaggio illustre e clnaro 
E poi gli spirti tra noi franuscbiati 
Deggiono avere omaggio ai propri dritti . 
Indi 0 si veneri il genitore, c poscia 
Giusta il grado si onori ogni congiunto. 


Ornili versi spiegando secondo il suo solito Gcrocle pag. 5 o. ravvisa net 
genitori un’ immagine simile a Dio. E Simplicio cementando! h neh nu¬ 
di r, dì Epittelo cap. S 7 . V <99- C0S1 : ¥. le SS l P ul a f che dci ha ' 

tnani stabilirono decersi prestare tale venerazione ai genitori , cui im¬ 
posero il nome, di Dei : per la riverenza poi di siffatta divina eccel¬ 
lenza chiamano i fratelli dei genitori Thios quasi d ivmos , c cui per 
dimostrare quanta stima debba farsi dell autorità tei a em u 1 f 

l figli- ITT P 

Pisani Dr . cìellc Gen. voi. II. o 
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ELEMENTI 



$. LXVII. 

In venerazione è dovuta al genitori. 

Perchè dunque sì debbono venerare i genitori, 
e tal venerazione beblb essere degna delie loro per¬ 
fezioni ( §. LXVII. ) , j orcio non pub mettersi in 
dubbio , che i figli debbano preferire a tutti gli fi- 
tri i proprj genitori-, parlar con essi e di essi senv 
pre onorevolmente c con rispetto , anzi, badare di 
non o fleti deve neppure col volto la pietà a quelli do¬ 
vuta. E sebbene possa darsi che nell’ uno o nell* al¬ 
tro , o in ambedue i genitori non si scorgano quelle 
perfezioni , onde deriva la venerazione ed il ri¬ 
spetto ($. Lib. i. §. LXXXV 1 I. ) , ciò non ostante 
i figli buoni debbono dissimulare fidi difetti dei ge¬ 
nitori , e soffrire piuttosto con pazienza i loro mal¬ 
trattamenti , clic omettere alcuno di quo’ doveri die 
la natura istessa dai figli esige [a). 


(«) Imperocché nuche i mali genitori sono sempre genitori , ciò 
come molto bea e li elimina Simplicio itici, p. 18$ gli autori deila no¬ 
stra esistenza dopo Dio ; e In le perfezione ancorali t* sin sola deve crei' 
tiuci a concepire nell aimur. la pietà v vrilevazione verso dì e Ilpicnt. 
Ertckiy. cap* oy- 3 i<t il padre è mah. Che dunque ? Sei farse dalla 
a attira unito con un padre buono ? iYo 7 ma con un padre. IH dunque 
esegui il tuo dovere verso di esso , ne attendere a ciò 5 che qu gli fit ■ 
ma bada a fu quelle ccw* onde apparisca che U tuo operare sia confor¬ 
me alla natura* 
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§. LXVIII. 


Similmente il timore riverenziale. 

Se compete ai genitori la potestà di dirigere le 
azioni dei figli, di contenere Ì medesimi nel dovere, 
e di castigarli ( §. LV. ) , ne siegue die i genitori 
non solo si debbono amare con amore di devozióne, 
ma ancora temere. E perdi! dall’ amore e dal ti¬ 
more uniti insieme deriva il Umor filiale ( Lib. i. 

§. CXXXI. ) , da ciò possiamo assoìutamenre de¬ 
durre che tale timore ha luogo soltanto nei figli ri¬ 
spettosi e buoni , e perciò debbo osi temere le ripren¬ 
sioni ed i castighi che vengono dai genitori non tan¬ 
to perchè contristano i figli , quanto che sono argo¬ 
menti e segni dello sdegno paterno provocato dai lo¬ 
ro vizj. 

$. LXIX. 

Co tue pure l' ossequio . 

E perchè anche si debbono ossequiare i genitori 
( §. LXVll. ) , perciò i figli meritano senza dub¬ 
bio aspra riprensione , se prontamente non eseguono 
i loro comaifdi e non soffrendo la fastidiosaggine dei 
genitori , ed i comandi un poco duri e gravosi dei 
medesimi si spostano dal proprio dovere, .Poiché però 
anche la stessa retta ragione é insegna , che quanto 
più è maggiore la perfezione c sublimità di un dato 
ente , ‘tanto più dev 5 essere maggiore la venerazione 
c 1* ubbidienza, che se gli debba prestare ( Lib. i. 

LXXXVII. ) , quindi segue che. quante volte i 
genitori comandino qualche cosa turpe ed opposta 
alla divina volontà o alle leggi , riebbe» far pi ulto- 
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sin mulo dei comandi di Dio e delle leggi clic dei 
genitori (a). 



Quando termina la potestà de genitori ? 

Del resto siccome è tale In germina idea della po¬ 
testà dei genitori, die per potersi conseguire il line di 
si Unita società si richieggo assolutamente la facoltà di 
dirigere le azioni dei tigli ad un tal line ( §• DII. ), 
cosi non può negarsi , clic conseguito questo debba 
cessare anche il mezzo , c clic perciò tale, potestà dei 
genitori non viene a spirare finalmente colla morte 
de’ medesimi , ma cessa subito allora , che i figli ma¬ 
schi sono giunti ad un'età sufficiente , c così istituiti, 


(a) Inr.(lì Cii Apostoli Pietro fi Giovanni insegnarono il mcit'-imn 
m riguardo ni comandi (It i magistrali : mattinine stt apttd rum , "> tt 

pniius ) tputrii Deo y auscultarvi i/ni jtufi rate. Ad - 4 m i D m ! I 1 r< \ 
so jtcì. 5. 29. ; ohedire aporte t Dm poh us y rjuanì homttu ait* 11 ,M 

riguarda anche i comandi dei genitori, lui perori die mI>I»ciic 1 "■ J ,M * 

pero sta santo ; è però piu santo quello dello stesso I lio , tu ,M|1< '* 

dei geni 1 r u ì si priò estendere fino i segno che posano em soltfurn 1 1 
gli chih’nbldigtaione di ubiti dire alle U-tA emanale dai «mun^Miipe^im 
( $. KXIll. ). Oc?rode ari aurea Pythag, cuna. 1'. f p. J.*- lU a '[ 
pai lurido dice: se la volontà fin genitori è talvolta t'nnttarta . pt t _ n 1 
divine > che debbono-fora coloro , i (putii cadono m tale colli stane di rg* 
gi $ > non quella che anche conviene, osservare quando malli doveri s* *'* - 
adone tra essi seconda la natura e qualità d. Ile circostanze . t/npcron ir 
di due cose oneste paste in mezzo sempre la piu onesta si deve preferite 
alla meno y non patendosi avere ambedue* Così e* g. e onesto certamen¬ 
te C uUudire a ìlio , ed è onesto anche l uhi a dire ai genitori* Che se 
la forza persuasiva di spi lle due crfse oneste ti faceta riuscir* po$*{ * l f 
di osservar tutti e due tali timbri fardi ti/i guadagno mirabile ed 1 rii 
gtiare senza dubbio. Se poi altro C impone tu legge divina , ed alt ni t 
genitori * in tale discordanza di volontà bisogna appigliarsi al meg-to* 
c io è u h h id ire a D io e ti xi sanda re i co ti tara li t le i gc 1 1 uo ri so [ani ente j nrh 
guardo a quelle cose r ove aneli essi non sono ubbidienti alle dtvut* 













DEL DRITTO DELLE GENTI 



85 

che possono vivere da loro stessi , e formare ima 
nuova famiglia , oppure se le figlie o le nipoti ma¬ 
ritandosi escono dalla casa paterna o avita , e passa¬ 
no ad altre famiglie. Segue infine che il dritto di 
natura non approva quei rigore dell 1 antico dritto Uo- 
mano , che ordinava di rimanere sotto la patria po¬ 
testà i figli insieme colle mogli e coi loro figli per 
tutta la vita , se i genitori o gli avi non congedas¬ 
sero dalle proprie case i medesimi spontaneamente 
emancipati (a). 

§. LXXI. 

Cessata la potestà dei genitori non deve 
cessare V amore. 

E perchè in riguardo ai figli usciti dalia fami¬ 
glia cessa soltanto la potestà dei genitori , e non già 
p amore impresso nel cuore dei medesimi dalla stessa 
nature ( $• XXVI. ) , perciò segue die debba» » 
buoni genitori godere e compiacersi della felicita eie 
figli anche da loro separati, ajutarc quanto possono 
i medesimi coll’opera e col consiglio , fare degli 
acquisti per quanto 1’ onestà il permette non meno 


/.a Sfinì tir A «Irt l«l rigore derivasse naturai melile dal dominio del 
.t u aljliiajno dello di competere al genitore sui lijjh pHs- 
' r uC. 1“' ll..r-eroe<diè tal dominio è limitalo dal tempo , ? ,cuS ® 

s " 1 K h, senza uu latto proprio. Quindi furono aneho* uso 

«ette amaneipaziotu. N»a pareva iufatU esse- 
< i" e,le " e analogìa di tal dritto quanto die lo cose min- 

»? CU! .“ ?•“ ?'“Vtali.vento «la m«,.GÌ F d< ViJ. V. A. Ani. 

■T » t'S i .f-i'. «*. «f- <■ P, <4>- «*s*np» « *>'• 

V ' HI ,■ ‘VV 1 ' . u\\c ifcnti s ignora tale dominio sopra i (i^-ì coftic cose 
jo i i oa m, < . yi è fuor di dubbio clic dal medesimo s 1 & QJ ' n 

ssr,y-^ ài 4 11 * »—“> r-** 
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per costoro , die per quelli rimasti in famiglia , <? 
finalmente far di Lutto , onde renderli contenti e fe¬ 
lici. Dalle quali cose insieme prese apparisce la ra¬ 
gione , per cui gli emancipati non meno che i pro¬ 
pri tigli succedono ai genitori morti ab intestato (a). 


§. lxxii. 

« 

È egli tu arbitrio de genitori e Jìgli Cjuel tempo , 
i/i cui deve cessare la potestà dei genitori? 


Dalle cose elette si raccoglie che non clebbe di¬ 
pendere dalla volontà elei genitori se vogliano dar 
congedo ai loro figli qualunque sia l da di essi, 
oppure ritenerli in famiglia contro lor voglia essendo 
già adulti ; nè debbonsi scusare quf figli , i quali 
non hanno vcrun ritegno di abbandonare i genitori 
centra la loro volontà , e mordere per così dire il 
freno paterno. Imperocché siccome operano ingiusta- 


(i i) Sì celie pare di essersi appartala dall'equità naturale la piu parte 
delle nazioni , le cui leggi ordinavano che le figlie da maritarsi da venero 
contentarsi d'una data dote che le veniva offerta liin.inrudo con ciò cscImn; 
dall* eredità |ì;i tci-im* Invero una legge di tal natura era fond ita su gui¬ 
tti motivi presso gli Ebrei i la citi repubblica era stata cosi bene istitui¬ 
ta dal supremo Nume Iddio , che avendo egli assegnato a ciascuna In- 
feù ii proprio territorio vietò T che i beni e le terre d‘ una Tribù potes¬ 
sero passare nel dominio cd iti poter dell* altra, Nttm. 2 7. Non è però 
da lodassi una simile costumanza degli Àsìurj , di che v desi un vestigio 
nella Genesi 3 f. 1 4 * come pure non meritano alcuna lode le leggi degli 
Ateniesi , intorno alle quali disputò crudi la mente Giacomo Perixonio de 
lege f^oconia p- HQ- E molto meno può dirsi giusta hi legge dei Romani 
riguardante V esclusione dei tìgli anche emancipati dall' eredità paterna , 
mentre P istesso Pretore pensò doversi moderare il rigore di quella dan¬ 
do a tali tigli i! possesso dei beni , anzi Giustiniano Novella ì tS* stalli¬ 
li che si fosse affatto abolita. La ragione di ciò era che V e*nancip&fci° ne 
doveva soltanto far cessare la potestà dei genilcui, n hi già P amore d;i 
cui come di sopra nel proprio luogo si è dimostralo (£ài* f. 5 - CCXCVO 
deye derivare la successione ab intestato* 













mente i genitori , clic omettono quelle cose , sema 
le quali non si può conseguire il fine deila società 
paterna ( XXIV. ) ; cosi i figli salva la giustizia 
non possono sotti-arsi dalla potestà dei genitori per¬ 
la ragione die quell© non vuole ciascuno a se l'at¬ 
to , egli neppure deve farlo agli altri ( Lib. i. §.„ 

lxxxviii. ) (*). 

§. LXXIII. 



Obbligazione de figli essendo cessala la potestà 


dei genitori. 


Siccome il partire dei figli dalla famiglia non 
deve far cessare \ amore dei genitori verso di essi. 
( §. ! AX1. ), cosi molto meno deve cessare in 
tal caso quell’ muore di venerazione mediante il 
quale i figli sono tenuti di amare i genitori,^ Anzi, 
se ognuno è tenuto di amare colui, dal quale e stalo 
ricolmato di benoficj ( lub. t. §. CCXX' I. ) •> 
tale amore Terso j benefattori &i rfiimia comunemente 
gratitudine ( ilùd. jj. CCXXVII. ) ; ne siegne che 
j figli anche sciolta la potestà dei genitori rimangono 
nel Piovere di far con osi '.e re ai medesimi in qua luri¬ 
de m odo la propria gratitudine , di esaltare colle 
Pi-ole la loro benevolenza , di compensare i beiìdicj 
c°benefici , c di non far cosa che sia di qualche im- 
pon, r/jU o clic riguardi ; 1 decoro della famiglta (co¬ 
me a«]j r e ii contrarre matrimonio ) senza il cousi- 


O ^ ^jti se fossa® essi \ genitori non vorr^Bbcro ^riamente 
» eli è 1 ^ cr< ! 1 ‘vsl traessero dal giogo paterno , e perciò liovamioSi 
<1 aurora m ila ^ j]g|j noti possono nè efesino sottrarsi dalla po- 

IcjU lIu ii cultL c ouU'0 la volontà dt* mgdama (, ]S T > 2\ )* 




■ ' M 
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olio di essi , anzi di somministrar loro gli alimenti 
trovandosi nell' indigenza. Quale specie di gratitudine 
sebbene sembri doversi rapportare alla classe dei do¬ 
veri imperfetti, ciò non ostante essa è di tal natura, 
ebe le leggi civili con tutta ragione costringono a 
praticarla que’ figli sconoscenti , i quali vivono di¬ 
mentichi di questo lor dovere (a) ( Lib. 1 . §. 
CCXXVII. ). 


§. LXXIV. 


Scambievole obbligazione tra tutori c pupilli. 

Se i genitori vengono rapiti dalla morte prima 
che i figli sietio giunti ad una giusta età , la cosa 
stessa ci persuade, che 1’ educazione di essi si debba 
commettere ad altri, cui chiamano tutori , e perciò la 
tutela non è altro che la potestà di dirigere le azioni 
dei figli invece dei genitori , e di amministrare i 
beni di quelli , liriche i medesimi arrivino alla giu¬ 
sta età e sieno idonei a ben governare se stessi ed i 
loro beni ( §. L1V. ) (/>). Dalla quale definizione 


(ri) Se è vero ciò , clic gli antichi ci hanno lasciato «criIto in 7 
guardo alle cicogne, clic alimentano i loro genitori già vecchi , anej 1 
bruti fanno arrossire di vergogna quc p figli che vivono d i meni idi i d ■" 
nel ir j eh 1 essi hanno ricevuto dai genitori, A proposi tu scrive iUtl ° m 
JlisL animai* 3 - ^ 3 . le cicogne con tutta La cura alimentano i ìUtt>l 1 
nella loro aw annata età , ancorché non vengano obbligate n et itfe 1 ,l 
alcune umane leggi , ma sono mosse a farlo dalla sola bontà*. ! l na ~ 
tura * E la retta ragione non muoye gli uomini a far quello U1 1 JM " 
tura jpinge gli stessi bruti? . 

(A) Fino a qual tempo i figli delibatisi considerare p 7fri f <] M11 (> 
minorenni, tanto «peno ciò può decidersi dal dritto di v ttd j m 
più sono diverse le loro indoli, mentre alcuni di essi , J u ' n , 
giali di senno e giudizio prima di spuntare i peli sulla 1 J ,u M ’ ,r 
iti piu urdi cd altri Qualmente atleta V ottusa loro i>* c Uuli mctlulr> 
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si raccoglie , die i tutori possono far uso della me¬ 
desima potestà ugualmente che i genitori , quando 


essa non sia stata ristretta ira più angusti limiti dallo 
leggi civili ; che i medesimi debbono anche praticare 


la medesima fedeltà , cd i medesimi doveri, che ap¬ 
partengono ai genitori : e che finalmente i pupilli 
sono tenuti al pari dei figli di prestare ai tutori 
1' amore di venerazione , V ossequio , c la gratitudi¬ 
ne ; che anzi tale obbligazione è tanto più stretta , 
quanto più è maggiore il beneficio prestato da colo¬ 
ro , cui non già la natura , ma 1’ amore di benevo¬ 
lenza ha eccitalo a fare un tale beneficio. 


CAPITOLO IV. 


DEI DOVERI DA OSSERVARSI NELLA SOCIETÀ E RI LE. 


LXXV. 


Cosa a società orile , e quale la sua origine ? 
Passiamo a far parola della società etile , la 



stata molto frequente fra gli uomini. Per quella non 


,,nu giudizio* Ma perche i legislatori sogliono badare a quello che per 
Jo più avviene ( 5' XUV. ) , perciò saviamente éd ordinatamente si so¬ 
no condoUì nel fissare gli anni della pubertà e della mmorenniià. Quali- 
io poi sieri o siati vai] su questo punici i loro sentimenti, con cura e di- 
J igei i/,i media n h: le test i nini li aivsfic <Ji autori di ogni secolo è stato diffu- 
semente dimodralo dall illusile Gin. Pietro da Ludcwig nella sua parti- 
colar dissertaxiouc de aitate Iv^iUtua puòcrunt ci majorenniuni. 
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servi, nella quale costoro sono obbligali a promuovere! 
mercé le loro opere il vantaggio dei padroni , e que¬ 
sti ad alimentar quelli , anzi talune colte a prestare 
ai servi una data mercede.. E perche la condizione 
umana è tale , cito uno debbo aver bisogno dell’ al¬ 
tro , c non v’ ha ostacolo elle impedisca potersi 
supplire colle opere altrui ciò clic ad altri manca 
( Lib. 1 . §. CCCXXV. ) . perciò segue . che giu¬ 
stamente possiamo laici promettere le opere altrui 
,per mezzo eli qualunque contralto , ed in tal modo 
deve sorgere tra noi ed i servi la socie Là etile , die 
ognuno comprende essere disuguale e di reggimento 
(§. XVIii.). 


§. LXXVI. 

Cosa è padrone , e servo ? 

Sicché per padrone noi intendiamo una perso¬ 
na , la quale si serve delle opero degli altri per pro¬ 
muovere il suo vantaggio , ed è tenuta di prestare 
a* quelli gli alimenti , od anche con gli ab menti iu 
mercede. I servi all’ incontro sono delle persone, 
le quali sono obbligate a promuovere mercè le 
loro opere il vantaggio dei padroni 0 per una data 
mercede insieme con. gli alimenti, 0 soltanto per gli 
alimenti. Dalla quale definizione è chiaro ohe 1 ■ P ri * 
ma specie di servitù è mercenaria , e che il fonda¬ 
mento di essa sia la locazione-conduzione ; la secon¬ 
da (a) onnos$ia 7 ossia di obbligazione > e che abbia per 


(<*) ^ piaciuto servirci di questo vocabolo abàio da Jl'cdro Fab* hb* 
3 - praèfi 3 //. 
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base ii dominio sopra le stesse persone dei servi a 
giusto titolo acquistato. 

§. LXXYII. 


Alcuni giustamente si sottopongono alla servitù 
onnossia a cagione della stupidita 
del loro ingegno. 


Ed in quanto alla prima specie di servitù nes 
suno di mente sana potrà porre in dubbio che la 
medesima non sia contraria alla retta ragione et a- 
1 equità naturale. Ma neppure la seconda e contio 

la natura , ed è ciò cbi.ro dui perche 1 «pen««ff 
c’ inscena che si danno degli uomini d «tot tonto 
servile , che sono insufficienti a regolar se stessi ola 
propria famiglia , e nicule capaci a potersi pvoeac- 


éeivitas obitorio. 

(Juiii ijuae volchat -, rton atidvhat diccrd , 
yidjhclus propviOS ut Jtd>clltis Irttstu tt* 


Esopo ffvo 

Dir non osando ciò di'egli volra , 

Con favole dipinse i propri aflctli. 

. . ^ iti mirsh Infido (] i-SSC $£!VUuU'l 1 l IL1VCCC 

Inipcrorrhc 1 J lla .- ,! le ohwxàt T'« si «*«*!"** » 

di snvnm ,Lsoyum , . , F el . a a j,icUo a siflàlla twrvilu. 1 

cioè oLMigutoria o r e, “ lti, A \ 1 bw'jJx a 10 chiamavano i servi, 
Gn-ci vcoiudo rappoda Ato:«o | ^ cioè domestici c 

da*»? 5. tloe scl " avl .''^'.'(wbiiiesit» servita suno antichissime. Poiché si 
fi nilian. Del rjto 'Ùùo anni dopa il diluvio alimentò in sua casa 
Sil chi: ryi onuvsei •> ««>“ molli sclliiiv1, Genes ‘ {*' p d •’ 

11 ’ • 7. , cÓm l notissimo che Giacobbe prestò u Ubano 

* 4 - * 5 ' 4 m, ow r’ mercenarie per molti anni Gene*. Uff. u- •«* 

SUO suocero •-••11-- r s5 . fa mcmttn» della servitù onesta 

*#- luv? ™ finche -V' ■■ . Canaan a cagione dell’ingiuria che Cam 

in.precamLia A W» * K (Vir)V ., tim CWico però ha molto ba- 

r u,U ‘ e d ‘ 1 nidi, in Oca. p. >2. che tale predruouc riguardava 

STC. » *» li “ ,oUo ^ mmmh 
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ciarc per su e per quelli che loro appartengono il 
convenevole vitto ecl i comodi necessarj della vita (a). 
Se dunque ognuno è tenuto di appigliarsi a quel ge¬ 
nere di vita , cui è idoneo ; se all’ incontro cotesti 
uomini stupidi non sono abili ad altro , che a pre¬ 
stare le loro opere agli altri per averne gii alimenti , 
certamente non operano essi mica contro il dovere, se 
si sottopongono in perpetuo con tale condizione ab 
1 altrui servizio. 


$. LXXVIII. 

Altri per la loro estrema potestà. 

Inoltre altri sebbene non cosi stupidi possono 
venire astretti da un’ estrema povertà , e da talune 
disgrazie o pubbliche o private a voler piuttosto vi¬ 
vere in servitù , che a morir di fame. Infatti se 
1' uomo è assolutamente tenuto di conservar la sua 
vita , cd evitar la morte e la propria distruzione 
( Lib. i. §. CXLUI. ) ; se soprastando la morte o 


(fi) Averi Hi Ila la stessa osservazione Aristotile , il quale por difil¬ 
lo motivo aveva detto nella sua Politica i* 3* esservi degli uomini per 
natura servi. IL clic sebbene venga giustamente confutai* da. PufcndorJK 
de jur, nai . et geni, 3 . 28. et 6. 3 . 2. qualora fù voglia intendere l'e¬ 
spressione del citato Filosofo nel senso, die tali uomini stupidi sieri'; rf- 
Attivamente servi de 1 savj cd astuti o die quasi alddano costoro un 
dritto perfetto dì metter quelli in servitù senza cagione alcun.* , sic* 
come pare che i Greci si avessero arrogato uri dritto di questa latta so¬ 
pra i barbari ; un tal sentimento però non contiene alcuno assurdo > m: 
prendesi nel senso , che riguarda ]* indole servile , e non gì * la condi- 
y:ìonc naturale * come appunto si pensò doversi quello inlemim da Daniele 
Li usto in epist. ad Gcr. h ictfie.ru m apud Jan, Miatgers. V^av* lect. //. 
0 - Cos r A g cs llao ] 11 esso Piu a re 1 ) épop h t h . Paco re p, ■/ <) . avea us b< ;rva1<> 

< Ih, gli uomini Asiatici erano malva ai essendo liberi * ed ottimi ni 

set vitu. 0 
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la servitù la stessa re Ila ragione persuade a doversi 
abbracciare Ira due mali fisici il minore ( Eleniphil. 
mor. §. ? 5 2 . ) , nc siegue senza dubbio , die non 
debbiai imputare a vizio a colui , il quale dall’ av¬ 
versa sorte trovasi ridotto a tali angustie , clic non 
avendo altro mezzo onesto di scansar la morte si sot¬ 
toponga alla servitù (§). 


$. LXXIX. 


Altri presi in guerra incorrono in tale condizione. 

Finalmente il numero dei servi è stato immen¬ 
sa melile accresciuto dal furor delle guerre. Imperoc¬ 
ché competendo ad un nemico la Incolla di far tutto 
ciò clic può in danno dell altro nemico , poteva il 
medesimo eziandio ammazzare i nemici vinti in bat¬ 
taglia ( Lib. x. §. CLXXXIII. ). Se dunque colui, 
il quale, o senza offendere Y assalitore , o col cagio¬ 
nare allo stesso un male leggiero si può sottrarre dal 
pericolo , non deve correre precipitosamente a dargli 
|, t morte ( §. ivi CLXXXI. ) , egli none affatto in- 
ginsto che il vincitore conservi i vinti onde farli pii- 
o 1 ( ) [ 11 all indie non possono recur nocumento ^ c con-' 
dannare i medesimi alia servitù per non essere gra- 


Co?à E^i/j per non essere consunti c!a una prolungata farne 

x x ! * 1 I - Tl ■ IVI n il fi 4 11 Fi I /i(i r» ■ -1 I 



ìWi ni sen>i. Gene a. 48. 25. Cosi rapporta Panama lib, 7 . cap. 5. elio, 
■melili le doti tic traci benché ingenue per nascita , nulladiinend offrirono 
Ì a j rtro voErniaria servitù agli Eritrei per averne il solo vitto: per tace¬ 
re dei Frisi de’quali parla Tacito 4■ 7*- come pure dei Galli, di cui 


fa menzione Giulio Cesare de hello Gali* 0* io* 
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tuitatnenic alimentati : nè meritano riprensione alcu¬ 
na coloro , i quali sonosi contentati di conservare 
piuttosto la vita sotto tale condizione , che misera¬ 
mente perderla c morire (a) ( Eleni . phlL mor. 
§. 102 . ). 

§. LXXX. 

Altri nascono servi . 

Questo specie di servitù, onnossie non hanno potu ¬ 
to produrre altro Diletto , che (pici lo stesso, cui taluno 
è condannato dalla Stessa sorte della sua nascita. I er- 
chè poi il fondamento della servitù onnossia c il do¬ 
minio per giusto titolo acquistato (§• IjXXN h) , ed 
aìF incontro abbiamo latto vedere ìinora essere giusti 
tutù siila Iti tìtoli di acquistare i servi ( ivi ) , per¬ 
ciò si deduce che tutti cotesti servi siano nel piusto 
dominio dei padroni. E perchè Inori del legittimo 
matrimonio (quale non poteva aver luogo tra alcuni 
di siila iti servi ) ( b ) il parto segue il ventre ( Eib. 


(a) Estivamente dunque anoJ»n silfi Ita società dai va dal c**n • »• 
so ancorché non ultroneo ma per giusta iorza estorto ( J" ^ 

perocché il vincitore vuote conservare il vinto ma sotto quo ta .. lui "‘ 

ne cioè clic costui serva, 11 vinto vuole servire , iifìin- hc sr-i coiimtv.iI.i. 
Indi Ut se ciò non volesse, nulla potrebbe impedire che si avventasse con- 
tro le armi ilei vincitore. La cospirazione ili due volontà «• f ' 1 1 
consenso ( Lìb. i. $. CCCLXXXt. )• La società dunque tra il padrone 
cd i scivi presi in guerra nasce dai consenso. 

(/i) li malrìiai&nio é una società semplice fra persone dì sesso 
verso contratta ad oggetto di procreare ed educar la prole ( §. XXVII- )- 
Coloro, i quali consentono in questo line debbono avere in loro am¬ 
ino e potestà aiìeìie il prefìggersi tale finir, c adoperare i mezzi neces¬ 
sari a poterlo conseguire. Ma non sempre \ nu> essere in arbitrio c p n! 
S là dei servi e delle serve il poter conseguire il line piritici pai i^im> 
della società conjugàlé , cioè in qual maniera vogliano essi dare ai li~ r ' 
una comoda educazione r ma tale affare dipende tolto dalla volontà dei pa* 
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i ■ §• CCLII. ) 5 perciò non è da maravigliarsi che 
il parto delle serve come accessorio del ventre sia 
incorso nella medesima condizione della madre. E 
di qui avvenne che in ogni luogo si vide quel ge¬ 
nere di servi , i quali presso ì Rofiàaui chiana a valisi 
fremete > cioè servi nativi di casa. 

§. LXXXI. 

La potestà del padrone sopra il servo mercenario . 

Posti questi principi fondamentali si comprende 
facilmente quali debban essere in siffatta società i do¬ 
vei'i dei padroni c dei servi , e quale la potestà dei 
padroni sopra i servi e le serve. Per quello poi 
riguarda i servi mcrcenarj , è da sapersi , che es¬ 
sendo costoro obbligati a prestare il servigio in virtù 
di locazione ( §. LXXVI. ) , è manifesto che i pa¬ 
droni non debbono avere altra potestà sopra di tali 
servi , die quella di ordinare ai medesimi le opere 
a sò locale , e di ritrarre da queste utile e vantag¬ 
gio , anzi di costringerli n servire per tutto quel 
tempo che si è fissato a principio ; non è però le- 


droni. Siediò tra certi dati servi c serve non può aver luogo il legittimo 
iiintrimnmo. Attiriamo dello clic non possa aver luogo il matrimonio soltan¬ 
to tra alcuni dati servi , cioè tra quel ti , cui l'avversa fortuna ha sotto¬ 
posti a IviL" conclùsiot>o , che i padroni facciano uso di essi secondo il co - 
starne dei Romani , i quali assegnavano ai servi particolari servìgi del - 
la famiglia. Ove perir ognuno puh reggere la sua casa , c regalare i suoi 
domestici, affari , sunm quisque sedera , sws penate $ rrgit , ciò che pres¬ 
so i Germani fu osservato da Tacito de rnor. Gena. cap. 25 . ivi è fa¬ 
r/le che tal matrimonio abbia luogo , come anche oggigiorno c’ insegna 
1* espcri finita. Ma sebbene anche i servi proprj dei Germani abbiano il 
dritto ilei maritaggio, lesta però fisso presso costoro ciie la prole servile 
sia della medesima condizione dei genitori, c <^ie il parto segua il ven¬ 
tre , se non chi: a taluni padroni piace più 1*alternativa divisione dei 
verni ( &!/• t. 5' CCL11. ). 
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rito ni padrone ili esigerò tisi tjuclU opere diverse 
«dalle convenute,e molto meno castigarli con troppa 
severità , sebbene non stanilo il servo alle leggi della 
locazione possa il padrone non solo sottrargli la aia- 
venula mercede od una porzione di essa , ma come 
incorrigibilè e non capace di emendazione assoluta- 
mente cacciarlo dal suo servigio ( §■ XXI. ). 

5„ LXXXII.. 

Dovevi scambievoli tra il padrone ed d servo 

mercenario. 

Siccome dunque il padrone deve soddisfare alle 
leggi della conduzione , non deve esigere altro dal 
servo clic le opere locate , deve som minisi rate a un 
desi iti o con sufficienza gli alimenti proporziona t a a 
condizione di persone di simil sorta , <■ lunilmuili. 
iloti deve negare la promessa mercede (aj , co> | ali 
die tal servo è tenuto di prestare al padrone come 
suo superiore riverenza ed ossequio , come- sllu < ' ,n 
dottore le opere convenute , e di promuovere m me 
come suo socio con tutta fedeltà il di lui vantaggio. 


(„\ jfon si debbono però nc j’tì alimenti nè la mercede qonnle '°ltc 

mv Goli>a di i servo o per una pura casualità accudii , clic non m 

V rA u ' fc M . T -, * c f , r i v i \ < in.iuii sebbene menti 

prestare le opere locate ( i < $. GGCLXi* )•\ ; er- 

Venir lodala V umanità di quid padrone che da pii alimenti al ■ 
cenano anche ammalalo , pur tuttavia cui che viene ‘ n ’f 09U ’ : tl ..., ]ltl0 

ni là non si può incontanente riscuotere per drillo perfetto. Al! - a[ 

è somma 1' iniquità di quel padrone clic non vuol dare a m< . # 

servo dopo dì aver prestale Se opre convenute , o die vuol cari 
suo piacere la medesima cofllrn U: Je-gi del contratto v quali; cMd-iara - 
lo fu fatto, beo dieci volle da Labano col suo genero Giacobbe, i f l n 
le fece perciò delle lagnarne a cagione di simile trattamento. c ** n **\f h ' 
j. E ciò dispiacque tanto* al giustissimo Iddio , die togliendo le 1 ict K * 
io a Labano te fece passare nel dominio di Giacobbe» Gene*. ài* 9* 
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$. LXXXIII. 

Potestà del padrone sopra del servo in riguardo 
alla libera disposizione del medesimo. 

Abbiamo detto che i servi sono nel dominio 
del padrone ( §. LXXVI. ). Se dunque il padrone 
può disporre liberamente della cosa sua ( Lib. i. 
§• CCCVI. ) , ne siegue , che il padrone può co¬ 
mandare al suo servo qualunque opera , alla cui pre¬ 
stazione egli ò idoneo , ritrarre tutto 1’ utile dal me¬ 
desimo , appropriarsi ancora de 5 suoi figli , vendere 
anche lo stesso , o con qualsivoglia altro titolo alie¬ 
narlo , purché il servo , il quale si è spontaneamente 
costi fililo- in servitù , non abbia apposta tale condi¬ 
zione , cioè di non potersi alienare fuori della fami¬ 
glia , al cui servigio si è consacrato. Sembra doversi 
dire il medesimo anche relativamente al dritto della 
vita e della morte , il quale compete senza dubbio 
( Lib. i, §. CCGYI1I. ) al padrone sopra tali ser¬ 
vi , quante volte però non vi si opponga o la con¬ 
venzione o la legge. Mollo più dunque un servo di 
tal fatta secondo il bisogno esige potrà castigarsi e 
reprimersi , purché ricordisi il padrone che il suo 
servo ò un uomo come lui , ed a sò per natura 
uguale (a) ( Lib. i. §. CLXXVII. ). 


(fi) Imperocché sebbene possa (farsi clic il padrone sia più perielio 
del servo , e non si possa neppur negare che quégli sìa superiore al ser¬ 
vo ; ciò no ti ostante late diversità dì perfezione e di stato non cambia 
nulla circa l essenza dell uomo, per cui il servo i nomo ugualmente 
die il padrone ( Lib. i . §■ CLXXVII. ). E dunque disumana Popiuio- 
ne det giureconsulti > cioè che al servo non si fu ingiuria 1. iò- §. 35- 
Dv de injur. : ohe anzi è mollo spietata la rispoISà d T una certa padrona 
presso Giovenale S\u. 6* v+ 223 , 

Pisani Di\ delle Gen . voi. il. 


7 
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§. LXXXIV. 


In riguardo al possesso e alla vev ìndica. 

E perchù compete al padrone non tncuo il pos¬ 
sesso do!le cose sue , clic 1! dritto di revindicar le 
medesime dalle mani di chiunque le ha usurpate 
(Lib. i. §. QGCVI.), perciò segue, che può egli soste¬ 
nersi nel possesso del servo o della serva , c sia clic 
questi abbiano presa la fuga e situisi ricovrati in qual¬ 
che luogo , sia che altri lì abbia ingiustamente ra¬ 
piti , rivendicare i medesimi da qualunque possessore 
con tutte le accessioni , e tutti i fruiti giusta la qua¬ 
lità del possesso, anzi nel primo caso castigale d li- 
cnperato servo , clic fuggi secondo inerita il suo de¬ 
litto , e prendere tutti i mezzi onde in avvenire non 
fàccia la medesima risoluzione di stappare (rt), l>ui v 


() demen* , ita serviti hrtm est? A d (retri! : e sio t 
Sic volo , sic jubeo , stai prò rottone volitnias. 

Stolido , c con li 

Per uomo un servo? Et non sia reo; * he imporla? 

In croce , in croce , io lo comando > I voglio j 
bagìon suprema e '1 loia voler* 

CwATUlTTf* 

Nou pecca dunque meno dii lede ingin stani ente il servo che colui 
il quale Difende ir» sirail modo un uomo libero. 

(a) Di quà hanno origine i ceppi , gb ergastoli , le carceri 
stìclie , ed altri mezzi , die vennero inventali o dalla necessità , n r t, t 
crudeltà dei padroni che si arbitrarono di far quanto I r piace su i 
dei servi» Sebbene però anche in questo debbasi aver riguardo all equi a 
ed all*'Umanità ; ciò non ostante i padroni non st debb io spogli.u< 
dritto di coercizione onde ritenere i servi specialmente se questi sono 
si in guerra t per iin riguardo perchè ondano sempre la fuga e nnlra^ 
ciano tutte ìe occasioni per potere ritornare alle loru case : il clic pei - 1 "> 
non si deve imputar loro a vizio ^ come molto bene conobbe l aguzzine 
pressa Plauto Captivi 2 . U c, uf t 
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elio tali effetti del dominio non sieno in alcuni luo- 
gln nelle città limitati da particolari leggi ( Life. r. 
J. CCGXYII. ). 1 && 



Doveri dei padroni verso siffatti servi. 


Inoltre non sarà malagevole il formar giudizio 
riguardante i scambievoli doveri dei padroni e dei 
servi di questa natura. Infatti perche il servo sta 


LXXVI. ), 



sottoposto al dominio del padrone 
c quindi costui può ritrarre da qi 


tutto il van¬ 


taggio ( §. LXXXIII. ) ,c per conseguenza il servo 
non ha alcuna cosa di sua proprietà , perciò segue 
che il padrone è tenuto di alimentare il medesimo , 
e tale obbligazione non cessa anche se il servo non 


Lo, Al fugamfingiti*. Senno, quarti rem agiti*> 

Clip, iVfls fugtamus ? quo fugiamus ? Lo, in jmtriani 
Gap, A page ! hauti nos id deceat 
Fugitivos ini Ìlari * 

Lo, I/nmo , aedepol , si crìi occasio, non dehortor* 
Ag. Mach in a te 

Di kiltrrvda. Io già comprendo bene 
Qual -sia la vòstra mira, FÉ Fuggir noi ? 

Dove fuggire? Ag* Nella patria vostra, 

Jù'L Guardi Dio : non è cosa da par nostri 
Lo imitar la canaglia fuggi Uccia, 

Ag. Anzi se mai e’ vi venisse a taglio 5 
lo non ve ne sconsiglio* 


Angulio. 


i; per un' altro riguardo perche pare che non abbiano deposlo ancora 
l'animo ostile; tanto vero che di tali servi soprattutto si verifica quel dello 
di Seneca epist* 4l * c 4 * ■ 74 °^ seiv ^ : cioè che ciascuno 

fm in casa tanti rienuci quanti sena i iolictèni quemque dami hosies h<t* 

bere , quot servo** 












possa prestar le eonsucte sue opere (et). E perdio esso 
per quello riguarda la natura è uguale al padrone 
( §. 3L.XXXIII. ) , facilmente coni prendesi die pecca 
il padrone offendendo ingiustamente il servo ed àl- 
j' incontro riporta tutta la ppssibil lode dell’ umanità 
se procura di renderselo rispettoso ed ubbidiente piut¬ 
tosto coi beaciìcj clic colla crudeltà c coi maltratta¬ 
menti. 


§. LXXXVI. 

Doveri dei servi verso i padroni, 


E perchè quanti sono i dritti del padrone altret¬ 
tanti dehhori essere i doveri ilei servi come correla¬ 
tivi ( Lib. t. §. ^ perciò segue clic il servo 

nella servitù omiossia è obbligato a prestare qualun¬ 
que opera gli venga imposta , a promuovete per 
quanto può il vantaggio del padrone , ed a sofltir 
con pazienza le disposizioni 5 die il padrone possa 


{<>) it servo mercenaria riceve olire gli ntimenti anelic la mercede 
{ LXXXII. ) ,, e perciò ha presso di se lutto quello che possa altna fin¬ 
tarlo , qualora essendo impedito iU qualche maialila o da altro acculerà 
te non pòssa faticare. Se dunque il padrone non è temilo di alimentare 
medesimo, che in virtù della locazione tirile d i Ini ojktc 0-IA.XVI-), 
ne sieguc -che non prestando le òpere non sia tenuto d padrone per ob- 
Miga&ione perd ila di dare ai servo mercea&rio l!,! i alimenti (5* I-XXX II.)* 
All'incontro la cosa è Lutti altra nel servo omwssia* Imperocché costui Boa 
viene alimentato per le opere prestale , ma perche; stando sotto il domi¬ 
nio del padrone non riceve mercede, nè possiede aieima cosa come pro¬ 
pria* E perdio la misericordia c l'umanità ci obbligano a soccorrere an¬ 
che l’estraneo, c lo stesso nemico ( Lìb. i. (J. CCXIX- )* eoo qual CO- t 
raggio possiamo negare ^ti alimenti al nostro servo infermo , il quale ser¬ 


vendo a noi ha consumate Ir forze dd suo corpo? Quindi giustamente 


( Jaùdio Impcradore diè U libertà a que’sèrvi * i quali essendo ammala¬ 
li furono abbai clonali cd esposti dai loro padroni. SvcLon. Cianci cap\ 
2j. ì. 2* D* ffin stne maniim. 


ma 
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; uc ai “ guardo a lui ed a’ suoi ? anzi anche i ca- 
1 e coercizione. Ali’ incontro opera contro il 
covere il servo quante volte sottraendosi dai dominio 
dal padroni commetta jl furto dei proprio individuo, 
mentre dovrebbe procurare di meritarsi la monom is¬ 
sane mediante la sua fedeltà e sincera servitù, e ren¬ 
dersi degno di tanto benefìcio. 

§. LXXXVII. 

hi che maniera termina l' una e V altra specie 

ili servitù ? 

fùtile cose fin qui dette comprende ognuno in 
che maniera li i lisca siflatla società orile. Ini perocché 
la servitù mercenaria poggiando sul contratto di lo¬ 
cazione termina in que’ medesimi modi , onde si scio¬ 
glie la locazione-conduzione , e specialmente colio 
scorrere del tempo , per cui taluno ha locate le sue 
opere. L’ onnossia cessa principalmente per mezzo 
della monomissione., infatti potendo ciascuno privarsi 
del dominio delie cose proprie , o abitali clonar le me¬ 
desime ( Lib. i. §. CtCIX. ) , segue che può il 
medesimo rinunciare al dominio sopra il suo servo : 
(piale rinuncia fu detta dagli antidii monomissione . 
Inoltre se la rinuncia è una specie di alienazione , 
ed il padrone nell’ alienare le cose proprie può ec¬ 
cettua re e ri serbare per sè qualche cosa ( Lib. i. 
§■ LGLXXM.I1. ) , egli ò perciò evidente , che an¬ 
che la manomissione può farsi con qualsivoglia legge 
e condizione (a). 


(<■<) Li tal guisa gli antichi Romani si facevano promettere rioi ser¬ 
vi clic doycuUji moOouieUcj'C, delle opero tubuli, dei doni e de' regali 1. 
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§. LXXXVIII. 

Cosa è Uberto , e quali i suoi doveri ? 

Tutti coloro , i quali per 1 innanzi prestavano 
una giunta servitù, venendo manomessi dai padroni, 
chiamansi libertini in riguardo agli uomini in gene¬ 
rale , e relativamente al padrone clic li ha mano¬ 
messi , liberti . Se dunque costoro sono debitori a 
colui clic li ha monomessi del più gran beneficio clic 
lor poteasi dare , cd a Ih incontro ognuno è tenuto 
di amare quello dal quale è stato beneficalo ( il 
I. $. CCXXVI. ) , perciò i liberti saranno i piu 
ingrati tra gli uomini , se finche abbiano 'sita min 
venerino i loro padroni autori di tanto dono , e e ie 
non solo non prestino con tutta la buona lode o » 
cose , che i padroni si hanno fatto promettere ( 
LXXXYH. ), ma ancora non b’ impegnino di ren¬ 
dere ai medesimi ogni sorta di olile j e bene Ile j, op¬ 
pure mancando le forze per adempiere a sillalLi » »>- 
veri non diano a conoscere almeno comunque la loia 
gratitudine (a) ( Lib. i. §. CC\ li. )- 


3. pr. 1 . 5. 1 , 7. 5- 3. D. de yer. liberi. E so prati ulto i nostri fe¬ 
nati maaometteudo i servi si riservavano parecchio cose le ( I li;i ' 1 _ s " 

Bo prestarsi ai padroni dagli stessi servi ■, o dagli uomini j ,|U l' l l : 
die se presci 11 desi dalla condizione aggiunta di essere siali inoiiuiiicmi 

- 1 _ . : _: 1 : 1,1.ilm I CIO 


i libertini- E d* ciò de* 
. dice, cioè essere i liberti 


non pare trovarsi alcun divario tra i servi cd ì li berli ni 
riva quello che Tacilo de mor. Germ. cap ■ 25. dice, ciò 


dei Germani non moka sopra i servi. 

^(i) Gli antichi consideravano la libertà data 
£ran beneficio* Si mone presso Terenzio m Andi\ tu,*. r -— 
H)i parla nel seguente modo. 

Feci e servo ut csses liberi us mdd , 
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CAPITOLO Y. 


DELLA SOCIETÀ COMPOSTA DA KOI CHIAMATA FAMIGLIA , 
E DEI DOVERI DA OSSERVARSI NELLA MEDESIMA. 


LXXXIX, 


Cosa è famiglia. 

Siccome abbiamo osservato ( §. XVII. ) die le 
stesse società minori e più semplici si possono coaliz¬ 
zare in altro maggiori e più composte ; cosi uri esem¬ 
pio di tale coalizione ci viene somministrato dalle so¬ 
cietà finora rammentate. Imperciocché ogni guai voi La 
tali società si coalizzano in una maggioree più com¬ 
posta , sorge da ciò la famiglia , la quale risulta 
dalle società con j ugule paterna ed orile (a). Onde i 


E trovandoli 

Io Ical servitore poi , ti ho fatto 
Franco , pensando tifa’ io non polca darli 
La maggior ricompensa. 

Luisa Dmrgalli, 

Imperocché il padrone mediante un tale beneficio faceva si che il 
servo da cosa divenisse persona , e perciò questo servo latto libero eh la- 
malo liberto duvea leu ere il padrone a guisa di padre assumendone per¬ 
ciò il nome come fosse di Lui figlio. Ladani, div. ìnst. /f. 3, Quindi al 
padrone bisognoso c povero doveva prestare gli £$iinculi ugualmente clic 
il figlio L 5. 5 . ih. I). de Dunose, et aleuti Uh. E siccome il figlio s 
ancorché d + a Uro ri de sia imperò Ita V obbligazione della gratitudine ^ era 
perù temilo ili compensare coi beueficj 1 beueficj del padre , ed m caso 
di bisogno prestare al medesimo gli alimenti ^ cosi anche il liberto era 
obbligato a fare lo stesso 3 e perciò cadendo egli ruelF ingratitudine pre¬ 
gnante poteva essere messo di nuovo in servitù §. 1 . Insù de cap. de- 
rumili. 1. un. C. de ingrat* Uh. 

(a) ionia (piasi allo stesso la definizione di TJI piano 1, ufi. 

D. de verb. sigiti/'. Li virtù di dritto predio ■éfoiamituno famiglia t urno - 
uè di piti persone , le quali o per nata tu a per dritto sono sotto la potestà 
di un solo , come a dire il padre } la madre y il figlio e la figlia di fà- 
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con]ngi i genitori i padroni e le padrone in riguar¬ 
do a tale società si chiamano padri e madri di fa¬ 
miglia ; i figli , figli e figlio di famiglia , i servi 
o le serve , servi c servo familiari. 


§. XC. 

Presso di chi risiede la direzione in tale società? 

Se dunque quanto c maggiore la società , tanto 
meno può darsi die una sì gran moltitudine di socj 
possa essere d’ accordo , ossia avere un consenso uni¬ 
forme c gli stessi voli nel trovare i mezzi neeessarj 
per la consecuzione del line ( §. XXII. ) , ben vede 
ognuno *che tale società debba essere disuguale e di 
reggimento , e perciò Ogni ragion vuole , die ad un 
solo socio si dia la potestà di dirigere le azioni degli 
altri per la consecuzion del fine di tale società, là 
perché al padre di famiglia in qualità di marito com¬ 
pete una certa potestà sopra la moglie ; perchè 1 im¬ 
pero del medesimo in qualità di padre deve nel caso 
di qualche dubbio prevalere a quello della madre 


miglia ^ e coloro 5 i quali vengono appresso in luogo (Il èssi , cioè t ni¬ 
poti e La nipoti , c così in seguilo, Noi però p renili amo un tal vocabolo 
in un significalo un poco piu esteso. Imperocché se il citilo piurecon^il- 
to comprende in si Hallo vocabolo soltanto i coiijugi , i geni lori . ai ■ h- 
gii di qualunque grado , noi stimiamo che facciano parte della mu¬ 
glia anche i servi , menile il medesimo osserva 5* 3. ddamarsi cu! no - 
me di famiglia eziandio i servi dicendo poco appresso alle citate parole: 
noi sogliamo chiamare famiglia anche £ servi scoi tinnì quoque sol e mas 
vacare famitias* JL) 1 altronde presso gli antichi la pinttglta era propria¬ 
mente la servalit : fatatila quasi famulia , come diffusamente ha ciò di¬ 
mostrato Claudio Salutaste JS.rè refi. Plin. p. I genitori poi ed i 

figli erano indicali col vocabolo dornm ? casa y come si legge presso Apu- 
lejo JÌpolng, p. 336 . adii. Geo. Elmenhorstu : £ istesso reggitori <h’lbi 
tua casa ^ 1 1 istesso | >adcone delta famiglia * No i dm ìque eliiauiiamo jtWfU- 
gha ciò che gli antichi cluamayano casa e famìglia* 
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§. LIIX. ) , e perdio finalmente il di lui impero 
sopra i servi di qualunque specie in qualità di pa¬ 
drone è certo ed indubitato (§. LXXI , e LXX.a. 11 •. ), 
perciò segue die dobbiamo attribuire al padre di ia- 
miglia la potestà di dirigere al fine di tale società 
le azioni dell’intera famiglia (a) , in guisa pero, clic 
sia assolu ta mente tenuta anello la madre di tamig la 
come compagna della prospera o avversa sorte de pa¬ 
dre di fa miglia di coadjuvare il medesimo coll opeia 
e col consiglio ( §. XLII. ). 

§. XCI. 

Il fine di tale società nello stato naturai e e civile. 


- 



mi < ' r 





Del resto siffatta famiglia o esiste nello stato 
naturale non soggetta ad alcuno degli uomini ( §. 
VI. ) o si ò coalizzala in società con altre lamifUe. 
Nel primo caso il fine di tale società è non meno 
X acquisto delle cose necessarie a mantenere comoda- 
niente la vita , die la scambievole difesa contro tutti 
i nemici, e quindi per lai motivo pensano moto 
bene coloro , i quali credono che una tale lami glia 
venga a formare una specie di piccola citta y )* 


f/A ai, anc hc questo si .leve intendere in riguardo a quello , che 
. ^ ■ ' i m 'ii-rade Abbiamo di sopra latto conoscere die talvolta la 
ordinai talli< n , * p. l . f . aul , lSi . Infatti chi potrà dire die una Regimi , la 
cosa viene a . estraneo, noli abbia la potestà sopra della fann- 

ijo ile si e ma • * noa appartenga al marito quello elio per io piìin- 
glw, c elio ‘ c [, e C(( [p optìra e col consiglio presti la sua assi - 

^nr.la a moj, ’ ua moglie ? Cib ci viene attestato da alcuni esempi, la 
sten /.a alla Regina sua | ata . 

cui meinoria e dija* Xnstotile Polii. 3. 6. mentre dice che i 

i -r rinfittì scimeli l ' un0 llaU ’ <tkiV mm m W P ro P na MW “' 

jituiii ai ja i . aiutano scambievolmente coma se fossero uniti c 

?!, mntro gu ttst'Morì. Cosi l'eusò nuche Obbes Levia ih. 
sor; m Qusmm. conuu D 
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3^el secondo perche tutte le famiglie per mezzo 
deh’ autorità dei magistrati , e del soccorso dei giu¬ 
dici sorto guarentite dalle ingiurie dei malvagi cit¬ 
tadini , e mediante le forze della repubblica sono si¬ 
cure contro la violenza dei comuni nemici , perciò 
non può darsi altro fine di questa società domestica 
clic quello di potere acquistare le cose necessarie a 
sostentare c rendere agiata la famìglia. 

$. XCH. 

Potestà del padre di famiglia nello stalo 

naturale. 


Se dunque nello stato naturale il fine di questa 
società domestica è non solo 1’ acquisto delle cose ne¬ 
cessarie , ma ancora la difesa contro le ingiurie al- 
truì ( §. preced. ) , ne sieguc che il padre di fa¬ 
miglia debbo esercitare tutti que’ dritti , senza dei 
quali siffatto line non si può conseguire , e perciò 
non solamente può prender cura degli allòri della fa¬ 
miglia come meglio gli pare , ordinare lutto ciò , die 
ciascuno devo trattare ed amministrare in famiglia , 
ed obbligar tulli a rendere i conti , ma benanche 
esercitare nella propria famiglia tutti i dritti di so¬ 
vrano, far leggi , castigare i colpevoli, formare trat- 


cap. 20, Ma sebbene essa possa; dirsi propriamente ci Uà , come iodi a poco 
soggiuoge lo slesso Aiutatile dicendo : così « cataro che con (accuratezza 
su di ciò riflettono non sembra certamente chi • sii città. Lai famiglia 
però è sumguanUssima alla medésima , clic anzi ove quella è cresciuta 
in una gran moltitudine di pavone , pare che sia divenula una citta o 
repubblica come adegua datone in Politico , sm de n-gno imi. 2. op. 
cdit. ócrnun. • 0 
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tali con gli filtri , anzi poetar la guerra e la l )ace 
coi nemici (a). 

$. xeni. 

E nello stato civile. 

All 5 incontro non potendo darsi . altro Ime di 
quella famiglia che si è coalizzata in citta colle a Are, 
elio 1’ acquisto delle cose necessarie ( §• XCI. ) , egli 
è facile a comprendersi che nello stato _civile non 
possono competere ai padri di lamiglia shLatti^ dritti 
tanto eminenti , ma soltanto quelli , senza de qua i 
la famiglia non potrebbe avere le cose necessaire , 
quali dritti ab]damo accennati qui sopra (§• preccd.) ; 
che in tale stato eziandio la madre di famiglia deb¬ 
bo aver qualche influenza c concorrere allo stesso 
fine mentre la verecondia dei sesso e la preminenza 
del padre di famiglia su di quella non permettono 
che la medesima possa concorrerò ad esercitare quei 


00 Possono servir di esempio Aliamo , Tsacco, e GiacoMie ,1 
«nali tome sovrani ili famiglie segregate esercitarono tulli si J 1 111 1 

di maestà. Cosi Àbramo dopo di avere muto alle sue forze d soccorso 
degli altri padri di famiglia suoi confederali porlo mia giusta guerra ai 
io vinc itori , i quali iiVèano portalo via per forza il suo nipote Dot. Ge- 
„et. i/l. i A. et sui. 11 medesimo fece un tra Ila Lo con A Lumelecco Ge- 
ties ut r>. quale trattato fu poi rinnovalo ita Isacco Genes. 26. 26. 
Ma'anche Giacobbe seguendo mi tale esempio concMusd un imitato con 
Lata.no Gene*, 'ài. A 4 - « »« < !i hli *""¥'* P 0 ?* ia^uerra benché in- 
giusta a Chainor, e suo figlio Sichcm b«m*. ef ua. Dippiu Gwcobbu 
jVrc la riguardante il discaccia inai lo de,£ ! i Dei s Ir amen dalla lami- 

c ÌÌa Crolli. 35 . 2. Giuda poi suo ligi io condannò la nuora ut supplizio 

(tal vivicombnrio Genes. 3S- 2 4- 25 ■ U <i" ;lU cose non JJ l * 

cola Damasceno Ezcerpt. J r tinse. }» %&■ : -'Umano regno ut Da¬ 

masco da forestiero , ernie colui eh era omuto orni m esercito dal pae¬ 
si sopra ìiol/ilouia , che si chiama un < ah la.. L Giusti no 06. 2 . chia¬ 
ma ic molli padri di lim.igUa, invilire, soggiunge : appreso a Damasco 
furono j£c Mtelv > indi fdUorcz , 4^$ utiiv , ect Isntcilv* 




F* ' 









ioS 


elementi 


dritti die competono al padre di famiglia come so¬ 
vrano di questa. 


$. XCIV. 

Le società semplici non debbono essere d'impedimento 
a tale società composta. 

E perdio nelle società composte il vantaggio 
delle semplici o minori non dev 7 esser contrarie) al 
line delle maggiori ( §. XXIII. ) , egli è chiaro die 
le società conjugale paterna ed eriìc debbou essere 
di tal natura che non impediscano il fine ed il van¬ 
taggio dell 7 intera famiglia {cì) , e perciò da qui na¬ 
scono certi doveri proprj di siilatlu società comi (osta, 
dei quali alcuni riguardano it padre c la madre di 
famiglia da doverseli prestare fra loro, altri si deh- 
hono prestare da tutti e due ai rimanenti membri 
ridia famiglia , altri adempiersi da questi membri 
medesimi verso il padre e la madre di famiglia, ed 
altri finalmente prestarsi da tali membri s< unbievol- 
luentc fraloro. Cd. Wolff.t/e vita sociali hom. §. jyh 


(«) 


Imperocché siccome in questa società un solo uomo 


' / l - - >j DUVlVttl l.«i* OU)\J UOIMO SOSUtUl u 

carattere di piu persone ( 5. LXJL ) , ed il mcdù&mo c. g. esercita lof- 
fi ciò di padre di lami glia e padrone , di padre c mai ilo > cosi delibano 
riguardare Jo stesso aneli e diversi dritti . e diverse obbligazioni* Iò per- 
cm da tutti cotesti stati risulta la società composta delti fu miglia 1 per- 
ao debbono igaaioni esser di lai latta , clic possano cu imi lue- 

si iris tenie m mia so .1 persona ; ma non possono slare insieme (lucile cr>* 

diverse ob 1>1 tini? 1 ’ P ° ne ° U °‘ Noa dobbouo duur t uc C TV°™ tra esse le 
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§. xcv. 

Scambievoli dovevi del padre e della madre di 
famiglia sì fra loro , che verso la famiglia. 

Se dunque in questa società il primato nel re¬ 
golamento di essa deve appartenere al padre di fa¬ 
miglia ( §. XC. ) , in guisa però clic anche la ma¬ 
dre di famiglia sia tenuta di coadiuvarlo coll’opera e 
col consiglio , nc sìcgue che il padre di famiglia può 
ordinare ciò che deb ha si fare , alimentare 1 } intera 
famiglia , c tutti i membri della medesima secondo 
esige la condizione di ciascheduno , esercitare il dritto 
di coercizione sopra di coloro , i quali fanno qualche 
cosa die sia contraria al decoro della famiglia ed al 
comune vantaggio secondò clic ciò gli venga permes¬ 
so dai dritti delle società più semplici , e finalmente 
sostenere c difendere la dignità e Y autorità della ma¬ 
dia; di famiglia. All’ incontro costei deve badare af¬ 
finché i tigli ed i servi eseguano il loro dovere giu¬ 
sta f ordine dato ( a ) , in assenza del marito fare e 
sue veci , in somma dare alì’ intera famiglia esempilo 
di ossequio e di venerazione verso il marito , mentre 
in casa sarà tanto maggiore la sua autorità , quanto 
maggiore sarà il suo impegno di sostenere cd am¬ 
pliare r autorità di quello. 


(u) A proposito sperate presso Senofonte Oecon. cap. 3. 5. i5. io 
credo , dire , che la moglie , la quale sia in casa una buona compagina , 
debita mostrare tanto impegno pel vantaggio comune , qua alo ne mostra, 
il marito, imperocché ordinariamente le ricchezze che entrano in casa 
per opera del munto , per la maggior parte si spendono e consumano 
per le mani della, moglie. S e tali ricchezze si amministrano bene , la 
casu si aumenta ; ma se nude , si diminuiscono e ranno a dianolo. 






I IO 
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§. nevi. 

Doveri di ambedue in riguardo alle società più 
semplici , on de nasce lei J ami glia. 

E perche le società più semplici debbono mo¬ 
dificarsi in guisa , die non possalo impedire il van¬ 
taggio dell’ intera famiglia , egli è manifesto clic opera 
contro il dovere il padre di famiglia , se impedisce 
la madre di famiglia di fare il proprio dovere nel- 
1 J educare i figli , e molto meno si deve scusar la 
medesima quante volte essendo i figli poco morali 
essa mediante la sua condiscendenza li renda peggio¬ 
ri. Che finalmente peccano ambedue se stando in di¬ 
scordia tra loro fanno sì , che i tigli si guastino e 
corrompano mercè la trascuraggìne , a il mal esem¬ 
pio dei genitori. Da ciò si rileva in simil modo clic 
va male la società domestica , se i figli si abbando¬ 
nano alla cura dei servi e tirile serve , si fanno con¬ 
versar con essi a ior piacere (a) o che i servi e le 


(rr) Imperocché essendo In macini- parte dei .>crvl cfkile serve trat¬ 
ti 4^lla fèccia d^gtl nomini . , c perciò nudamente educati T deve n ^ 1 

riamente avvenire 'che i figli si corrompa io mvrri 1' esempio de inrdrami 
Anzi alcune volle si verte che rpnsii ^rrvi con (Ielleadulazioni e pramet 
tendo il loro ajulo insinuano a que p poveri infelici figli In slogo di uc 
fa ridi capricci ; sono essi come i nervi torci li messi in stilla scena da 1 Itti 
to c Terenzio. Saziameli te Plutarco de imiti - Uh* p* /p nini menta il ri 
saputo proverbio : si cani chiudo habkes t foce ut subclaudicare discus 
chi pratica collo zuppo , a capo dell anno zoppica* Da c Uh egli deduce 
esser ben ridicolo ciò che nella maggior parie dalle famìglie avviene, eroe 
che i genitori , de fervi buoni ed abili , che posseggono , oc applicano 
alcuni ali agricoltura , altri alla navigazione , altri alla mercatura, al¬ 
tri adii amministrazione dei beni delta famiglia , altri ad esercitar l usa* 
ra ; ma se tra lidi seni traumi alcuno che sia dedito al ri no e goloso , 
inutile ad ogni altra faccenda , questo viene destinalo a. precedere all e- 
ducazione dei loro figlL Vate dunque lo stesso sia che all* oduc.i/aune det 
i\gì[ si destinino ucfcMtii dì mala condotta, sìa che i genitori permettano 
cìiq quelli conversino famiUannfcutc con questi* 
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servo abbiano agio di potere impunemente suggerire 
a stflatii minori padroni consiglio, c porgere ajuto, 
onde contrarre qualunque vizio, o che i figli possano 
trattare i servi con asprezza e rigore, 

§. XCVII. 

Netta famiglia bene costituita tatto (leve 
cumiliar con ordine. 


die 


Ibi Ilo stesso principio chiaramente si deduce , 
lutto debba consistere nell 5 ordino da doversi accu¬ 


ratamente osservare nell’ intera famiglia. Se dunque 
allora si dice die tutto si fa con ordine , quando il 
tutto si esegue osservando quelle circostanze , che 
dalla natura dell’ affare si esigono , ne siegue che a 
tulli ed a ciascuno in particolare della famiglia deb¬ 
bili isi commettere determinati uffizj esigendosene rigo¬ 
rosamente l'osservanza , anzi i medesimi avvezzarsi 
in guisa die adempiano le loro parli non solo con 
quella cura e diligenza cui richiede il dovere ma an¬ 
cora nel giusto tempo c luogo clic conviene ; che fi¬ 
nalmente qualunque arredo , c qualsivoglia utensile 
sia non che pulito ed intero , che messo nel luogo 
proprio e conveniente (a). 


( n ) Tutte sifìaUc cose sono stale dimostrate di proposito da Seno- 
ionie in quell aureo libretto die porta per titolo V economico , ove In- 
Iroduce Iseo ma co clic discorre colla sua moglie circa la retta a m mini* 
strazio ne delle cose della fa miglia , e che nel cap. 8 . dà il seguente ri¬ 
su Ila mento de 1 suoi pensieri dicendo , che siccome nel coro , nell? esercì- 
io ^ nella nave, cosi nella società domestica il primo * il secondo, e Ful- 
tòno dev' esser 1 J ordine $ e che all' incontro il perturbamento di esso 
metta ógni cosa sossopra , anzi rende anche inutile il più grande corre¬ 
do delle cose piu preziose* A questo si rapportano specialmertfoqueUe co 
* im 'die discute nel §, 8. ; li perturbamento dell* ordine ^ dice, tni sembra 


marni 
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$. XGVIII. 

Doveri dei membri inferiori della fumi glia. 

Filmi monte dalle cose fin qui dotte fatalmente 
comprende ognuno quali debban essere i doveri del- 
Finterà famiglia . Impero celiò se tutti attendono dal 
padre di famiglia .gli alimenti convenevoli alla pro¬ 
pria condizione ( §. XCV, ) , ne siegue F" , ohe 
debbono essi rapportar ogni cosa a vantaggio di quel¬ 
lo; il. 0 ebe ciascuno debbo, usar tutta la diligenza in 
quello che gli è stato affidato ; III. 0 che tulli debbono 
prestare al padre e alla madre di Sa mi gli a ogni ri¬ 
verenza ed ossequio , e IV. 0 finalmente , il ( 'he sì 
reputa il primo e principai dovere , non. debbono 
fare alcuna cosa , clic possa o turbare la poco dei 
con]ligi o porre impedimento all’ educazione elei figli» 
o alterare il guadagno , che il padre di famiglia po¬ 
teva giustamente sperare dalle opere dei servi. 


un che di sintUe à quello die f i t agvicoMore collocando nel medesima 
go t orso, il grano > ed i legumi* Che pero bisognando o u- pane di oì 
o di grano o il mmpanatic<r ennsistenlè in legumi debba il medesima s v- 
glìcre tali generi ad uno ad imo dovendoli prendere separatamente p rf 
po t e rse i ? e se ria t'e , 
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CAPITOLO VI. 


I E S 


DELI.' ORIGINE , FORMA , ED AFFEZIONI DELLA 
società’ CIVILE- 


§. XCIX. 

Lo stalo civile è piaciuto fjiutsi a tulle le nazioni. 

Sebbene le società finora descritte sembrino es¬ 
sere state sufficienti per làr menare agli uomini una 
vita comoda ed agiata ; nulladirneno ebbero i mede¬ 
simi una ragione validissima , per cui deliberai quo 
di unirsi e formare quelle grandi e numerose società 
chiamate città o repubbliche preferendo th comune 
consenso siffiitto stato civile al naturale, cosi celie non. 
si trovi oggigiorno alcuna nazione tanto barbara che 
non dia a vedere almeno qualche immagine di citta 
o di repubblica (a). 


(a) Fauno di ciò Ics li nini danza coloro , i quali visitarono la puma 
volta titilli; temi ignote non meno Settentrionali che americane e che vi¬ 
dero la maggior parte delle nazioni esistenti in coleste terre o ubbidii*' a 
qualche re o decidere su i pubblici alluri mediante un conili ne consiglio. 
Imperocché quelle cose , che alcuni autori ci rapportano relativamente ai 
Cafri , ai popoli abitatori dei monte Caucaso , ed anche intorno agl' un. 
bini di. America ( Viti. H it. JStemsni. prucl. civ. 1 . t ■ p. Bucinano 
/hit. eeoyr. o. ó’- ) sono di tal fatta che sembrano averle riferite senza 
una ideila’ conoscenza pensando non esistere alcuno impero ove non vi¬ 
dero né resj palagi, nè corpi di guardie , nè magnificenza di corte. In- 
fatti Pietro Iv dbi , il quale dimorò per mollo, tempo in quell’angolo dei. 
1' Africa ( nella Cafreria ) dice che i Cafri formavano 17 nazioni , ad 
ognuna delle quali presiede un capo chiamato Koii'jui , siccome a cia¬ 
scun villaggio detto Krulla presiede un prefetto , il quale lm il dritto dt 
castigare i ilclmquenli. Il medesimo dice di più che trattandosi di a Rari 
pubblici tutti i prefetti dei villaggi consultano insième facendo da pre¬ 
sidente d principe della nazione, il quale anche suol far da capo all’ e - 
scviiu. Temè che sieri ' ugualmente false quelle cose che rapportano Sal¬ 
lustio Catti, cup. et Jugurt.il. ca». *<?. in riguardo agli Àbni-igbii nd a« 

Pisani Dt. delle Gai. voi. II, S 
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§• C. 


Forse per l indigenza delle cose ? 

Sebbene sieno in gran numero coloro i quali 
rintracciando V origine delle città c repubbliche sti¬ 
mano clic 1 indigenza di molle cose abbia dato 1 im¬ 
pulso agli uomini per formare le società civili; Plato 
de rep. Uh. 2. nulladiineuo anche per tal motivo ciò 
è improbabile I.° perchè nella Genesi 4 * ‘7* s ’ ^ ia 
un vestigio di città ( XII. ) , mentre tale moltitu¬ 
dine di uomini non ancora avea riempito il mondo 
in maniera, che avesse potuto verificarsi una grande 
indigenza delle cose necessarie. II* 0 perchè nulla osta 
che anche fuori delle città possano aver luogo i com- 
merej ( §. X. ), e III.° finalmente perchè fu molto 
più grande T indigenza dello cose dacché formale 
le città cominciò ad aumentarsi il lusso e la cupi¬ 
digia (a). 


Gettili, Strabono Grog. Uh. i y. p. ligi, etiti, rw*q rotali vanirò pai :-it- 
midi, Valerio Fiacco Argonauta Uh ■ /- v. *02* dei bduicj, \Ui\at 
nat. 5. 8- dei Trogloditi , c finalmente Omero dei Bici Mani / 

ix* i 5 2. a. 112. ove anche con tutta la possibile eleganza icsuive 
eli uomini, ohe vivono in tale stato naturale nel seguente modo 

Nec fora conciliis fervent , nm judire : tantum 

A atra colu nt ut n h t'osa : allùque in monti bus acne* 

Quisffue mas mgù uxorem natosque , riec ulti 
la Gemmane vacai socia s ex te ridere curai* 

Leggi non han , non radunanze, in cui 
Si consulti tra lor ; de monti eccelsi 
Dimorati per le cime , o in antri cavi \ 

Su la moglie ciascun regna e su i fìgL * 

Ne 1 * uno all* altro tanto o quanto guarda. 

PlHQEMQtfTK* 

(fi) Così sebbene Àbramo, Tsacco, e Giacobbe, i quali vissero t 
come si è deilo ( §. XC1L ) per molti anni fuori della società non si 




i 
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Forse per V eleganza del vivere , e per la 
civilizzazione dei costumi ? 


Inoltre V eleganza del vivere e la civilizzazione 
elei costumi non potevano obbligare gli uomini svezzi 
all’ antica frugalità a dover preferire allo stalo natu¬ 
rale il civile. Imperocché prescindendo clic tale eie** 
ganza di vita ordinariamente sa di vanita ■> e clic sì 
spaccia per civilizzazione di costumi 1 allcttata pre¬ 
mura di adulare , nulla per altro può impedire 
clic anche gli uomini viventi nello stato naturale 
possano e coltivare la ragiono e civilizzare i costu¬ 
mi. Gli esempj di Àbramo } tf Isacco , e di Gia¬ 
cobbe , i quali avevano ciascuno colla sua iamigiia 
le cose proprie e non si erano peranco uniti in so¬ 
cietà civile c insegnano che gli uomini , i quali vi¬ 
vono nello stato naturale deponendo la barbarie e 
civilizzarono i loro costumi c custodirono con tutta 
diligenza le leggi del decoro (a). 


occupassero clic dell’ agricoltura c della pastorizia , mdladimeim menava¬ 
no mia vi la comoda cU agiata acquistando delle grandi ricchezze , senza 
clic avessero bisogno di cosa alcuna. Ge/iss. -■/• ■ >. 33 . 11. !td infatti 
.'■imitc alla perfezione le famiglie anche diverse fra loro cominciarono a 
coltivare i campi , a piantar le viti , anzi a conoscere anche l’ oro, ed a 
ritrovar delle arti unii e vantaggiose. Gena. < 3 . 2. 2 4. 35 . : che altro 
dunque eli nomini avrebbero potuto desiderare dippiù anche stando fuo- 
ii delle città se dai medesimi si fosse tenuto lontano il lusso ed il vizio? 

fn) Può servire di argomento l'assennato discorso di Àbramo fatto 
a Melchisedeceo Gencs. i 4 - 22 - c la grande umanità del medesimo nel- 
V accogliere gli ospiti in sua casa Gencs. 18. 2. , cd il suo memorando 
/.ni torio io coi fiali di Chet Genas. 2.3. 7. Che anzi Àbramo educò in 



.'come il dimostra quell* ambasceria di liliezzer a Nueor fra¬ 


ni barbari quell’ abboccamento di Giacobbe reduce dalla ìVlrsopo tamia 
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S- cii. 

Forse per causa di poter godere l utilità y e la 
* giustizia ? 

Di tal fatta sono a nell e le altre cause , per le 
quali erettesi avere gli uomini formate le città. Im¬ 
perocché o si sono costituite le società civili per go¬ 
dersi il favore della giustizia come stima Esiodo 
Thegon. v. 87 , 0 per cagione dell 1 utilità , conte 
vuole Aristotile Ethic. 8 . 11 . 0 finalmente per im¬ 
pulso della natura , còme pretende il medesimo 1 . 
i. et 3. noi siamo di sentimento che tutte queste 
cagioni sieno di tal natura , die sebbene abbiano 
potuto avere in qualche modo in Ih lenza stilla costi¬ 
tuzione dell® stato civile , non perì) som lira no essere 
state le cagioni immediate che li un data la spinta 
agli uomini a dover cambiare lo stato naturale , stato 
di libertà ed uguaglianza colio stato civile {a). 


don Esaù , mentre questi fratelli gareggiavano fri loro non solo rnn *bl 
f espressioni piene di collega , ma ancora con de’ doni ed all ri sf^ni di 
amore. Se poi è vero ciò die rapporta Giuseppe < torco Anticj* JtuL t* 
9. ri oc che A bramo fu non Solamente istrnitò della scienza de numm, 
ma benanche perito delta scienza \idcntl , ossia astronomia, °PP m * 
me altri aggiungono / clic siasi coltivata nella sua famìglia, e quasi poi- 
tata all* ultima perfezione I* -óriiffieruica ossia farle d' min pn i u i vi¬ 
gni, Vili, Siiid. voa* A ftfuetti. .1 usi in. Uhi, 36 , non potrà mclkiM in 
dùbbio , che anche la culi 1.1 ivi delie arti e delle scienze possa av< 1 hiOfiO 
nello stato naturale , e che 1 indigenza non sia motivo sufficiente ■ onde 
doversi abb&ód&nare lo sialo naturate e pacare nelle citta. 

(u) T ni |>rrocch è quale Ostacolo ri u sarebbe stato, onde venire impe¬ 
diti t padri di famiglia segregali l h imo dall altra a potere amininislrare 
la giustizia? £ 5 ' 5 £Clt- )■ Inoltre perchè non dobbiamo dire chef le so¬ 
cietà più semplici sarebbero stale sufficienti a conseguire 1' utilità, special- 
mente per essere in arbìtrio di ciascuno di fare qualunque acquisto volesse, 
e per non esserci affatto gabelle , tributi, ed altre imposte personali e pa¬ 
trimoniali, le quali spesse volte nello stalo rivile esauriscono le facoltà dei 
ufichi ? E certamente se la natura ha in orrore la vita solitaria , e IV 
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§. CHI. 

Ìaì vera cagione che mosse gli uomini a jormeue 
lo stato civile , è stata la violenza dei malvagi. 

Per la qual cosa se tutta la controversia si con¬ 
sidera con un poco di accuratezza co usui lamio la ra¬ 
gione pare che abbiano colpito al segno coloro , i 
quali sostengono essere stata la violenza de’ malvagi 
f j nel La che diè 1’ origine e 1' impulso a formar le 
città. Imperocché siccome nello stato naturale tutti 
sono uguali e liberi ( §. V. e VI. ) , e 1 indole 
degli uomini malvagi è tale che sono mirabilmente 
spinti a voler signoreggiare sopra degli altri, soggio¬ 
garli , e spogliarli eli quanto posseggono ; cosi neces¬ 
sari amen le avvenne , clic molti padri di la miglia del 
medesimo sentimento unissero le proprie forze on¬ 
do rendersi gli altri soggetti. E perchè una gran 
società debly essere disuguale e di reggimento ( §. 
XVII. ) 7 perciò segue che tale turba di ladri ed 
oppressori si ellisse un capo prescrivendogli una data 
forma di governo , e cosi da ciò nacque la società 


feiitlorff ba descritta la medesima come uno stato il piu miserabile , dob* 
hinin noi credere perciò che sia vivàio in solitudine Àbramo che aveva 
seco oltre della moglie, delia concubina , c dei (ìgli del V una e dell’ al¬ 
tra una caterva di servi si numerosa di’ era in istatu di mettere in cam¬ 
po trecento c diciotto verni armati ? G'*nes. i/{* i?>. Infatti se gli uomi¬ 
ni sono portali per la società , non sono portati però per quelle più gran¬ 
di società , nelle quali si \ invengono coinè diffusamente insegna Pufen- 
JOrlT -de jur. nat. et gmL y. i- 4 * m °lì e di quelle cose , cui abborrisce 
la natura dell' uomo, ISoh può negarsi però die nello stato civile si am¬ 
ministri con tutta rettitudine la giustizia , e die il medesimo non meno 
contribuisca ruoli issi ino, alla pubblica c privata utilità , quante volte sìa 
bene e saggi a niente costituito , che convenga alla natura dèli’ uomo. Ma 
tali cose comi tìglio no piuttosto tale stato , dm debbonsi annoverare tra le 
cause primarie > cd antecedenti fa sua istituzione» 
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civile . o repubblica (n) , conio quella , la quale non 
è altro clic una gran moltitudine di persone non sog¬ 
getta ad alcun uomo ma soltanto associata con alcu¬ 
no determinate leggi sotto un comune imperante a 
causa della propria sicurezza. 


(a) In tal modo la stessa retta ragione et guida rjnasi per la mattò 
a ritrovar V origine delle cilià. Quello però f die dà alla re LI a ragione 
tutta la forza e appunto la storia de’ tempi ranotissiiui, '[uni è la Sacra 
Scrittura dalla quale come da un limpidissimo fonte m del»boiiu attignere 
le notizie ebe rifflfpnUuo tino alta nascita dell um.m genere. I imperi kxIm; 
dalla Genesi ben si rileva clic prima del diluvio non t Jtj.ii di Dio 
come ivi. si chiamano , ina i discendenti di Caino furono i primi ad edi¬ 
ficare una città Genes. 3. ij . E quando anche m voglia concetterà a 
CÌQp Clerico Communi, p. Jo . che m( latta citta non fosse stata clic fu ut 
picciola collezione dì casUcce cinta fórse da un mttm o da qualche ver* 
de siepe ( la qual còsa non ù tanto certa , u ruiicfociuLu abbastanza ) , 
ciò iioiL ostante una società di molte fa migli e senza un governo civile 
qualunque non si può intendere. Inoltre dopo il diluvio Neiurod figlio 
di CI.usi fu it primo che incominciò ad esser poi me m i móndo , ù 
Inudò il regno di Babilonia 1 cioè cominciò ad opprimere gli altri ob¬ 
bligandoli ad eseguire i suoi comandi. Genes. io* , nè presso di Mo¬ 
ke m fà menzione d' un regno più antico , e soltanto alcuni secoli éopo 
ne r tempi di Àbramo s* incontrano i nomi e le ìinpitsr di molti re cdi- 
«asti , ossicno signori di alcuni luoghi. K olii poirii ni ; nere in 'bibbio 
ohe sul principio delle Còse non siano nate le ritta e le repubbliche m 
virtù di tale violenta oppressione mentre ue T secoli avvenire spessissimo e 
accaduta la cosa istessa ? Certamente Erzio Eletti, prud. civ. i* 3. 4' P 4 
77* con degli esemp) ricavati dalla storia di tutti t Lem pi ha dimostralo 
di proposito che per occasione di ladronecci sicuu sorti de' regni più va- 
kti e putenti (*). 

(*) Un moderno scrittole additi altra cagione della società rivi- 
» le. Egli è Rousseau. Costui nel discórso sulPoivigine della di suguagli am 
za fra gli uomini vuole che V introduzióne della proprietà sia stala la 
>j Causa della società civile- Il pianto , egli dice y che avendo circondato 
« un terreno si avviso di dire: questo è mio ; e trovo delle persone nwl 
to semplici per credei lo % fu il vero fondatore della società civile* Q ue ‘ 
» sto sentimento e piaciuto a qualche nostro scrittore italiano, 1/abate 
>j Troisì ne fa in accorcio !' esposizione c lo adotta. SÌ yeg. il suo sag* 
li 1 usui. toni. z. §. 202 ( JS\ T, )* 
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$■ CIV. 

La violenza de malvagi obbligò anche i buoni a 
vadlutarsi , onde potessero così associati 
respingere la forza colla forza. 

Ai buoni pativi di famiglia clic temevano la vio¬ 
lenza di tanti malvagi eh’ era tisi uniti per opprimere 
gli altri non potè presentarsi un rimedio più di:caco 
quanto quello di riunirsi aneli ? essi per respingere la 

lorza colla forza ( §. IX.)- E W cllè oye P ochi u0 ? 
sono sufficienti ad ottenere il line , la stessa necessità 
e la malizia umana spinge gli uomini a coalizzarsi 
in società ( §. XII. ) ? perciò segue che anche i 
buoni e giusti padri di famiglia intimoriti dalla vio¬ 
lenza de’ malvagi dovettero riunire insieme le loro 
forze associandosi coit alcune determinale leggi so ILO 
un comune imperante , e quindi formare una società 
civile o repubblica a ) ( §. CHI. ). Ha ciò si rac¬ 
coglie che nell’ ipotesi dello stato d ’ integrità non ci 
sarebbero state repubbliche , e per conseguenza dis¬ 
sero un bel nulla coloro , i quali quasi da un tri¬ 
pode autorevolmente o decisero , che anche ci sareb- 


(rt) Facilmente dunque Raccordano con noi coloro, i quali ripeto 
no V origine delle città dalla forza e dal timore , come a dire Spelino de 
rep* i. 6. ed Qbbes de civ . come pure quelli » che pretendono esser¬ 
si costituite dagli uomini le città per difendere le cose proprie ^ come 
Cicerone da oJ]ic> 2* 24 . e-filialmente quelli , t quali pensano ebe la dc- 
buiexza delle famiglie segregale abbia obbligato gli uomini a cambiare la 
loro liberta naturale collo stato civile , e ciò venne in pensiero a Groxio 
de jure belli et paci* ptoleg. t(j> et Lite cap. r ). Imperoc¬ 

ché tutte queste opinioni «ebbene sembrino essere diverse dalla nostra , 
pure tornano allo stesso , e fanno conoscere chiaramente clic gli uomini 
hanno firmate le Città a causa del timore de 1 malvagi e per difendere se 
medesimi* 
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bero siffatte repubbliche ( Vid. Beemann. Medicai, 
poi. 11 . 6. ) o s’ impegnarono di dare agli eruditi un 
tuie stato come il principio del dritto di natura e 
delle genti ( Lib. i. §. LXXIV. ). 

§. cv. 

Duplice origine delle società. 

Sicché l 5 origine delle città è duplice. Imperoc¬ 
ché alcune si formarono per far violenza agli altri e 
per opprimere i bucini ; altre per respingere la Forza 
o per difendere Ì cittadini. Il (ine delle prime é ili¬ 
ci usto ; é troppo giusto il line delle seconde. Onci' è 
che quelle si chiamano adunanze di ladri , e que¬ 
ste giuste repubbliche. Ma siccome spesse volte ac¬ 
cade , che quelle cose la cui origine sia viziosa co¬ 
nosciuto e corretto 1’ errore si emendino e divengano 
buone , ed all’incontro quelle che hanno avuto un 
principio buono degenerino a poco a poco e diven¬ 
tino cattive , cosi anche può darsi che le adunanze 
de’ ladri deposto il malvagio pensiero di opprimere 
gli altri passino in giuste repubbliche , e queste al 
contrario posta in non cale 1 umanità [lassino in adu¬ 
nanze di ladri : intanto però si in quelle come in 
queste il fine in riguardo ai cittadini é sempre il me¬ 
desimo vale a dire la propria sicurezza (a). 


(a) * Cosi sebbene quelle piratiche repubbliche (Irgli Africani Meno 
litituite,piti per opprimere e spogliare gli altri che per procurare la pro¬ 
pria scambievole difesa* e per tal motivo poco dilferi.scooo dallè adunante 
de* ladri \ luilladimeno si prefìggono come fine ugualmente che le giuste 
repubbliche la propria sicurezza dei cittadini , e quindi non solo niello 
no a propria difesa de' presi dj contro la violenza degli esteri , ma ancora 
esercitarlo con sommo rigore la giustizia a favore di coloro s i quali so 
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$. evi. 

Il fine delle città è la sicurezza dei cittadini . 

Se dunque iì fine delle città e delle repubbliche 
è la sicurezza dei cittadini ( §• CV. ) , ed a " ] 1L 
contro dal fine delle società si deve formar g lu " 
dizio riguardante i mezzi e gli stessi drilli c dovei i 
dei sòci ( §. XIV. ) , ne siegue die coloro i. quali 
hanno formala la citta debbono lare tutte quelle, co¬ 
se , senza di che non potrebbero conseguire un ta e 
comune line vale a dire la sicurezza, h perche que a 
violenza, la quale è contraria e nemica alla sicurezza 
consiste nell’ unione delle forze dei malvagi (§• tt • )> 
perciò è indispensabile che anche gli altri , 1 quqh 
vogliono stare al coverto dalle oppressioni di quelli, 
uniscano le loro forze , e per conseguenza tante per¬ 
sone debbono formare una società maggiore e com¬ 
posta quante sembrino probabilmente bastare a re- 


sin stati offesi, c s‘ impegnano con (Ielle severissime leggi a porre ogni 
ostacolo : 

Ne vaga prosiiiat fraenis natura remoti* 

Perdi è sfrenata 

Poi non s* opponga geni al matura* 

Sicché un tal fine è certamente comune a tutte le repubbliche, ma 
in guisa die le prime conseguendo quel fine non curano ÌI dritto e ìa 
virili; le seconde all 1 incollici id|cnd$ja& siffatto fine in maniera , che 
possano senza ostacolo almeno godere dèi' uno e dell' altro , o come si 
esprime P Apostolo , ttjjinohè sotto la dire zinne dei re e di tutte le pèrso- 
jj ,. ìfi dignità costituite menino una vita tranquilla e quieta con tutta 
pietà ed onestà : ut sub regibus et omnibus in emù lentia constitutis 
ttmmfuillcwi et quidam vitam duerni c uni ornai p letale et ho nestaie L 
Tini* 2 * 2* 
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spingere con giusta forza T ingiusta violenza degl.* 
assalitori vicini («). 

§. CVII. 

La repubblica consiste in uria moltitudine di 

persone. 

Non consiste dunque la città , come molto bene 
osservano Nicia presso Tucidide 7. e 1 4 - e l e " 
mistocle presso Giustino Hist. 2. 12. nel territorio 
nei fabbricato nelle mura e ne’ letti , ma bensì nelle 
persone : nè si richiede che si assodino intere lumi- 
glie composte di persone d' ambi i sessi , ma basta 
che si uniscano di forza c di sentimento più perso¬ 
ne ? le quali 0 hanno sufficienti fòrze per isconfig¬ 
gere i nemici , 0 sufficiente ingegno per poterli pre¬ 
venire e sorprendere *, sebbene non possa negarsi thc 
vengano ad essere d ! una soia età quelle repubbliche, 


(a) È quindi inutile la questione , cioè quante persone si ridi legga¬ 
no per formare una citta o repubblica. Imperocché sebbene sembri ad 
Apulejo jépofog* 1Z'ojf* clic quindici perirne l>bere bastino a costituire 
un popolo , ed altri pensino clic tic famiglie alquanto mini erose sieno 
sufficienti a formare una repubblica, f^aler. Max. 4 m 4 ; ~ y / Il0n | 
dimetto gli autori di tali opinioni pare che non abbiano riguardato il 
bue delie ci LI a , cioè la sicurezza , la quale non m può conseguire me¬ 
diante 1‘ unione di quindici persone , ma deve accrescersi d numero a 
proporzione della moltitudine dì coloro * i quali da noi si temono* (Jie 
però anche tutta la storia c* insegna che da prima furono pieeiole le ot¬ 
ta , e piccioli gl' imperi , i quali uni 1 nanamente erano circoscritti dalle 
mura della propria patria. Nè poi erano in vicinanza degl' imperi pullu¬ 
li , che potessero ai medesimi incutere timore, Suhitoché 1 piu furti * ^ 
l’oppressione dei toro vicini vennero a formare imperi piu grandi ed e- 
stesi , le minori repubbliche a poco a poco si coalizzarono in sistemi *ii 
città o in repubbliche maggiori , affinchè avessero potuto uguagliare le 
vicine piu grandi c potenti. E noto abbastanza essere ciò avvenuto iu 
dopo la sconfìtta de’ Perrsiaut > ed hi Germania dopo Le vittorie 
di Duiso 5 e di Germanico, 
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die si formassero non già dall’ unione delle lami glie, 
ma dalle persone cV un sol sesso per quanto grande 
f’usse il numero di esse. Fior. i. i. («)* 

$. cvm. 

La medesima deve consentire nel fine e nei mezzi 
conducenti al fine. 

Se dunque la città consiste nell’ associazione di 
tanta moltitudine di persone , la cui unione di forze 
possa uguagliarsi alla potenza dei vicini ( §. CV.), 
ed all 5 incontro non può darsi società senza il con¬ 
senso ( §. XIII. ) , ne siegue che le città o repub¬ 
bliche si formano per mezzo di putto , sia che gli 


(rt) Clic poa s a <1 a va Ì una re p u b b l i ca se n z a 1 crr i io r i o , s ei vi a fabbrica 
lo , senza mura * c senza letti può dimostrarsi coll" esempio della repub¬ 
blica degli Ebrei senza pari san Licinia * la quale l\o t anni, andò girando 
yci gl' immensi deserti dell* Arabia senza sedi: certa , senza fisso ( oculare * 
senza mura e tetti y fino a che noti pervenne a costituirsi nella Palestina 
per cosi dire un domicilio certo Nunt . if tuoi tre che possa darsi 

rina repubblica senza Jìgh non può negarsi da chi considera con accura¬ 
tezza la in oh archi a papale con tutta diligenza descritta da Pufendorfl e da 
'pomario. Nè poi poniamo in mezzo 11 regno delle Àiuazoui, di cui la mag¬ 
gior parte delle cose che si spacciano , vengono poste in dubbio da molti 
gj a vissi mi autori. Resta dunque con ohi uso che la repubblica si costituisca 
mediante uu.i competente moltitudine di persone , e che non rimanga e~ 
stirila anche quando il territorio è occupato rial nemico fino a che il po¬ 
polo che la rappresenta capace a potere sconfiggere i nemici abbia esisten- 
za. Cosi certamente durò la repubblica degli Ateniesi, sebbene fosse oc¬ 
cupato da’ Persiani V intero territorio delVAUica, im a lanto che durò tar¬ 
mata navale * ove trova vasi Temistocle con tutto il popolo > e con tutte 
quelle cose che si erano potuto trasportare in quella* Nepos TemistocL cap* 
2 . E perciò fu sciocco il discorso di Adi manto t che voleva negare a Te¬ 
mistocle lì dritto di dare il proprio parere > come colui che non uvea, 
patria , mentre all* incontro ebbe una giusta risposta da Temistocle dicen¬ 
do . di esso aveva e suolo e fabbricato motto maggiore del suo finché 
gli restassero te dugeMo navi ripiene di Ateniesi armati . imperocché 

nessun de* Greci , che li avesse assaliti poteva discacciarli. Hciodot. 
lidi, hb . 8- p . 3o5> edit. flenr. Steph. 
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uomini consentano volontariamente in tale società sia 
che tale consenso siasi sul principio estorto per for¬ 
za , sia che alcuni o tir propria volontà , o a forza 
si uniscano alla repubblica già costituita , sìa final¬ 
mente che si presuma di aver prestato il loro con¬ 
senso i figli dei cittadini dacché per potere mia volta 
succedere vengono nella medesima educati (a) ( jjj. 
XVI. ). 


§. CIX. 

Jl primo palio di coloro , i quali con volontario 
consenso formano una cilici. 

Dal detto dunque fin qui è manifesto , ciré an¬ 
ello le città, come le altre società si formino o si 
aumentano in due modi , cioè o mediante il volon¬ 
tario consenso o per mezzo di violenza e coazio¬ 
ne ( §. XV. ). Quando tale moltitudine , ove con¬ 
siste la città si unisce mediante il volontario consen¬ 
so , deve assolutamente precederò questo primo e prin- 
cipal putto , cioè tale che tutti debbono consentire 
nella formazione di una data repubblica ossia città. 
E perchè comprende ognuno , che cotesto patto deb- 


(xt) Cosi i coloni de$U Albani , c tutta quella masnada di pastori 
e procióni, La quale seguendo Romolo fissò le -capatine vicino al ievcrCj 
a principio subito prestò volontario consenso per tale nascente repubbli¬ 
ca. Gioii ys. Ibi li cara. Autkfii, Lih, /* p. 72, C o>i 1 Sabini 1* ? 

volontaria mèli te e per di trai lab) s 1 unirono al popolo rumano do¬ 

po die questo, crasi eretto in forma di repubblica. All incontro gb Al* 
baili dopo la rovina della patria toro malgrado vennero ad aumen¬ 
tare la citta di Roma, Luk i m 2g. Nè poi si e mai dubitalo , chi-- « fi¬ 
gli dei cittadini romani fossero citi ad ini , porche non avessero volonla* 
riamente o cambiato il suolo ? o colpiti dalla pena dell interdetto dei 
V acqua e del fuoco fossero Stali asti-Ut contro loto voglia ad abbando- 
«are il patrio suolo, e passare in altra città. 
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ba esser libero 


[>ossa 


iapi sotto qualche condi- 


quale 


non 


aione , perciò è evidente , che colui , il 1 - 

presta il suo consenso o non adempie alla condizione 
del patto , resta fuori di tale società , e può posse¬ 
dere divisamente le sue proprietà ed i suoi beni (a). 

«. CX. 


Il decreto susseguente de? medesimi. 

Se i socj debbono consentire non solamente nel 
medesimo fine ma ancora nei medesimi mezzi , e tale 
consenso all’ incontro non è sperabile in una gran 
moltitudine di persone cd in una gran società, seia 
medesima non è di reggimento , e perciò richiede un 


(ti) La medesima cosa anche oggigiurno dovrei)basi osservare in ri- 
guardo a! primo; patio 5 se si formasse mediante il consenso una nuova 
repubbl ica, Ma quasi mai si accorda che taluno essendo già formata la 
repubblica possa farsi ptdimettere di possedere insieme colla famiglia la '‘ro¬ 
ba siili . per fa ragione che la (orma democratica della repubblica da ini 
approvala , più non gli sia a grado. Ciò non ostante leggcsi presso Ero- 
doto II (si. li fa J. p* 12/f* un esempio di ciò nella persona di Giano 
perdano, imperni clu dopo V ureisioiic ila Maghi , i quali avevano furti - 
vaiti eri la regna l.o , i principi di Persia s’ unirono in consiglio per delibe¬ 
rare sulla forma delia repubblica , che rinviasi ado Ilare. OUne diè il suo 
parere per la formazione d 1 mia repubblica d crii ocra l ica , e conoscendo 
e he tale sentimento mm era a grado a tutti gli altri COSÌ finalmente pre¬ 
se a parlare : Q uomini fmiosi poiché è noto ab bastanza che sìa neces¬ 
sario sì fatui a re ab un*' di noi sia per sfarle sia col con sema dei Per¬ 
siani per mezzo deli e lezio/te della ni* di nudi ne sia in r/ualunque altra 
maniera , io certamente tuoi mi ci oppongo , poiché io tifali raglio riè 
presedere a coi nè essere a voi sottoposto* Afa cèdo ci coi il tizio dritto 
all' impero con questa condizione , cioè che nè io nè alcuno dei mìei sia 
a voi soggetto* Saggi'igne ErudqtO, eliq gli altri accoriseli linaio alla doman¬ 
da n da ciò avvenne che soliamo tale famiglia ebbe il privilegio di vi¬ 
vere tra j Persiani nello stalo naturale senza essere mica soggetta ad al¬ 
cun uomo. E fino al presente giorno , prosieguo lo storico ^questa sola 
famiglia in mezzo ai Persiani gode la libertà naturale > nè sta soggetta 
all' impero se mm in quanto le parrà espediente senza pero trasgredire 
U leggi della Persia, 
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dato governo tini cui volere dee dipendere quello del- 
rintero popolo, ne siegu.e die tfile rnoUiludme deve 
stabilire qual debba essere siffatto governo («) ; e 
sebbene a tal decreto non sieno tenuti di unifor¬ 
marsi coloro , i quali consentirono nella futura so¬ 
cietà sotto la condizione di un dato particolar go¬ 
verno , quante volte piaccia al popolo un’ altra for¬ 
ma di repubblica diversa da quella da essi voluta 
( §. CIX. ) ; nondimeno quelli , che formarono il 
primo patto senza condizione debbono assolutamente 
sottomettersi ai voti della pluralità. 


§. CXI. 


fi secondo patio. 


Finalmente Insinché si è convenuto in riguardo 
alla forma della repubblica nient’ altro manca al po¬ 
polo per rendere perfetta la medesima che la scelta 


(a) S' inganna no sommamente coloro , i quali dicono non esseri 
mai fatto un decreto dì tal fatta. Imperocché anche la sola origine della 
romana repubblica potrà convincer!] del loro errore, infiliti essendosi fit¬ 
ta convengono tra quella canaglia della città di Alba, cui Numilorepen¬ 
sava doversi distruggere , e quella tur ha di pastori c predoni , che pri¬ 
ma crasi molto arricchita ne l Lazio rcr te frequenti scorrerie , di riunir¬ 


si in una comune repubblica, Romolo convocata tolta radunanza mter 


rogo il popolo qua \ tra le forme dL repubblica stimasse doversi prrlen¬ 
ire. Dionigi di Al tea masso Antìqu* llutn* LAb II- p* do- descrivendomi 
tal fatto con tutta accuratezza osserva che il popolo udita la proposizio¬ 
ne di Romolo rispose : noi non abbiamo bisogno di una nuova forma di 
repubblica , nè cambieremo queliti che fa approvata dai nostri maggiori y 
ed a noi quasi per la mano t ras messa , ma seguiremo anche ti consiglio 
degli antichi , che crediamo avere stabilita non senza grande avvedutezza 
e /; rude nza tale forma di rep u h h lica , e s in mo contenti dell atta a le for¬ 
tuna. Imperocché per qual motivo vituperarla se staio il governo dei re 
ci sono avvenuti tutti quei beni che si reputano i pili , nobili tra gli 
mini , cioè la liberta e / impero sopra degli altri ? ì questo il 1 
sentimento riguardante la repubblica. 


uo- 
nostro 


. 
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tli una 0 più persoue , cui affidar possa sopra di se 
l ; impero (a) e prescrivere a quella 0 a queste una 
data norma di governo già espressa in virtù del pre¬ 
cedente decreto : quale forma va benissimo col nome 
di legge fondamentale , mentre anche quelle disposi¬ 
zioni che si stabiliscono per mezzo di patti , spesse 
volte si chiamano leggi e per conseguenza la mede¬ 
sima obbliga non meno gl’ imperanti o che sia un 
solo 0 che siano più , clic i cittadini : tanto vero che 
si riguarda come non l’atto tutto ciò clve si è fatto 
contro una tale primaria legge della repubblica ossia 
contro il commi patto della città . 


(n) rileviamo ancora dal citato luogo il! Dionigi d' A licarnasso che 
«n tal ordine siasi osservato nulla formazione della romana repubblica. 
Imperocché avendo i Romani stabilito di ritenere il governo regio , cui 
stando in Alba la maggior parte di essi s’ erano assuefatti , inquieti iti 
riguardo all’elezione dii re soggiunsero : del vasto mi siamo persuasi 
doversi più a te che ad altri un tale onore non solo per la tua regia stirpa 
e pel tuo valore , ma soprattutto perchè ti abitiamo avuto capo di questa, 
colonia e scorgiamo in te molta gràvidi e sapienza ammaestrati non tanto 
dalle lue parole quanto dai fiati. Similmente poco dopo Io stesso Romo¬ 
lo avendo diviso il popolo in curie e tribù , c prescelti cento padri , i 
quali componessero il senato ed il comune consiglio della repubblica se¬ 
condo rapporta il medésimo storico p. Hy. distribuì tra quelli in tal ma¬ 
niera l’amministrazione della repubblica , ebe presso del re risedesse U 
cura delle cose sacre , la custodia delle leggi c delle patrie consuetudini 1 , 
il giudicare sopra i delitti più gravi , il dritto di rapportare ai senato* 
C di convocare a parlamento il popolo: presso del senato il dritto di de¬ 
cretare col parere della pluralità intorno a tutte quelle cose, le quali fos¬ 
sero dal re rapportate al senato : e finalmente presso la plebe il dritto 
di avere i magistrati col permesso dcL senato , di fare le leggi , e dì de¬ 
cidere in riguardo alla guerra permettendolo il re. Ecco la forma del 
nuovo impero 0 la legge fondamentale che meglio degli altri fu descritta 
dal menzionato autore assai versato nella politica , e che la medesima du¬ 
rò iu Roma fino a che Tarquinio il superbo divenne tiranno. 
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§. cxn. 

jpinteiycngoti© ì medesimi peliti quante volle taluni 
forzosamente si uniscano in citta ? 


la città ogni qual 


la tal modo deve formarsi 
volta il popolo forma volontariamente la malesi ma 
Ma quante volte un tal popolo soggiogato da un. al¬ 
tro più potente si riunisca alla formazione delLa ve- 


puLbl 


ica con ( 


quest’ istesso popolo vincitore 


certamente a consentire nel primo patto *\s 


viene 
riguardante 

la costituzione della comune repubblica , poiché se 
volesse dissentire, non accetterebbe le condizioni eie 
gli vengono date dai vincitori , ma si contenterebbe 
morire piuttosto eh® sottoporsi al giogo . ma m quaiitn 
alla forma della repubblica non si deve dare usar a 
al parere di quelli che sonosi resi idi altim < isut 
zinne , nè hanno parte alcuna nell elezione de e pei 
sono , che debbono regnare , coloro cui non si ap¬ 
partiene altro che la sola gloria di ubbidite a 0 1 
triti comandi (o). 


(a) Il h,Uo però torna «Ile leggi della ma , le quali 
enne volle essere un poeti dure, seco tu) > clic la vi q- [ oro . 

liiosa. In tal modo avendo comhaUiUo e,ua« «J 1 ^ lc pat . 

Sailini ed i Romani , parve giusto il terminare la (e d , ]j io . 

ti mediante un trattato, le condizioni 1 'l 11,1 ' ; j cioè che Ro 

ilici di Altea masso Lib. 2. pag. m. colle seguenu paio > _. ono „. 

molo c Tazio regnassero in Toma con pan %,datore ,e che 

che la città confasse il nome demento ila qui Uo deL f J t , lU(i 

Ciascuno come per l' innanzi « chiamasse eotadmo ’ ^ 

avessero un nome comune Uertvata dalla pa l - f / finaltnwfà 

avessero il dritto della cittadinanza romana Ondalo , 
costoro insieme colle loro cose sacre fossero ammessi nelle 
SI Pi tal ftlite R. SM trattato, in Co» .lolla m con,,1. I- '* 
Lini venivano anche ammessi a formare m un esito mouo la l 
1)1 ica. 
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$. CX III. 


Gonio pure se il vincitore impone al popolo vinto 
una nuova forma di repubblica ? 

Avviene talvolta die al popolo vinto venga in¬ 
giunta una nuova torma di repubblica (a) , e nel¬ 
lo stesso tempo il vincitore si fa promettere , eli e 
questa nuova repubblica come formata con ini trat¬ 
tato disuguale gii presti venerazione cd omaggio. Nel 
(pud caso il fallo islcsso d insegna che debbono in¬ 
tervenirci non meno que’ patti di sopra indicati ( §. 
CXI. ) che il d cere lo riguardante la forma della re¬ 
pubblica ( §. CX. ) , ma die il popolo vinto venga 
non di propria volontà ma forzato a prestare il con-, 
senso su di tutte siffatte cose. 

$. CXIV. 

rutti i cittadini debbono sottoporre la loro volontà 
a (fucila degl' imperanti. 

Ibi resto siccome ut tutte le società deve con¬ 
siderarsi una sola volontà ed un solo intelletto ( §. 
XIX. ) ? cosi si deve dire il. medesimo in riguardo 


(°) Tal era il costume degli Ateniesi e dei Spartani, I primi da¬ 
vano a tutte le alla da essi soggiogate to stato popolare : i secondi il 
governo dei primati. La ragione di tale istituzione viene indicata da Se¬ 
nofonte de rep. Athen. cap. i. $. i/ h et cap. 3, §. to. sederi le. Gli 

esempj sono stati raccolti da Uhone Emnianuelc uet. Craec. lom 3 ma 
basta dire quel solo che rapporta p. G li Ateniesi avevano stabilito 

presso 1 Samj lo stato popolare, e più volte distrutto venne dai mede- 
Mmi ristaurato. Al!'incontra Lisandro spartano avendo presa la città in 
vece del governo popolare ave,a .vi stabilita la dccarchia ossia il governo 

Pisani Dr. delle Gcn. voi II. o 









£ L E M E N T * 


! 3o 

al hi città o repubblica in tal modo formata. E per* 
clic più socj non possono in altra guisa intendere e 
volere il medesimo line e i medesimi mezzi , die col 
commettersi ad un solo o a più 1 ’ importante affare 
di conoscere il fine ed i mezzi necessarj alla conse¬ 
cuzione di esso ( §. XVII ) , perciò siegue che deb¬ 
ba farsi la cosa medesima nella città , ossia società 
civile (a). E perché finalmente il commettere ad al¬ 
tri un tale affare significa sottoporre la propria vo¬ 
lontà a quella di una o pia persone , egli è chiaro 
che tutti i cittadini della repubblica debbono tosto 
sottomettere la propria volontà ad uri solo o a più, e 
perciò deve comandare colui o coloro , cui i citta¬ 
dini hanno sottoposta la propria volontà. 


de'(licci. Altre città della Grecia «offrirono ancora simili vicende scemi- 
do die gli Ateniesi o t Spartani occupavano l'impero del mnn\ Ognuno 
ben comprende che ciò non poteva avvenivo scusa fuid u>o delta Un va e 
delia coazione, 

(«) ISon può in altra maniera avvenire che piu persone voglianola 
medesima cosa , che o per cospirazione o por sotto miss ione* Nel primo 
modo tutti hanno il jnedesimu sentimento e volere : nel secondo molu 
sottomettono la propria vololita a qdella d* uria sola o piò persone, lì 
pruno non è mai sperabile Come ben coni prendono coloro , i quali cono¬ 
scono a fondo i diversi alleiti degli uomini , la loro caparbietà, e ^ 
diverse inclinazioni dei loro votevi. Seneca dice nell'epistola 102. - pensi 
tu che tutù possano avere un solo sentimento ? non estunius una: none 
possibile che abbiati essi quasi una persona sola un solo sentimento . Stcc ie 
rimane il secondo modo* cioè che più persone sottomettanola loro volon¬ 
tà a quella d' un solo o di molti. Imperocché in quella guisa , che nau¬ 
fragherebbe senza dubbio; quella nave : nella quale vi fosse un immensa 
quantità di persone, se tuie moltitudine non affidasse la comune saWcxxa 
al solo piloto il quale conosce e sa V arte di navigare , onde liberar la 
nave dalla tempesta, e da un mare scoglioso e pieno di sirti , cosi noa 
è possibile che tante mìgliaja di persone , le quali si sono unite per foi* 
mare una società si grande , m mezzo a tante gravi civili procelle , clic 
ogni giorno ci sovrastano , possano essere in salvo non venendo governa¬ 
te da un solo o da più. Onde a proposito osserva Ariano diss . epici. u 
n. che ì bùoni cttiadùu debbono sottomctteic la propria* volontà 
l r gge della città . 
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§. CXV, 

ìhi ciò derivano le repubbliche o monarchiche 
o aristocratiche o democratiche . 

Da quello che si è detto segue che potendo È cit¬ 
tadini sottomettere la propria volontà a quella o di un 
solo o di. molli , o dell universale moltitudine debba 
da ciò nascere clic tre sono le forme regolari della 
repubblica. Imperocché se tutti i cittadini sottomet¬ 
tono la propria volontà a quella d* una sola persona 
tisica sorge ila ciò la monarchia , il regno o il prin¬ 
cipato (u) ; se poi la sottopongono alla volontà e alla 
decisione di molti , 1 ’ aristocrazia \ e se finalmente 
quanto Ita stabilito con comune s ufi ragie T universale 
moltitudine dei cittadini si reputa come fatto per vo¬ 
lontà di tutta la città o repubblica , tal forma dire¬ 
pubblica si chiama popolare o democratica. 

$. CXVI. 

•dille quali si oppongono le tiranniche , le 
oligarchiche e le oclocratiche. 

fo perchè o impera un solo o piu persone o 
! intera moltitudine , un tal dritto di governar la re¬ 
pubblica nasce dacché gli altri cittadini hanno sotto- 


(«) Certamente Polibio Hist, 6 . 2. mette divario tra la monarchia, 
ed il regno , e nc descrive la cUfl'erema net seguente modo : la prima \ 
noe la ^marchia , dice , sorge senza di verna arte e. sforzo della ««I 
tane : il. regno all' uumuro s iegue la monarchia e. così trae . da questa 
la sua origine , allorché vi sì accoppia l'arte, e la cultura. Ma perdi « 
quelle cose che sono più 0 meno dichiarate non hanno specifica differen- 
za j perciò non c r importa inculcare in questo luogo un tale divario. 

* 
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posta alla volontà di quelli la propria ( §. CXIV. 
perciò segue che sìa ingiusto il governo di coloro , 
ai quali i cittadini non hanno sottomesso la propria 
volontà. Quindi se un solo occupa ingiustamente la 
repubblica , la monarchia degenera in tirannide ; se 
invece del collegio degli ottimati poche persone usur¬ 
pano il governo , V aristocrazìa in oligarchia ; e fi¬ 
nalmente se in luogo di tutto il popolo una partico¬ 
lare ciurmaglia o feccia di uomini tutto decide a suo 
talento , la democrazia in oclocrazìa (a). Polibio 
Hìst. 6. i. ha mollo bene osservato , e la stessa 
esperienza cel conferma , che tali forme viziose di 
repubblica sono molto si miglia riti alle regolari , c 
quindi facilmente possono queste degenerare in quelle. 

$. CXVII. 


Cosa sono le repubbliche miste 

Se dunque le Ire menzionate regolari forme di 
repubbliche degenerano facilmente in altrettante vi¬ 
ziose ed opposte ( §. prececl . ) , non è meraviglia 
che sempre si sono vedute pochissime città , le quali 


(fl) Ciò fu anche osservalo a proposito da Polibio scrittore assai 
politico ibidem p. (>2g. culle seguenti parole : sicché si debbono stabilir* 
spi specie di repubbliche : tre , che trovatisi in bocca di tutti > e € * lC 
Jìnora sono state da noi esposte ; ed altre ire di natura molto off ine a 
quelle , cioè il signoreggiarne rito di un solo > ossìa la tirannide ; di po¬ 
che persone , ossia t oligarchia 3 e della collare ciurmaglia , ossia l 0 ; 
eberazia : Egli pone qui la monarchia invece della tirannide , perche 
il medesimo fa differenza come abbiamo detto tra la monarchia ed il ^ e ; 
gno ( §. CXV- ) ? ma lo stesso indi a poco soggiunge : il regno ove si e 
degenerato in cattivo governo cioè nella tirannide. DÌ tal natura è alt* 
che la filosofìa di tutti gli altri autori di giurisprudenza civile > c 
filosofia non fa burino inculcare difFusamentc in questo luogo* Essa e da 
per tutto nota. Cui noti dictus Bylas t 
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di quelle tre nc avessero adottala una soltanto , ma 
che al contrario o la maggior parte o tutte siilattc 
forme le abbiano come in una sola riunite (sfl) <> 
due certamente temperate in guisa , die ì una po¬ 
tesse per così dire contener 1' altra nel dovere- E 
perche si suol prendere la denominazione dalla for¬ 
ma principale c dominante , perciò debbono derivare 
varie specie di regni , di aristocrazìe , c democrazìe, 
le quali se debbonsi chiamare repubbliche miste o 
irregolari , poco c’ importa. Adii. Hert. Eleni, pntd. 
civ. i. 8. p. 3320. 


$. CX vili. 

Cosa sono i sistemi dì città ? 


Finalmente se anche intere società possono riu¬ 
nirsi lei un’alt rn ma erari nr<-> f!\. XVII.1 SC£ue che OZI ali¬ 



di ciascuna per mezzo di trattalo possono formarne 


(fi) Poi i trio li Ut. 1. p. 628. osserva die questa sia la migliore dì 
tutte le forme di repubbliche : egli é manifesto , dice , che si deve ri¬ 
putare per la migliore (fucila repubblica , che risulta da tutte quelle che 
so uQ$ i e sp m le , E nel cap. 8- p * 6$ 8* 1 od a so in m a r n en te ì A cu rgo , per 1 a 
ragione che non costituì una repubblica semplice ed uniforme , ma cu¬ 
lli ulù insieme in una sola tutte le virtù c proprietà delie migliori repub¬ 
bliche > affinché se taluna ili esse venisse ad ingrandirsi oìtremotio non 
potesse degenerare ne' suoi ingeniti viaj , ma mentre la forza di ciascuna 
m retrotrae in parte contraria dallo scambievole sforzo di tutte nessuna 
parte delle medesime si pieghi mai o possa troppo propendere a danno 
delle altre ma equilibrata da tignali contrappesi , cd ugualmente sospesa 
abbia la repubblica una lunghissimi! durata , nòti altrimenti che suole 
avvenire nelle navi , cui qua e là spinge ugno! forza di opposti venti. 
Cosi anche Dionigi (V Micarnasso Anityiu Uh. 2* p. 8 2, ove rapporta 
che la repubblica romana fu istituite quasi nella stessa maniera da Ro¬ 
molo , chiama tale unione V ornamentò della repubblica, % ed aggiunge : 
rn antepongo ad ogni formazióne di repubblica una tale ben ordinala for¬ 
ma di essa come idonea così alla pace come alla guerra* Tralascio altre 




Èk-: 7, ~ 
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una maggiore in guisa die di comune deliberazione 
e colle loro forze riunite possano eseguire quelle còse, 
ebe riguardano il bene comune di tutte , e la sicu¬ 
rezza generale (a). Le repubbliche associate in tal 
modo si chiamano confederi ite , acetiche , e sistemi 
di città . 

$. CXIX. 

fi monarca può benissimo prendere qualsivoglia 
titolo di onore * 

Se dunque la monarchia si forma quante volte 
tutti i cittadini sottomettano la propria volontà a 
quella d : una sola persona fìsica ( §. CW. ) , ne 


consimili testimonianze rii Zenone presso Laerzio 7. i 3 i. di Cicerone 
presso Nonio Marcellino de veri*, propr. sf jgz* e <h Tacito J/inaL 
^t« ò d * 

(«) Pufendorff tanto nella particolar dissertazione de systemalilus 
civit atum , J a qua I e va Ira ! e su e di sser t a/ io r 1i acca «Irmi c h e setti I c fh 21 o> 
quanto nel dritto di natura e delle genti 7* 3 - 16. t slima che i sistemi 
di città emergono o mediante un comune re , cioè quando piò regni se* 
parati u'iti forza eli convenzione , o pei' occasione di matrimonio , di 
credila , o di vittoria hanno un solo e medesimo re, lai però che [^r 
si Hallo motivo non vengono a formare un solo regno, ma ciascuno giuàa le 
proprie leggi fondamentali viene am-min istruiti dal comune re j o permea 
za di trattato che riderviene tra le città : c quasi i medesimi principi si 
adottan0 da Erzio /s lem . pntd* civ. 1 . f 2. 6, Invero o un regn0 è 
getto ad un altro iti guisa che il medesimo non a bina alcuna parie nd 
comune impero* come furono anticamente soggetti ai Romani il regno di 
Macedonia s di Siria , e dell Egitto , o ciascun regno ha le cose proprie 
e si governa da sé come J impero romano-germanico , f Ungheria t 
la Roemia ^ o finalmente sortesi uniti in modo che vengono a forma* 
re un solo regno, come V Inghilterra e la Scozia, fa Polonia e la Li¬ 
tuania. Nel primo caso il regno soggiogato si riduce a forma di provhb 
eia , nè può costituire con un altro regno alcun sistema- Nell* altro caso 
non può dirsi che due regni sonosi urtili in sistema , munire tra toro 
non hanno alcuna cosa di comune, ma soltanto jJ principc sostiene c rftp - 
presenta duo persone. Resta dunque soltanto >1 terzo caso , ove tali due 
regni 0 due popoli avendo unite le loro volontà e le forze per la coma- 


* 
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siegtic che il monarca può far uso di qualunque ti¬ 
tolo di dignità, cioè d : Imperatore, di Ile , di Duca 
o di Principe : che il medesimo non riconoscendo alcun 
superiore può assumere da nuovo qualunque nome 
di dignità (a), sebbene non possa con uguale facili¬ 
tà costringere gii esteri re e repubbliche a dover rico¬ 
noscere un tal novello nome della sua dignità, e per 
conseguenza le stesse regole della prudenza insinuano, 
che prima di prendere il monarca un si Hallo digni¬ 
toso nome debba sentire il parere degli altri re e re¬ 
pubbliche , e farsi espressameli le promettere il rico 
noscimcnto dei novelli onorevoli suoi titoli, 

§. CXX. 

Il solo Jiionarca deve esercì lare lutti i drilli 

di maestà. 

Dallo stesso principio apparisce che il mona rea 
può trattare ogni cosa a suo arbitrio , e sebbene lo¬ 
devolmente soglia chiamare in consiglio i più savj e 


jm>, difesa formano una sola società maggiore , c quindi otti inani ente ad 
essi quadra il nome di sistema giusta la deli ni'/don© rapportata nel pre¬ 
sente paragrafo, Add. G. G. Titlus ad Pulcnd. eie o/Jic. Rotn. et emi¬ 
se. è. * 3. 1 . . 

(«) Imperocché siccome i sommi imperanti vivono niello stalo na¬ 
turale (5. IV. ) cd il medesimo è stalo di libertà, e d’ uguaglianza (J. 
V. c Vi.), così segue ebe un monarca sia uguale ad un altro monarca, 
« nulla possa impedirlo di poter godere nella propria repubblica una di¬ 
gnità pari a quella degli altri, e quindi può assumere un nuovo titolo , 
che conosce poter difendere colle sue forze. Nell epoca nostra si sono 
veduti due esempj , cui anche la posterità avrà in venerazione , cioè di 
Federico I." re di Prussia , c di Pietro I.° ini pei-adì ne delle Russie : il 
primo da duca ed elettore di Brandehiirgo assunse il titolo di re di-Prus¬ 
sia ; cd il secondo quello d’ iinperadorc : l’uno e l’altro procurarono al¬ 
la propria nazione tale dignità , ed ambedue furono poi riconosciuti e 
decorati con siffatti onorevoli nomi dagli altri imperadori c re. 
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prudenti , nondimeno i voti di costoro non sono sen¬ 
tenze definitive , ma semplici consigli ; che il mede¬ 
simo tratta gli affari ovunque gli piace e sempre thè 
vuole ; tanto che con tutta verità incominciò a dirsi 
Un dai tempi dell Imperadore Adriano ; cioè là è 
Homo, ov è l Imperadore : Roma est , ubi Impe- 
rator est. Herodian. ì/ist. 1. 6. 78. , e che final¬ 
mente non è dritto di maestà quello che non si eser¬ 
cita dal principe ( §. CXI, ) , anzi non merita il 
nome di monarchia quel regno , ove qualche altro 
indipendentemente dal principe esercita qualunque 
dritto di maestà («). 


(ti) Infatti un solo d<V essere V intelletto % una sola la volontà Idei* 
t repubblica , la quale si reputa una sola persona morale ( 5- CiX1 \ ) 
Or se oltre il monarca un altro esercitasse indi pcodea temente dal re qua¬ 
lunque dritto maestà ti ©o , non sarebbe allora un solo i 1 intelletto ed atra 
colala volontà dell'intera repubblica* Dunque m anche sarei,be repubblica, 
ina la repubblica nella repubblica. Fu perciò in salvo l'impero db Mc- 
roveidi finche si sostenne 1* autorità reale, la quale essendo diminuita, 
perchè i maggiordomi ossieno i grandi del regno m appropriarono il drit- 
lo della guerra c delia pace , i re imperavano per così dire precaria rnen- 
te , fino a che piacque a Pipino di restituire alla sua nozione il decoro 
L regno. Cosicché ih tal senso è vero quel deito di Omero Ihtui, li- 

Non bonum est multo* imperare , unus est imperar*s , 

Unus mx* * 


t La voglia#) noi forse 

Far qui lutti da re? Pazzo fu sempre 
De’ molti il regno. Dii sol comandi, e quegli 
Cut scettro e leggi affida Iddio , quei solo 
Ne sia di tutti cerreti or supremo. 


Monti - 


Sebbene non ignoriamo che 
ciò abusato* Viti* Sveton* Calig. 


spesse volte ji soli 
cap* 22 * 


tiranni 


abbiano 


di 
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|. CXXI. 

Che divario passa tra il monarca ed il tiranno ? 

Sebbene il monarca tratti ogni cosa a suo arbi¬ 
trio ( §. preced. ) , non deve però fare altro se non 
quello richiede il fine della città ( §. bA II. ) va le 
a dire la sicurezza dei cittadini ( §. C\I. ). Da ciò 
segue che la sicurezza del popolo c la pubblica sa¬ 
lute debb essere la suprema legge del monarca , c 
per tal riguardo il medesimo differisce dal tiranno , 
il quale rapporta tu Ito alla sola sua sicurezza ed al 
proprio vantaggio , e perche le cose acquistate pei 
la via del delitto non si possono ritenere per mezzo 
di buone arti , perciò il tiranno poco si cura della 
mina dei suoi cittadini , purché mantenga egli » 
suo stato («). 


§. CXXII. 

In che maniera si esercitano ì dritti di maestà, 
nell' aristocrazìa ? 

Inoltre dalla definizione dell’ aristocrazia ( §. 
CXVI. ) si raccoglie che presso 1 ’ intero collegio 
degli ottimati debbono risedere tutti i dritti maesLa- 
tici e che questi non si possono in altro modo eser- 


(n) A questo si riferiscono tutte le arti tiranniche eli clic parla 
con tutta accuratezza Aristotile Potute. 5 . io. Imperocché siccome i ti¬ 
ranni conoscendo di essere in odio ai cittadini sogliono essere paurosi e 
timidi, cosi non possono stare senza opprimere 1’ eminente virtù degli 
uomini illustri mietendo le loro teste come se fossero alti papaveri. Quin¬ 
di puniscono severissamamenlc gt' innocenti sotto il pretesto di lesa mae¬ 
stà ; solo delitto di quelli che non hanno delitto : seminano inimicizie e 
discordie tra i cittadini ; cstiuguono tutto lo splendor delle letierc : pre- 
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citare che coi comune parere di tulio il collegio. Bi¬ 
sogna dunque per tale oggetto un determinato luogo, 
ove gli ottimati possono spesso radunarsi , e porre 
in mezzo i loro consigli riguardanti la repubblica , 
come un certo e stabilito tempo , nel quale debbesi 
tenere ordinario senato , purché gli afìàri che gior¬ 
nalmente possono accadere all’ improviso non richicg- 
gano che si raduni straordinariamente il senato. É 
perche il consenso di più persone non è altrimenti 
sperabile che per mezzo di so Ilo missione (§. XVII. ^ 
perciò segue che anche nuli’ aristocrazìa i pochi si 
debbono sottomettere alla volontà dei più, e quindi 
il sentimento di questi secondi deve vincer quello dei 
primi, cd in pari numero di pareri , ossia in pa¬ 
lila di voli ogni deliberazione aversi come non falla, 
tranne il caso , in cui o colui , il quale presiede al 
collegio aggiunga il suo voto ad una delle parli , 
o che la causa sia di tal natura , clic dia luogo al 
calcolo di minerva (a). Infine perchè la forma vi- 


ducono ai ci Linci ini i forestieri ; e filini mente spogliano i rinatimi delle 
tuo di ignita e ricchezze ridticcndol i alla piu estrema ini.-iena e vicini al* 
filali coiC quanto tuono ingiuste e contrarie al line della rii- 
a ^facilmente il comprende ognuno. Onde a proposito dice Poli hit» flìst. 
2 ' >{ 3‘ P* J ° 2 ' - dnpgrocckè lo stesso nome di tir. inno va sempre mtigtun* 
to col significato di somma empietà racchiudendo in se tutte le ingiusti* 
zie e e sceLeragguu che sogliono commettersi diiqli uomini 

00 Allora m ha il calcolo di Minerva , quando essendo ugnale d 
miritelo dei voli di condanna , c di assoluzione il reo rimane sciolto cd 
cscn e dalla pena dd delitto. ìiiipórocelie Oreste accusato ili parricidio 
Y: ntie a parlare la propria causa neJP Areopago, ma que giudici , che 
s menano doversi condannale come m> vinsero quelli clic lo assolvevano) 
qunu l m tal rincontro si fìnse che Minerva avesse aggiunto alla Criteri- 
va c j questi ultimi il suo voto . affinchè in parità -li voi. Oreste rimanesse 
uto. Quale pratica venne abbracciata in appresso come una legge qua- 
M da tutte le nazioni , come tinge Euripide in Jphigen. Taur. V . u 08 . 
aver ciò predetto ia stessa Minerva : J b 

Et caeterls lex ista promulgabitUr 

Vi usque pariòu, cnlculis zincai rcus. 




) 
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ziosa opposta all’ aristocrazia si chiama oligarchia 
( §. CXVII. ) , e facilmente la medesima degenera 
in (pesta ( ivi ) , perciò la cosa istessa esige , clic 
non debba usi tenere per valide le decisioni dell ari¬ 
stocrazia , se non è presente la maggior parte degli 
ottiumti g. due terze parli. 

j. cxxm. 

In che maniera la democrazia ? 

Nè si deve dire altrimenti in riguardo alla de¬ 
mocrazia. Imperocché siccome in essa ciò che 1 uni¬ 
versale moltitudine de’ cittadini stabilisce di comune 
suffragio deve reputarsi per 1 espressione della vo¬ 
lontà di tutta la città o repubblica ( §. (XV. ) , 
cosi segue che nella democrazìa la maestà risiede 
presso i’ intero popolo , c die il medesimo può in 
tal tempo esercitare tutti i dritti innestatici. E per¬ 
chè ciò non si può in altro modo eseguire, che col- 
1 ’adunarsi il popolo ne’ coniizj , e col consultare in 


E al resto delle pepli questa legge 

Sarà di norma che rimanga assolto 
Ut parità di voli sempre il reo. 

Bisognerebbe leggere Boccierò nella sua singoiar dissertazione de cui- 
culo Minerale, c l’illustre Errico Coccejo in quella dissertazione che 
p 0rta p er liudo: de eo (jiwd juslutn est circa nume rum sujj'mgiova ni , 
et de culculo Al ine nate cap. 2- ove quest’uomo dottissimo io. addu¬ 
ce in riguardo a tale driLLo questa naturale ragione , cioè clic siccome il 
primo sfato del reo si cambia mediante la condanna , così coll’ assohizio- 
!ic resta come prima e perciò con tutta verità può dirsi che niente si è 
j'altn. E perchè soltanto la maggioranza de' voti può produrre qualche 
novità e cambiare lo stato primiero, perciò segue c.he,quante v olle i voti 
son pari , niente s'intenda fatto , e rimanendo il primiero stato del reo 
il medesimo resti perciò assoluto. 
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comune su gli affari occorrenti, perciò egli è di per 
se chiaro , che anche per questo riguardo è neces¬ 
sario fissarsi un dato luogo , ove riunirsi il popolo, 
ed un determinato tempo , in cui s : hanno da tenere 
i comiz] , e quindi tenersi jicr fermo ciò che il po¬ 
polo o jier curie q per tribù o per teste ha decre¬ 
tato colla maggioranza de’ voti, in fine è anche ma¬ 
ni lesto che la democrazia venga a degenerare in oclo¬ 
crazìa (ri) , quante volte la minor parte del popolo 
in assenza od in esclusione degli altri si arroghi iì 
dritto di dare il voto , come dalla stessa definizione 
dell oclocrazia facilmente si rileva ( CX.VJL ). 

§. CXXIV. 

hi che maniera nelle repubbliche miste ? 

E perchè anche le repubbliche clic diconsi mi¬ 
ste , sono talvolta ottime essendo inventate a motivo 
che una forma debba per così dire contener f altra 
nel dovere ( §. CV1I. ), perciò la cosa islessae’iu- 


(«) In tale stato è infelicissima la condizione della repubblica spc 
eia incute se vi si uniscono i demagoghi , dalli' cui Iriltimizie incU;r/.io 
ni spinta la plebe monta in furia , <j mette sossoura ogni cosa , fino ■> 
* o. qualche demagogo usurpi la tirannide , ed accada nuello stesso clic 
rappoita Fedro Jub. i. 2. essere avvenuto in Atene ; 

Allietine quurn fiorarent aequis legtbus : 

Procax Libertas cintalem misctiù , 

Praeniunque sole il prislinum licentìa. 

Hmc , co/ispirait's factionum partibus , 

Arcetn tyrannus occupai Pisisiralus. 

Retta fioria da giuste leggi Atene • 

AHor che troppo libera tì c ,. n ; a 

Sconvolse la città ; sicché dal retto 
Santo primisr costume il f rea ie tolse , 
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sogna clic i dii l Li ma estati ci o lutti o alcuni in tali 


città debbousi comunicare o col collegio degli otti¬ 
mati o colla moltitudine dei popolo iu guisa clic un 
ordine non possa fare alcuna decisione scalza consul¬ 
tar ì : altro , e clic all’ incontro non può dividersi 
1 ! esercizio dei dritti eli maestà a tal die uno possa 
far qualche cosa all’ insaputa o contro voglia deli al¬ 
tro. Certamente se si dividesse un tale esercìzio , al¬ 
lora sorgerebbe la repubblica nella repubblica (Vz). 



In che maniero, nel sistemi di città ? 

Per quello riguardo i sistemi di citta è da sa 


Per quello ri 


persi che siccome quelli sorgono o dacché duco più 


regni sonosi riuniti quasi in un solo sotto un capo 
comune ( §. CXVIII. ) , o dacché due o più città si 
sono confederale per mezzo di trattato (§. cit, ) , cosi 
è chiaro che nel primo caso cotesti regni , purché 


Kc guari andò , che le fazion s* unirò * 
E fcr signor PUisluto. 


Tnow BELLI* 


Del resto intorno alle astuzie ed arti diaboliche dei demagoghi bi¬ 
sogna leggere Emo Eleni, prud * eia* pari. 3 * sect . 24* $■ 2 ?} - P; 49 ^ m 
(a) Quindi era asso Lutai ri ente informe lò stato della repubblica ro¬ 
mana quando si ridusse a segno ^ clic la plebe mitigata dal fu toc dei Ut- 
buni arnica consultare il resto del popolo si arbitrava far leggi , prontin- 
vàare a proprio capriccio sentenze capitali sopra i cittadini romani , e 
turbare qualunque decreto dei padri e magistrati , mentre il popolo sen¬ 
za il consenso della plebe non poteva fare nè leggi , nè giudicare * nè 
risolvere sulla guerra e sulla pitcc. E perche ove invece di tutto il po¬ 
polo decide a suo talento la maggior parte degli affari una fiotta o fec¬ 
cia di persone * la città degenera in oclocrazia , e perciò in una viziosa 
forma di repubblica ( EXX 1 L ), quindi è facile a comprendersi che 
la repubblica romana allora \cmic a degenerare in oclocrazìa ossia in un 
governo bestiale. 
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non sin in ai) òtto regni assoluti , oltre del comune 
re debbi mio avere anelo; i comi'/j , cui devono inter¬ 
venire in un determinato nummo gli ordini di am¬ 
bedue i regni a proporzione delie forze di ciascuno. 
INel secondo caso all incontro ciascuna città può eser¬ 
citare a suo arbitrio i dritti maestatici immanenti , 
di concerto i transeunti riguardanti la sicurezza co¬ 
mune ; e quindi delie persone delegate da ciascuna 
di esse devono formare un dato collegio o perpetuo 
0 a tempo , il quale possa discutere le cose , che ri¬ 
guardano la comune sicurezza , e decidere dopo di 
aver comunicate alle proprie città che debba farsi 
per conseguir la medesima (a).. 

$. CXXYJ. 


Diversi sistemi di città. 

K perche nei sistemi di città la maggior parte 
delle cose si riducono alle leggi del trattato ( 
CX.Vili. ) , mediante le quali quelli si formarono, 
perciò segue che sillàtte repubbliche possono essere 
di diversa natura , cioè altre unite con un vincolo 
piu stretto ed altre con un meno , altre che han¬ 
no m comune più cose , ed altre meno ; anzi al¬ 
tre aventi comuni gli erari , le zecche , e gli arse- 


('<) Di (al falla era anticamente il senato degli Anfì?.ioni , come 
pure quello .Mie diti Acaicbe, del quale discorrono diffusameli le Boe- 
ocra nella disserUmotie de Amphyctìonibus , cd Ubonc Km inaimele nel. 
. 1UIJ ' • ~" m ‘ P m d° 5, Ma perche al presente !' esempio di late sisle- 
a, e del se uato necessario al medesimo ci viene sonimi lustrato dalle 
lond'ssnue ™H>hl.ch c de. Belgi e degli Glvczj , delle quali l.an parla- 
,x 'à 1 aecmatexza Dio. Sliniero , Tamplero , cd altri ciotti) per* 
uo non bisogna che noi ripetiamo qui il stesse cose.’ 
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Utili , ed altre no : e finalmente altre clic appongono 
al senato un dato presidente , e quasi custode del 
comune trattato , ed altre che abbondi© siffatta di¬ 
sposizione. Insemina in queste specie di repubbliche 
non possono essere da per tutto della medesima guisa 
nè il dritto di dare il voto , nè il modo di contri¬ 
buire quanto è necessario alla comune sicurezza , ne 
le altre politiche istituzioni. 

CAPITOLO VII. 

DELLA SOMMA POTESTÀ’ E DEI MODI ONDE ACQUISTARLA. 

$. cxxvii. 

Ogrì impero è sommo cd indipendente. 

Perchè coloro i quali formano una repubblica 
già vivevano per 1 innanzi nello stato naturale , il 
quale è stato di uguaglianza c di liberta ( §• V ■ © 
VI. ) , perciò segue che la città anche in avvenire 
non debba essere soggetta ad alcun mortale , e possa 
liberamente fare tutte quelle cose , le quali essa crede 
necessarie a farsi per conservare il suo stato, nè possa 
venir disturbata da altri nell’esercizio de’suoi dritti, 
o essere obbligala a render conto delle suo intraprese. 
Se dunque tutte siffatte prerogative si chiamano im¬ 
pero sommo cd indipendente , segue che V impero 
in ogni città 0 repubblica debb* essere sommo ed in¬ 
dipendente (a). 


(a) Parliamo disila repubblica cosi propriamente delta di sopra da 
noi definita , cioè die quella sia una moltitudine di persone non soggetta 
ad alani uomo ed associata sotto un comune imperante a causa della pro¬ 
pria ficurez, za ( CIIL ). l’cr qual coba un popolo conquistato da 
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t T 

Errore dei monarcomaci. 

So dunque in ogni città o repubblica 1 impero 
è sommo od. indi pendente ( §. CXVVII. ) , ed i cit¬ 
tadini hanno sottoposto il loro volere a quello o di 
un solo , o dell’ intero popolo ( §. CXX.V 1 I. ) , ne 
wsiegue che qualunque sieno quelli , cui i cittadini 
hanno sottomessa la loro volontà , i medesimi deb¬ 
bono godere T impero sommo ed indipendente , e 
perciò eglino non possono venir giudicali da altri, 
fuorché da Dio, c molto meno possono essere puniti 
dal popolo con supplizio ed essere assoggettati ad al¬ 
tre pene , c per conseguenza è perniciosissima quella 
massima ilei monarcomaci , cioè che il popolo sia 
supcriore all*istesso re o principe, e che presso del 
primo risegga la maestà reale , e del secondo sol¬ 
tanto la personale (a). 


un vincitore c ridotto sotto la potestà di questo non firma ima rejmb* 
, ma una prefettura o pinovi noia , per la ragione , che il medesimo 
soggetto agli altri. In forza della medesima ragione va col nome non 
di re pulii dica ma di municipio quella moltitudine che trovasi associata 
sol lo un comune imperante , ma però soggetta ad un regno o ad una 
repubblica maggiore. Onde sebbene i giureconsulti spesse volto chiamino 
coi nome di repubbliche i municipi , e quindi dicono la repubblica de¬ 
gli Ànliochm f. 3D. de reh. auct. jur. pmsuL degli Ebopolitani I. 
4' C. qui poi, in pigri- dei lessaimiicesi 1. 23. C. de evict- dei Tuscu- 
lani L 38. §■ 5- D. de legai- dei Sebastiani L ai. 3. D. de ann- 
leg, degli Ardanosi L 3q. D. de usa et umfr. leg . dei Sardi I. 
de ann . legai* j ciò non ostante ove parlano con maggiore accuratezza 
sostengono die coloro i quali esercitano un' ambascerìa a prò della città 
non sieno lungi per causa della repubblica 1 . 26 uti- D. ex quii, 
caus. maj - Molto dunque importa in qual senso si prenda il vocabolo 
di repubblica. 

(a) Quest 1 erronea dottrina è di Francesco Hotominn , di Sterno 
Gìunìo Bruto , sotto il cui nome alcuni vogliono trovarsi nascoso Ube¬ 
ro Uanguct j altri Gerardo Bucinano , dicono nascondersi degli 
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§. CXXIX. 

Errore de Diacciu ave Itisii 

Ma perche i cittadini non hanno sottomessa la 
loro volontà a quella de sommi imperanti , se 11011 
per quanto il richiede il fine della società civi c o 
repubblica ( §. XIV. ) , cioè la comune sicurezza , 


tri ■ altri SUbwy , Ali™» . ?«■». Gi °; É!‘- 

p 1 » « |K : —zJ^ .iiarsss L r . T - 

r s? .: «a*-^ f >»- 

*»!» W* *> 4 r^WtÌlh?M. ) Jr« 

slTutrih^trir u»* , .1 « « ■«'»>«* 

,1 r f t WVIII X volesse pretendete ut c^bcie 

tt" ni I.li scrvMu onnossi-i f IjAA 1 ì ■ j t . \r: 1 

P-r-f-r-. Aff? 

riore filili , il quale all’ alimi volontà soilnmeUc m g<§» la n pio f“%? 
rito rinuncia por cosi (lire alta medesima. Se ciò u appunto quello, ohe la 

ilp op T«Tovc .i orge in r*M.a ( S- CXXVII. >| con qual coraggio 

,li , ,/,a potrà dire il medesimo di essere superiore al re 1 gg 

“ A?» Ma oltracciò la religiòn vera, qual la cattolica essendo som- 
„ pn- il’ accordo colla retta ragione , Condanna chiaramente tl monaiconia- 
.un. Infatti venendo da ilio qualunque impero .1 medesimo puospo- 
„ aliarne i re e sommi imperanti. Iddio e quegli elio costituisce i re c li fa 
l Sanare: /ter me reges regnant, et legam cmMvresjumdecer, ihshé: 

.> per me principe.* impernia et pnimtes decer,mal pisliUam. Piovetto. 8. 
„ Se dunque derivano da Dio la sapienza prudenza e U ImW./.a , 
„ an. lic dal medesimo trae T origine il piantato. ;) posll ° 

jj ad linm. )3. insegna che ogni nomo dehh essere sottoposto alle som- 
„ me potestà ■■ amnis anima pnleslalibm subii,monbus stibdua sii ■ non 
» est Imm potestà* risi a X>*° ■ <ìp e eqim sunt a Deo , ordinata sunt; 
„ itaeue fini resisti}, potesuai , Dei ordinano,,, resisti t : qui autem tesi- 
» stani Li sibi damna,ione,n ahpiirunt. Giova cementar quest ultimo 
„ passo ( Lnìs anima ). Queste parole riguardano tutta , sacerdoti, mo¬ 
la , secolari , ecclesiastici. Apostoli, Evangelisti , Profeti , 0 qualim- 
„ mi „ altro. La giustizia di tal dia posizionò si ripete dal perche sono co 
„ & ordinate da Dio , il qnalc 1« esigè} mentre ha comunicato al prift- 

Pjsani Dr . dette Gen. voi . II . 10 
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l )cv cui spcci a Intente i medesimi (ormarono le cil- 
ià ( |, CVL ) ? perciò si raccoglie die sono empi 


^ ape ila se dello lo proprie forze. Così il Crisostomo Som. 18 * ( po 
tesààtibws stiblunioribus subdita ut ). Il nome di potestà è nome di 
» Angeli , e perciò si deve discorrere dei principi come degli Angeli, 
Ora la potestà di costoro c tanto sublime , che riconosce il solo Dio 
yy per superiore : dunque ancor quella de* piinei pi. Omnibus- major , sob 
si Uro muiòi m , dice Itilo Ilia no il quale in altro luogo cosi parla degli 
» imperanti de suoi tempi ; a Dea sant scannili , posi Cjuem primi , an- 
o le omnes et super Omncs ; eppure tali imperanti erano gentili e perse- 
** tutoli della Chiesa* S» Dregorio Magno Uh, 3. e pisi. (va* chiamava 
i» l ini pi-rad or Maurizio suo signore {non est et dm ptUestas 3 nisi a Deo)> 
» Dunque la potestà dell impero marnosa- Iddio pei autore ed istillile- 
» re, inde est imparato]' , amie et homo antequam impcrator : inde pe- 
j> testa s tilt , ti fide et spintus , così .ugnimi ita va il citalo Ter Ini Inno 
» tn Apolog. cap* mj. Cujus jussti Iwmines tutscunltir 7 hujus jussu H 
ì regi i cunsLituiuUiir j diceva andie s. {ronco Uh * >* advetuts havres, 
n Sviluppiamo d puagone, hi i priore hè siccome nell' uomo la madre è la 
» causa materiale dei mrpo , il padre la causa » Ili n ate , e lo spirita 
» viene da Dio j cosi benanche nella cali i il popolo è come la maierta 
,ì del -Corpo polii r , Ì palli , i di ti-' li <■ I eh /amie r«»mc la ? ati i < Ilo 
» cicute, il sommo impero poi come lo spiniti trac 1* origine da Dio* 
n l'er la qual cosa llenagora m Apohig. prò C finsi* diceva ; impera 
torihus regnimi diviniti^ esse editatimi . ecl Aerino Ul. a. ile cmt, 
^3 cap* 'Ai. cosi condì inde : (fune q nutrì ita sini , fiori tvihitawu* (hindi 
» potè stani , ni si Ideo vero ^ tettar uni vesistit potè suiti , Dai ordini tllo- 
ni resistif ) ; cioè il non volere uLhiduc alle soni me poteri, a « I -I» ' 
ij SO che volersi opporle aU oniinu di Dio, ove consì le l'eterna bri* 
il del medesimo ( (fUt fiuta tu resistruit , ipsi uhi datUìialiottem opnrunl)* 
y> Una tale resistenza non c mi delitto leggiero , ma è uno di quelli* che 
>i meritano la morte e la prua eterna. Veggano dunque i mona reclinaci 

u di qual delitto si fi.o rei spacciando le toro ardii ili licb< ; 

u cinse ni assi in e ! h Juav di dubbio , dice pufèndorlf lib, *j* cap* de 
o jure na £* et g&ìt, > che gius lo la ietta ragione dopo la. moltiplicazione 
>i del genere umano non poteva sussistere il decoro la pace e la salvez- 
o za se non st fossero istituite le città , le fjuali non u’ possono tuteli* 
n deve senza il sonano impero. Che pet o sì le città che Ì impero si stù 
si mano avere avuta l origine da Dio come autore deliti legge, di natte 
» va* M perche, ui una gran Moltitudine di persone la legga /utturate 
>} non si può oss: 0 pi f (tre setifici / impero civile , peicìo è manifèsto che 
il Iddio , U epa ile ha dato agli Uomini una tal l ( gge ha comandato an- 
i3 coi a che si formassero le società civili in quanto servono come 
» zi per osservare la legge naturale ; indi è che Iddio nelle sacre serie 
ture approva tale tmpero riconoscendolo per suo , e sanzionandone Iti 
» santità e la venerazione mediante rigorosissime pene { N 7 \ ) 
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adulatori delle somme potestà coloro , i quali per¬ 
suadono alle medesime esser lecito tutto^ ciò che le 
aggrada , nò farsi ai cittadini alcuna ingiuria da¬ 
gl’ imperanti , che anzi la vita di quelli la sti ma 
ìe sostanze c la stessa coscienza trovarsi talmente in 
arbitrio dei principi , che ai cittadini non debba al¬ 
tro rimanere che la sola gloria di ubbidire. Dal quale 
fonie derivando tutte quelle perverse dottrine che per 
una gran venerazione verso 1 umori genere hanno 
procuralo di darci Nicola Macchia velli ? tommaso Ob¬ 
li cs , e poscia tutti coloro , i quali difesero l obbe¬ 
dienza passiva nella gran Brettagna («) , ben com¬ 
prende ognuno che tutte silhitte massime sono ugual¬ 
mente pestilenti che quello rie monarcomaci. 


pO In riguardo a Macoli inveii i c Tommaso Oblia» tutto è noto e 
da per ogni dove divulgato. Nè v’ha alcuno, il quale non si ricordi 
1111 ,tI , , f i ni ipj iste calore simì abitala tra gli autori de libri 

itili lobi ti Julitwun et Jovnmanus , ed altri immilli dotti della gran Bret¬ 
tagna. An/.i non pochi sono dì seni imento che anche Grozio dt> jare bel¬ 
li et pae* i. 3- abbia in un certo modo preparata una tal dottrina 
dell 1 ubbidienza che chiamano passiva , sebbene l* illustre Zaccaria Ubero 
ibùl. p. r.tabbia purgato iì medesimo da tale imputazione. Gaiamen¬ 
te ,-ia clic alcuno per \ la di forza si abbui sottomesso il popolo , sui clic 
questo abbiasi voli m lari amen le dello V imperante , non sarà mai lecito 
al principe di fare ingiuria al suo popolo , e di opprimerlo con un ani¬ 
mo ostile. Imperocché nel primo caso avendo accolta la resa del popo¬ 
lo è ventilo a deporre 1’.animo nemico. Nel secondo non ha altra potc- 
slà\:lit: quella conferitagli dai popolò, il quale non può dirsi clic abbia 
conferita al principe la facoltà di abusare dei cittadini come dei servi « Né 
si dà dritto a poter commettere delle sr« kraggi ni pel passo die leggesi nel 
rZlib. di Samuele i c I ni perocché t> quel mhbet ammelech ossia (Irti io 
del ree he ivi si accenna , intende per la costumanza e pel fallo come si 
riguarda il rimo» d<l ladro b 5 . D. ad le". Pomp. de par rie kL , o del 
dominio crii ! nenie * corno viene spiegalo dm maestri degli Ebrei , cui è 
d accorcio il celebre Tomasin ad fhihn\ de jure vie, i. ?.. 7. i 3 . pa$* 
78 , o (inaimelile di quel dritto talmente obbliga forio , che non si possa 
con Ira stare in quel senso che il giureconsulto Paolo prende il vocàbolo 
drtuo L 11, D. de just* et pire , ove questo stesso luogo d in ter probi e- 
rudilaineute da V. A- Zaccaria Obero ihid. 2X7. ; mai però può dimo- 
slrarsi Ilo vi imperami abbiano il dritto di tal natura* quale hanno 
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§. CXXX. 

Gl imperanti, sotto sacrosanti 


So dunque i sommi imperanti non possono ve¬ 
nire giudicali da alcuno fuorché da Dio e molto meno 
condannarsi dal popolo ( §. CXXVIII. ), con ragione 
da ciò si deduce che debba stimarsi sacrosanto ogni im¬ 
pero, sacrosanti anche gl’istessi imperanti, e per conse¬ 
guenza si deve riputare enormissimo quel delitto che 
commettono i ribelli di lesa maestà i rivoluzionar] 
cdi sediziosi. Anzi sebbene sembri (orse potersi accor¬ 
dare in teoria che si possa resistere a coloro , i quali 
come tiranni danno a divedere un animo nemico con¬ 
tro dei popolo , nulla dimeno.- in pratica tale regola e 
difficilissima e perì» quasi inutile , per la ragione , 
che gl’ imperanti non si debbono giudicare da altri 
che da Dio , c perciò da lui solo può decidersi se 
quelli abbiano o no contro del popolo un animo ti¬ 
rannico c nemico (r/.). 


preteso di attribuire ai medesimi Macchi arci li * Obbcs ^ c i l° ro 
vile e schiavo branco di bestie* Un principe h nono non " {irrogherà gwm 
inar un flutto di questa falla , anzi si studierà dì were 

Quali* apud veteres divus regnahat Ulyssvi * 

Qui nulli civi dieta faetove noce hai. 

Sedie et hoc hominem Dus im mortai ibus aratiti f- 

Come un tempo regnava il saggio UlUse 
Che ari alcun cittadin non nacque mai 
Nè per mezzo dì faUi o di parole. 

Ciò 1 ' uom pareggia agl' immortali Dei. 

(a) Su di questo proposito ha detto molto I illusi re Ionia sin ad 

Uuber. de jure eiv* 1. 0 ■ 3 . p. 3 i fi. Infiniti esempi dimostrano guan¬ 
to sia pericoloso il concedere alla plebe il poter giudicare sulle azioni dei 
principi (*)■ 

Ò s * risC0Iltri 1 dotazione al ( J. CXXVIir. ) (TV* T.) 
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§. CXXXI. 

Non però è lecito ai medesimi di fare tutto ciò 

che loro piace . 

So non è lecito al principe di fare indistinta- 
mente ogni cosa che gli aggrada ( §. CXXIX. ) , 
seguo clic; il medesimo non [tuo violentare le coscienze 
dei cittadini , nè comandare a costoro alcuna cosa 
clic sia contraria alla volontà di Dio come supremo 
legislatore ( Lib, i. §. LXXXVlL ), nè privare al¬ 
cuno del proprio dritto ingiustamente c senza una 
grave ragione , mentre i cittadini non per altro for¬ 
marono la civile società , se non per godere con mag¬ 
gior sicurezza le coso loro ( §. CV. ). Segue di 
più ciré i cittadini trovandosi in somme angustie .ben. 
possono prendere tutti gli espedienti per conseguire i 
loro dritti , anzi sovrastando un maggior pericolo 
abbandonar la 'patria egli ameni campi ( §. XXI. ); 
non possono mai però metter mano alio armi contro 
il principe o la repubblica ( Lib, i.§. CCXXXII ), 

§. CXXXIX. 

Che si deve dire quante volte il regno si è conceduto 
ai medesimi sotto la legge commissaria ? 

Sebbene le cose fin qui dette sieno generalmente 
applicabili agl’ imperanti ; nullad'uneno può avvenire 
clic l 5 impero venga dato ad alcuno circoscritto da 
certi patti aggiungendosi la legge commòsso ria qualo¬ 
ra non s adempiano i medesimi. Clic in tal caso non 
si faccia ingiuria a gV imperanti , se lor si tolga Vili), 
pero , allorché però dono di essere avvertiti non ccs- 
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sino eli opprimere hi libertà dei cittadini , facilmente 
filò rilevarsi dalla natura dei patti , siccome non 
aubbesi imputare a vizio ai cittadini , quante volte 
impediscano di regnare coloro , i quali si hanno ar¬ 
rogato i impero senza giusto (itolo, e che coi me¬ 
desimi noa hanno fatto paranco alcun trattato o 
patto (a). 

§. CXXX 1 II. 

LI impero ai esercita per mezzo dei dritti 
di maestà. 

Se ogni impero è sommo ed indipendente ( §. 
CXXV1I. ) segue che quello porta seco congiunti 
tutti que’ dritti , senza de' quali il line della sonda 
civile vale a dire la sicurezza non potrebbesi eonsc- 


(n) Quindi a torlo Bruto eri : congiurati uccisero Omk. l Jll l lfU0 * 
efee sebbene costui avesse usurpato Piinpero in tana dilà libera eslonjueo- 
dolo v n/., giu f.r causa -l-o «noi cittadini \ riondimepo costoro da mo» 
erano acquietati , ed avevano per end dite rimi notato alla propna li 
Lertù. Ed infatti Bruto istesso presso Cicerone epist. ad Brut. 0- UMllr /' 
£ a di non avere osato giudicare anticipata mente \nloniu che.avca mani* 
festa to r animo suo ostile verso la repubblica , c di SUO urbi ti’io 'V r r n. 
<Uj io come nemico: or poi con qual dritto pole ammazzar ( a n e. J 11 ' 11 
* re ftj tanto lungi che fosse stalo tenuto per nemico dal senato e dal po 
polo romano ^ che an/i 1’ uuo e V altro gli avc&o giurata sol :muan* ,,| l | k 
loro fedeltà? Per la qual cosa non e ueppur conforme alla retta lagion^ 
quel detto di Cesare presso Lucano PharsaL Lib* i* v* 351. 

Detraiiimus doni inos urbi servire paratae . 

I padroni tolgo 

Alla eittade ohe a servire è pronta* 

Poiché se Roma , cioè tutta la città desiderava aver de' padroni , con 
qual dritto Cesare o qualunque altro poteva mediante una guerra Civile 
togliere i padroni alla medesima à 




■Ambì 
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o dritti di maestà. E perché tal sicurezza è dupli¬ 
ce , cioè interna , mediante la quale i cittadini soti 
sicuri dagli altri concittadini ; ed esterna , in virtù 
della quale la repubblica viene difesa contro la forza 


e le armi de’ nemici , perciò egli è chiaro che di 
due specie sono anche i dritti di maestà , 



quelli che riguardano i cittadini , dieonsi immanen 
li ; e quelli che possono esercitarsi verso gli esteri ? 
a appellano transeunti (a). 


(*) Una sifRUI.i dottrina venne tortala dai limivi gtìmsperiti , i 
quali dopo esami applicati allo studio del dritto pubblico credettero es¬ 
sere loro data In curi ili confondere coinè i cuochi dì Plano uose divor - 
fra fivii. Imperocché osserva «do che òwtì. (Ivi Iti sogliono, ««sere congiunti 
mi feudi •/. fàuci. 56 . da j uri ima HegaUtus pensarono che i medesimi fos¬ 
sero 1 dritti di maestà , mentre al contrario passa mollò divario Iva co¬ 
lui . il iiii.de come vassallo depandanter coinè dicono, c quegli clic co¬ 
me principe àulejfertdrnMr esercita i drilli di maestà. Inoltre non facon¬ 
di >-i menzione nel citato luogo del dritto feudale di tulli i dritti, i qua¬ 
li per altro si esercì Emo dagl' imperanti , Stimarono i dottori che ivi si 
trattasse solamente dei dritti, clic senza ledere la maestà si possono co¬ 
mi mirare coi vassalli , c quindi chiamarono tali dritti regalie minori , 
alle quali opposero le maggiori, cioè come parve ai medesimi , incomu- 
idea)eli. In tal guisa parecchi hanno finora ragionato , ma le loro regio 
ni vengono solidamente confutate dal celebre Tomasio ad fluber. de jur. 
riu. I. 3. fi. 3 . /). rji. Se dunque in questo luogo non si traila del 
dritto clientelare ma pubblico universale, ossia delle genti, è sembrato 
meglio il guardarci da quella confusione dei (trini di maestà c di rega¬ 
lie , c far derivare la natura dei dritti maest/Uicì , e le diverse specie dei 
medesimi piuttosto dall'indole della repubblica o società civile, cioè dui 
lo stesso fonte , che dalle lagune dì Emiiugiu Amiseo , di itegli. Sudino 
: di altri autori del medesimo conio. 
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§. XXXIV. 

Cosa sono e di quante maniere? 

Se dunque la sicurezza interna esige , che i 
cittadini sieno iri salvo dagli attentati degli altri 
cittadini ( §. CXXXI1I. ) è necessario che il som¬ 
mo impero porti seco congiunti i dritti di far le 
leggi , e di applicare le medesime ai latti occorrenti, 
ciò che chiamasi suprema giurisdizione , come pute 
il dritto di comminare qualche male o castigar con 
delle pene coloro , i quali hanno commesso degli at¬ 
tentati contro le leggi , di esigere i tributi e le ga¬ 
belle secondo richiede la necessità diha remibhlica , 
di costituire i ministri ed i magistrati , e finalmente 
di badare alle cose sacre , cioè ai vantaggio delta re¬ 
ligione ugualmente che ai commerci , e a luti? altro 
che riguarda il decoro della città , onde non possa 
venir danneggiata in qualche cosa la repubblica. 

§. cxxxv. 

Quali sono i dritti transeunti? 

E perchè hanno di mira / esterna sicurezza 
dalla forza e dalle armi de’nemici coloro , i quali 
sonosi riuniti in una comune repubblica (§. CXXXIIL), 
perciò segue che dal sonano impero non si debba se¬ 
parare il dritto di lare i trattali , di mandare gli 
ambasci adori , di portai' la guerra e fare la pace , 
dapoichò senza tali dritti non potrebbesi ottenere che 
tosse in salvo la citta. Infatti se il sommo impero 
non. avesse il dritto di iure i trattati , spesse volte 
hi repubblica più debole sarebbe disuguale alla piu 
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forte : se non avesse la Incolla eli mandale gli ani 
Lasciatimi , non si farebbero trattati ; se al nicct si¬ 
ine mancasse il dritto della guerra e del a j>a ( x , non 
vi sarebbe alcun mezzo di respingere la forza co a 
forza , e per conseguenza non potrebbesi conseguile 
il fine consistente nella sicurezza. 

§. CXXXVI. - 


Sono tali drilli divisibili e communicabili ? 

Derivando siffatti dritti di maestà dalla natura 
del sommo impero non si possono separare dal me- 
desiino seni* togliere nel tempo stesso 1' unitii di vo- 
Ionia clic farebbe sorgere la repubblica nella ìepubbh 
.... ( c G\\ 'ì Ma perchè spesse volte si combinano 
tasLt oU O pii forine di republ.UXe io goisa 
che una quasi contenga l’altra nel dovere ( $.CXV il.), 
lieiciò può avvenire che o tutti o la maggior pai Le 
ilei dritti maestatici si esercitino non da una sola per¬ 


sona o da un sol collegio , ma in comune eia pai 
«creane o dall’ intero popolo. , ed in lai caso ci Jn- 
somiauo 1 cornili «ve il sommo imperante eserciti 
tali dritti col comune parere di tutti gli ordini [a). 


( o Pqò servir eli esempio it floridissimo regno della gran Eretta¬ 
la \, ve sa ]ve al re le prerogative di far la guerra c la pace non si fan; 

„on s’ impongono nuovi ferrini ti e nuovi pesi, c non si 
codituisconJ* nuovi stabilimenti riguardanti il decoro c la salvia d. ini- 
71 il reeno senza i comi*) che ivi Sanno il nome di parlamento. Cosi e 
1 Jmn che anche in Gei mania non si decreta cosa veruna riguardante 
lìi Ito f impero' senza il comune sentimento dell’ impera Loro , degli eletto- 
,-i dei ornici pi e degli ordini , e che quasi il medesimo si osserva nel- 
, ’p | J. t a { oitgicti nella Svezia rimanendo però salve le prerogative 
appai: lenenti all’ augustissimo imperadore ed «.tutti gli altri ibn issi mi so¬ 
vrani : quali prerogative si dicono in 0 erma ma riserve. Ama nelle sten- 
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§. CXXXVII. 

L impero si acquista o per mezzo cidi ’ elezione 
o della successione. 

I)cl resto perchè la forma della repubblica è 
stala costituita a principio mediante il consenso di 
lutto il popolo , perchè le stesse persone imperanti 
sono elette dal medesimo popolo , c perchè alle me¬ 
desime furono prescritte alcune date leggi fomimiicu- 
lali ( §. CXX. ) j perciò è chiaro che nessuno può 
acquistarsi J'impero ? se non col consenso del popolo 
e secondo le leggi fondamentali della repubblica. Giu- 
sta le medesime gl’ imperi sono o elettici o succes¬ 
sivi e tale divisione riguarda non solo le monarchie 
ma benanche le aristocrazie ed in certo modo le de¬ 
mocrazìe (a). 


se particolari repubbliche dell'impero gerinamoo fu nervata uni t.m 
simile da Er zito d. legih. consultai, vi indie, in speciiL /ere Itone 
Gemi . 7*ebu yml/L 

(<t) Cosi quando r impero e quad rinchiuso tra poche famiglie iti 
guisa elle Soltanto a quelle persone , le quali discendono dalie mede dm.: 
competa per drillo di eousauguinila la facoltà di dire d bn parere mi 
cenato , tale aristocrazia c successiva' M\di sono in o^gi s <■ urlo l ossei- 
vazione di Erzio j Eleni, polii, p ÌOm ,(j. . Aì:u i r aristocrazie di Ve* 
iiezia f di Genova , di Rag usa , e di Norimberga. A IT ineunti*- > se iuqual- 
clm luogo £li oLtunati vengono eletti o dal popolo cuu pieiw potere o 
adottati dallo stesso collegio , t*aristocrazia è elettiva. Yid. Iluber. de 

cù>il. L b, i. 17. p. $ 9 7 '- Cosi pure se in «pi t lolle democrazia noti 
altri hanno il dritto del voto , che i soli cittadini originari , la ma le 
m a m ua certo modo e successiva; se vengono ammessi a quei di ili 
anche gli stranieri , allora la democrazia ù simile all' elettiva * 
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|. CXXXVIII. 


Cosa è di giusto circa V elezione degl imperanti ? 

L’ impero elettivo si ha quando essendo avve¬ 
nuto r interregno ii popolo si crea 1' imperante tras¬ 
ferendo l’impero nel medesimo mediante il suo con¬ 
senso. E perchè il popolo può esercitare tale dritto di 
eleggere nesso stesso uè’ coinizj, o concederlo per sem¬ 
pre ad alcune determinate persone, perciò segue che 
colui il quale viene eletto alla maggioranza ile voti 
da coloro che hanno il dritto di eleggere debbesi te¬ 
nere per legittimo imperante (4), purché il medesimo 
accetti l’impero clic gli è stato conferito e secondo le 
leggi fondamentali sia abile a governar la repubbli¬ 
ca ^ e la stessa elezione siasi fatta eoo. quel rito od 
ordine, che richieggono le pubbliche leggi o i costu¬ 
mi della citta e della repubblica. 


(„) Sicché non si debbono dire legittimi que’ principi , i quali so¬ 
no elevati all’ impero per mezzo di sedizione ila una turba insolente , o 
dal Tesavi lo , clic non ha il dritto di eleggere. Quest* .ultimo modo spes- 
r volte rovinò la repubblica romana come e’ insegnano gli esempi di 0 - 
tone . V iteli io , Vespasiano , Pweennic* Negro, Godio Albino, e Setti 
mio Severo. Quindi Plutarco in Gallm p- io53. parlando dei tempo , in 
,-m come riferisce Tarilo tjiist. i. 4 - divulgassi L’arcano de.W impero , 
cinb t hè polca eleggersi il principe piuttosto altrove che in Roma , dice 
che allora la repubblica romana venne agitata c sconvolta per cosi dire 
da << T impetuosi assalti dei Titani della favola, mentre quasi nel tempo 
Acho era "quinci c quindi trasferito il principato dadi’avarizia e dalla li- 
ren/a de’ soldati , i quali corrodi dalle largizioni e dai pretnj cucciavano 
un i tu pera dorè con un imperadore come si suol cacciare un chiodo con 
altro chiodo. Vid. Felr. Cottaci Orat. 9 . p. i3S. Imporla dunque mol 
tu alla repubblica, ove l’impero è elettivo , il determinare talmente le 
persone che debbono eleggere c quelle che debbono venire elette, c Y ì 
stesso modo c la stessa forma dg eleggere con certe particolari leggi, che 
non possano accadere attenuti simili alle titaniche mosse. 
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§. CXXX1X. 


Cosa è l interregno nella repubblica elettiva? 

Dalla quale definizione dell’impero elettivo ( §. 
CXXXV Hi. ) apparisce clic in si Hutto impero avvie¬ 
ne tante volte F interregno , cioè lo stato della città 
vedovata del sommo imperante ordinario , quante 
volte il sommo imperante o muore , o rinuncia al- 
! impero esso stesso , o il popolo ne lo priva , 
purché tale popolo col consenso dell imperante vi¬ 
vente non elegga un altro che debba a quello suc¬ 
cedere, In questo caso siffatto disegnato successore 
non ha altri dritti vivente F imperante , che quel* 
lì che col consenso di costui gli ha conferito il popo¬ 
lo , oppure que dritti , che gli vengono delegali dal- 
F istesso imperante , il quale sia per assenza sia per 
qualche giusta causa impedito non può presedere alla 
repubblica (a). 


(«) Imperocché se altro c il togliere l'impero * all' imperante cii *1- 
tro il disegnale il successore al medesimo , segue clic non si pué con¬ 
ferire al successore la facoltà di prendere rfletlivamente 1' impero, « 
«fuesto non siasi tolto all’ imperante. Quindi osserviamo die ai re eie 
Kornani cui talvolta eleggono i Germani essendo ancor vivente l'impera- 
dorè, non si conferisce alcuna potestà, se dagl'ito pera dori assenti non ven¬ 
ga lor delegata, ciò ohe sappiamo aver fatto qualche volta I inipcrador Cai'- 
lo V. Presso a poco è simile la condizione di quelli ehc dicousi coiutjR - 
tori , ai quali essendo ancor viventi i vescovi e prelati non compete 
fatto alcuna potestà , ina viene lor conferito soltanto il dritto di sucee- 
* ere se avverrà che vaca la sede come dicono, cosicché portino il n0 ‘ 
me di coadiutori senza l'inaugurazione, Illustr. Bochcr. Jur. ccclcs. po- 
test. 3. à. »3. 
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Nel tempo dell ' interregno sussiste ancora 
la repubblica ? 

Se dunque tale interregno e lo stato della cit¬ 
tà cui manca il sommo imperante ordinario ( §. 
CXXXIX. ) , ed in tale stalo il popolo non vuoi e 
die cessi la repubblica , mentre il medesimo tiene 
consiglio in riguardo all’ elezione del nuovo principe, 
ne siegue che in questo frattempo debbono presedere 
alla repubblica de* magistrati straordinar] qualunque 
sia il loro nome , e clic i medesimi o mediante una 
nuova elezione vengono creati dai voti degli ordi¬ 
ni , ovvero , il die è pivi a proposito , antecedente- 
mente disegnali mercè una pubblica legge ; ma die 
la loro potestà debba subito cessare appena det¬ 
to il nuovo imperante , fàcilmente ognuno il com¬ 
prende. E perché costoro fanno le veci degl’ impe¬ 
ranti per uà ila lo tempo , non fa perciò meraviglia 
che disputino gli uomini dotti so nel tempo dell" in¬ 
terregno rimanga effettivamente la città o la repub¬ 
blica , e qual forma deb basi attribuire alla mede¬ 
sima (a). 


(a) Pufctidorff de jure et gent. 7, 7. 7- ragiona in riguardo a ta¬ 
le r Uttn nd seguente modo* Poiché per mozzo del secondo patio con chiu¬ 
so tra il re ed 1 cittadini si ha di fatto V interna perfezione della città ed 
il sommo impero , perciò tolto il soggetto proprio dell* impero il regno 
carie in una forma imperfetta in guisa, che quello reali. unito soliamo pel 
primo patto , del quale di sopra si é diffusamente parlato ( C1X« )- 
A quel primo patto però nel tempo dell 1 interregno aggiugne rimi poca 
fermezza il vocabolo di patria comune, c che a colesto luogo senio an¬ 
nesse le fortune della maggior parie de' cittadini. Sicché nel tempo del- 
f interregno a proposito può dirsi il regno con Tito Livio L 17. una 
città senza impero è quasi un esercito senza comandante \ V impero pc- 
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J. CXLI. 

Qual cìebb' essere la successione nei regni ove il 
popolo niente ha disposto ? 

L’impero successivo allora si ha quando per 
decreto del popolo si è eletta una certa famiglia re- 
guatrice , onde si abbia dalla medesima qualche per¬ 
sona che possa presedere per sempre al! impero imo 
a tanto che siavene alcuna superstite Ira i discen¬ 
denti la quale sia capace giusta le pubbliche leggi a 
poter presedere. In caso che si è stabilito sii tatto im¬ 
pero , bisogna vedere se il popolo ha definito un dato 
modo di succedere o nulla su di ciò ha disposto. In 
quest ultimo caso si presume assolutamente che il 
medesimo abbia voluto ritenere il dritto comune ri¬ 
guardante le successioni ab intestato. Ma perchè nelle 
temine non si presume tanta prudenza , quanta nei 
maschi ( §. XL I \ . ) , <' perchè nelle lem ine oltre di 
ciò potrebbe avvenire che per mezzo delle medesime 
il regno come dotale pervenisse agli estranei ; per¬ 
ciò è quindi manifesto che le femine non si debbono 


rò ( il clic si osserva anche ila Groxin tic jure belli et j>nc. i. 7 - ) 

ritorna all* intero popolo-, e per conseguenza viene a prendere min <uu 
forma di democrazia Cosi Piil'irncloiil’ cui siegue odia maggior 
siila I le cose Er/iO Elam. pi mi, civ* i. r | - ct Jfoutuju. I nltf* gniL 
5 » 100- 11, 6- Invero se per lo piò o precedentemente si è disigli,ilo in¬ 
terré , n col voto comune di talli gli ordini si eleggo una o piti persone 
ìc quali per un determinalo kmpo colla medesima poterla , au/i h 
talvolta mollo maggior di qm Ila dillo tt^so imperali le preveggono u i 
repubblica ed esercitalo i drilli di maestà almeno quelli , eòe su vei>all ° 
circa quegli affari che non ammettono dilazione, uon si può tmvarc uro 
ragione , per cui non debba dirsi anche perfetta siffatta costi timone di 
repubblica ? ancore bè la medesima sta temporanea , C certa meni e monar¬ 
chica , se il governo della repubblica viene affidato ad una sola ftwwi ì 
diaceliica , se a due * aristocratica > se a più quali principi intercalali. 
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chiamare alla successióne , cl i c in sussidio cd in man¬ 


canza de maschi (cì). Finalmente se 1’unità di vo¬ 
lontà e per còsi dire la vita eh anima della repub¬ 
blica^ §. (,Xl \ . ) ; se all’ incontro la medesima 
non è sperabile ove due o più persone ani ministra no 
il regno monarchico tanto in connine , che divisa¬ 
mente tra loro , ne siegue che tra le molte persone 
ugualmente congiunte di sangue all* ultimo re la pre¬ 
rogativa di regnare debhesi con tutta ragione attri¬ 
buire al primogenito o alla primogenita. 


§. CXLIL 




essere , 


Ove poi il popolo ha falla la disposizione ri¬ 
guardante 1' ordine della successione, ben si compren¬ 


de clic delibasi stare alla volontà dei popolo 
(All. ). li quindi o ebe il medesimo adotti la legge 
di //rancia clic esclude le lem ine o quella di Casti - 



glia , che ammette le medesime in sussidio ; o che 
tenga conto delia linea o della prossimità del grado; 


(n) Vi sorto alzimi , i quali stimano essere k fiamme allatto inette 
ri me il ili ;,|| impero * cutno a dire Gio. Sodino , ma pero tale sua opi* 
nione . sfondo i principi del drillo romano , i quali noti obbligano le 
nazinni libri e. K certamente se nella stessa teocrazìa degli Ebrei Hcbora 
esercitò con somma lode la carica di giudice, e gli annali di quasi tul¬ 
le le na/ioni rammentano delle regine le quali acquista rotisi gloria ini- 
mollale per la prudenza nel regnare c grandezza delle imprese chi potrà 
dir* essere le fera ine indégne dell’ impero ed inette ad esercitarne i dril¬ 
li ? f\nHadimcno siccome la natura il più delle volte adorna di qualche 
prerogali va più i maschi che le lemme ^ cosi non c assurdo il credere 
che queste debbimi chiamare alla successione sitamente in sussidio. A 
proposito dice Aristotile Po li tic, ). 8. imperocché il maschio per t itti ti¬ 
ra è piu <tinie a regnare filila /emina , ( urefw in questa non trovisi 
qualche cosa oltre aelt on/ùie natura le. 















E L-E M E K T r 


* 16o 

o die finalmente stabilisca mediante qualche legge puLi- 
lilieii una maniera eh succedere, alla Ito sii aoi (linai ia ed 
insolita (a) , la volontà del popolo deve avere tutta 
la forza e tenersi per sacrosanta siffatta legge fonda¬ 
mentale e pubblica. Da ciò si raccoglie che il po¬ 
polo può dare all’ imperante la poLesta di disegnarsi 
quel successore clic vuole, come pure interporre le 
sue parti insorgendo delle liti sul dritto di sincede¬ 
re ; sebbene V esperienza c insegni che hi pigliai do 
ad una causa si ardua e difficoltosa ord mai lamenta 
per usar l’espressione di Ennio non si discoli 1 col 
dritto alla mano , ma si decide 1’affare più col ierio 
c colle armi. 


§. CXLIII. 

fnterregno ordinario e straordinario. 

Sicché per mezzo dell elezione soltani" h 1» 
sona delta ( $. CXXXVlll. ) , ed in forza del dritto 
di successione tutta la famiglia regnatene MlllM V" 
,1 dritte di regnare ( C\M. E pereto ? F™ 
dritto spira colla persona ed il secondo 11 na F l 


Ca) Moltissimi esempi ««.temo »'l 1111 ' "Tegolste p ll p“ g 
succedere sono li raccolti da Puffeudoril de ]n^ l t & K ! succeda d 

\ manina però regolarissima è la lineare cdsicche a p- r , * . Huian- 
imogenito , ed i primogeniti discendenti di cosini bno > ^ ^ 

vivo alcuno di tale linea. Quindi quando sì c «linlt * ^ 

icc si ammetta il primogenito della linea piti proemia ' L 

finché sia superstite alcuno dei discendenti del piamo •* * 1 ■ j. F 
amo essersi im tempo anche disputalo so deliba godere 1 ‘ , „ 1 n 

©genitura colti, il quale è nato primogenito tua ; ‘ L f 

dui il quale regnando suo padre è uscito alla luce. Ma sita 1 
i di «riinqgpni tiara debbest avere riguardo all'ordine di nA " rì a ? h, 
m v* à ragione , per cui il fratello minore debba escludere i < 
laggiorc pel motivo die il medesimo nella reggia si c uilcso V i £ ia 


. 
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Riunito dura la famiglia regna tri ce , segue die estinta 
la per spia eletta accade V interregno ordinano , ed 
estinta la famiglia regna tri co f estraordinario (a) , 
ed in tal caso resta in arbitrio del popolo di conle- 
rire di nuovo a qual gente gli piaccia un tale onore, 
c se voglia piuttosto farla regnare colle medesime 
leggi o circoscrivere con più augusti limiti V ordine 


di succedere e 1' istessa potestà degl imperanti. 

$. CXLIV. 


In che maniera si acquista l impero mediante 



TVt tal natura sono i modi di acquistare 1 im~ 


T islesso popolo si costituisca 
perù avviene che taluno colla 



forza e colle armi si fa strada all’ impero. In que¬ 
sto caso il popolo vinto ancorché forzalo pure con- 


(«) L’interregno «litui natura avvenne in Francia dopo I 1 anno 987. 
per la morte «li Lotario, e Ludovico suo tìglio , ultimi re tirila stirpe tic* 
4Jyrluv'invi . Quindi il rapportar dì Glabro Ratini fo fh.it- II. 1 . raduna- 
tìsi i primati di tutto il regno elessero Ugo Cnpeio duca di Parigi un- 
** enfialo in loro re. AclrL Aimon. de gest. Frane. 5. 4 ^ ac,che 1 

jp, s si dopo essersi co iuta la prole di Giovanni Rasi lido , e dopo la Ira- 
• ira srrn'ii di alcuni prìncipi , cioè essendo miseramente periti TConsin 
Gudemmo , Teodoro tiglio di Rorisio , 1 falsi Deinctrj e Giovanni Mi- 
sckm y andata anche a male V elezione di Uladislao dì Polonia elessero 
lJn? i nuova casi regna tri ce «ioè quella di MI elide figlio dì Teodoro Fa- 
tri a rea dille Russie , dalla quale trassero poi l* orìgine tino a’ nostri te in¬ 
ni Alessio, Giovanni , i due Pietri ed Anna, che tutti regnarono V uno 
dopo r altro in quel vastissimo impero. Ini perocché per quello riguarda 
! imperati ne Caterina nessuno ignora che la medesima fu innalzata a tal 
dignità non per dritto di successione ? ma per disposizione testatiteli Urta 
di Pietro [ « O- 

(*} » Era Caterina moglie d f un semplice sergente dell 1 esercito di 

» Pietro il Grande la quale essendo rimasta vedova fu da quelito sposala 
t <• dichiarata pei Stia ultima volontà impeiMlrice drlh Russie ( A-7 '.)- 


Pisani Ih', delle Gerì. col. fi. 


1 1 










sente senza dubbio in tal muovo impero (§. XV.), e 
quindi sia die il vincitore prometta di prendere l’ina* 
pero con quella medesima legge , di che per Y in¬ 
nanzi i principi sì sono avvalliti , sia che si faccia 
promettere tanto per se , quanto pei suoi successori 
nuove condizioni e maggior potestà , sia finalmente 
che rimetta ai vinti alcuni dritti, che i principi pre¬ 
cedenti si arrogarono , sempre tali disposizioni deb- 
bonsi riguardare dai posteri come altrettante leggi (a). 



M 


Quindi a proposito dice Grozm de jure belli et ptic- 3 . S, i. 
3 .: il vincitore puh acquistare l'impero o solamente come yt siede ne le 
c altro impelante , ed allora succede solo nel dritto del medesimo, e non 
più : oppure ciani Ho come risiede nel popolo * nel quale d vincita* e & 
£ impero in mtisa che anche puh alienarlo , sodome anche il pepo o ale¬ 
nar poteva, INoi diciamo ; o il vincitore ha dditdlalo il > do re i ° \ f c 
insieme collo stesso popolo. Nd pinna caso il vinci Iure succede tm Ul¬ 
to del principe vinto , e niente può imitare circa la ioni * deli ^pero 
siccome fece c. g. Guglielmi d'Oranges , il quale vinto Giacomo in ™ 
della gran Brettagna merci l i guerra intrapresa conho di costui a n^m- 
di sua moglie > la quale vari lava dei drilli su di tal regno n0M . c I irn * i0 
alcuna cosa circa la forma del regno bri! tannico* Nel secondo i un i > 
re per proprio dritto, può transigeic col popolo soggiogato , e per conse¬ 
guenza sta in suo arbitri) se voglia ridurre la città in forma < \ h tD,m 
eia ^ come per lo piu facevano i Romani , o imporre <1 c mio un 

giogo più duro o lilialmente usargli clempoza e ri in e Iter** allo v, ^ i! 3 
cune cose sollevandolo dalle angustie. Cosi A Leandro a principio vmG 
tor clementissimo occupato il regno dì Sidone nulla mulo cuci 3 f ! r . 
dell’impero contento sol la uh* di avere restituito H medesimo ail y )( * 

mino. Curi. 4 * l - 1 Torcili al V incontro soggiogato I' impero di 
tino pol i per dritto di vittoria imposero ai vinti delle condizioni m 
dure adottando quello stesso sentimento , che Anovisto presso 
bello CalL i, 3G* esprìme colle seguenti parole; è dritto dt ' 

coloro i quali hanno vinto , imperino ai vinti come vogliono. 1 
te Agesilao secondo rapporta Senofonte de ytgesiluo fiege cap- t- j* 
a tutte le città che occupava c rulucem sotto la sua poteva toc i 
quelle cose , che i servi prestano, ai loro padroni , e comandava so en 
to quelle , in che gh uomini lìberi ubbidiscono cu magistrate i a r3G 
tempi nostri accade assai di rado* e mollo piu di rado quello che n - 
filino tìist. i. i. riferisce dei tempi di Nino , cioè che coloro * 1 a- 

«e\ano là guerra , non volevano acquistare impero ma gloria, e con 
della vittoria st astenevano dall impero 


m 
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§. CXLV. 

Divisione dei regni in patrimoniali ed 
usufruttuarj . 

Le quali cose essendo cosi } ben si vede che 
lutti i modi di acquistare 1 impero dipendono dal 
consenso del popolo sia ultroneo sia estorto per giu¬ 
sta o ingiusta forza, E da ciò ci pare potersi de¬ 
durre che non sia di alcun valore la distinzione tra 
gl’ imperi patrimoniali ed usufruttuarj. Imperocché 
sebbene tale distinzione siasi inventata prima di tutti 
da Crozio de jure belli et pac. 2 . 6 . 3. et i, 3. 
13 . , ed indi abbracciata la sua opinione in gran 
folla dagli uomini dotti , nulladiraeno tutta siffatta 
dottrina soggiace a tante difficoltà che quali sieno 
gl’ imperi patrimoniali , e quali gli usufruttuarj il 
sappiamo cosi bene come gV ignoranti, cioè noi sap¬ 
piamo affatto.. ^ id. Thomas ad iluber.de jure civit. 
1 . 3. 2 . i5. pag. £ 9 . 

CXLVI. 

li ben fatta tale divisione ? 

Certamente Grozio crede, che alcuni regni sono 
nel dominio degl’ imperanti in guisa , che quelli si 
possano liberamente alienare si travivi che per causa 
di morte e chiama tali regni patrimoniali. All’ in¬ 
contro sostiene esservene altri di tal natura , che da¬ 
gl’ imperanti non possono venire alienati , e denomi¬ 
na i medesimi uuiJnUluarj , sebbene Tomasio juris - 
pruden. civ. 3. 6 . 1 . 35. sia d’opinione che possono 
chiamarsi meglio fedecommessarj. Ma perche la co¬ 
sa , la quale sta nel patrimonio di qualcheduno non 




può dirsi più comune ( Esib. i. §• CGXXXV. ) ) 
c per conseguenza neppur pubblica come rjnella elio 
.suppone almeno la comunione positiva ( Inh. i. §. 
CCXXXVII. ) , perciò è chiaro che il regno cessa 
di essere repubblica e degenera in famiglia ( §. 
LXXXIX. ) , quante volte il medesimo sia nel do¬ 
minio o patrimonio cT un solo. Inoltre perchè tutto 
ìc città sonosi formate non per comodo degl impe¬ 
ranti ma per cagione d’ una comune sicurezza ( §. 
CV, ), perciò anche per questo motivo il regno non 
può dirsi patrimoniale senza cessar subito di essere re¬ 
pubblica. Vid. perillustris hujus provinciae praesidis 
Jo. Gotliofredi de Coccejis dissertat . de testai 
'principimi pari. 2 . §. i fi. (a). 


iestamentis 


(«ì SircVii- il regno patrimoniale involge cileni varonitc una ^ 

tifone per la ragione che d regno è una M*»; (i ‘ : ‘ M^-'òlfracci» 

*d all’ inasinirò il régno pii linoni alt* c una.**", regni patri- 

per lo più torna a creato vuo tale . « I n W ' ; . . ln 

.nomali e usufruitila,] approvala dal volo > ■» iinpe ro 0 no? 

Tatti se domandasi : U l’nncipc ba a Scolla/ oJufruUuam. 

rispondono mollo importare , se il icgnu si /" , 0 atlo patrimoniali 

Se poi ad essi s insiste e domandasi di «uovo. et sa J ! alienarsi, 
cosa V usufruttuari® > «ggunpiio : il pnmo e quel ■ 1 S[ desi . 

il secondo non si può alienare e cosi ritornano allo atoso ^ 

dera ancora il criterio certo, onde possa ^Um qual . ^spelici 

trimoniO, e quali no. Imperocché nulla osta che anche i g lj . 

ed acquistati in guerra sieno inalienabili , come ossei va a | I 

bero de jure cw. I. 3. a. iS. 
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Da ciò ci sembra potérsi ben raccogliere che nes¬ 
suno imperante può vendere donare permutare divi¬ 
dere legare ad alcuno in testamento il suo regno o 
trasferirlo in altri in qualunque modo, onde sogliono 
gli uomini disporre del loro patrimonio sì Ira vivi 



che per causa di morte , se non 


abbia prestato il suo consenso o il medesimo abbia 


espressamente trasferito nel re o principe la facoltà 


di disporre del regno ed alienarlo (et). 


00 Né a tale inibizione Hi alienare il regno Ostano tulli quegli r- 
: mi | q che dalla storiti di tutti i tempi hanno accumulato in gran nume- 
ro tigou Grazio, Samuele Pufendora ed altri. Infatti leggiamo che al 
ami hanno diviso i laro regni cd altri trasferito i medesimi nelle pei 
Mane altrui poi mezzo di Ics lamenti. Ma, oltre clic la giustizia di questa 
orla di alienazione non si deve calcolare dalla folla degli esempi ma dai 
principi della iella ragione , è a proposito la risposta ddl T illustre barati 
de Coccejfs de testarn. f ir ine. par. a. §. 17. cioè o tali alienazioni non 
Mao effetto , o furati fatti col condenso del popQlo o tacilo o espresso, 
a finalmente prevalse, anche la forza. 
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ELEMENTI 

CAPITOLO Vili. 


DEI DRITTI MA ESTATICI IMMANENTI , E CHE COSA MA DI 
GIUSTO CIRCA I MEDESIMI. 

$. CLXVIII. 

La sicurezza interna consiste nella giustizia 

esterna. 

J dritti ma estatici immanenti sono que dritti 
ì quali sono inseparabilmente unii! al sommo impe¬ 
ro , e senza de quali i cittadini non potrebbero es¬ 
ser sicuri dagli altri cittadini ( §. CXXXIV. ). Se 
dunque questa sicurezza deblf esser tale che nessun cit¬ 
tadino possa venire offeso da un altro , c che diasi a 
ciascuno ciò di’è sur, e che può riscuotersi per dritto 
perfetto, ne siegue che la medesima debba consistere 
principalmente nella giustizia esterna , per la quale 
noi non intendiamo altro che la conformazione delle 
azioni esterne colla legge ( a ) , e perciò ragionano 


(«) Imperocché sebbene non sia per trovarsi alcuno che non cono¬ 
sca essere mollo più nobile la giustizia interna , la quale consiste i.u a 
costante e perpetua volontà di non officici ere alcuno , e (lodare j* fJti ^ cl1 
no ciò clic gli spetta } nul lidi meno é facile a comprendersi clic la me ;■ 
situa iti tante persone le quali si ri uniscono in una sola cilta sj i eve pia 
desiderare che possa credersi sperabile. Sicché basterà che gli uomini ” ie 
riianlc le leggi si contengano ne 1 doveri in guisa che conformino le loto 
azioni esterne giusta la nonna delle leggi non negando ad alcuno ciò, c h, 
si può esigere per dritto perfetto e non facendo male ad altri contro ciò 
che prescrive il dritto e la giustizia. Con tulio ciò non debbono i buoni 
imperano tralasciar cosa alcuna , onde promuovere eziandio J interna giu¬ 
stizia merce mi' accurata istituzione e disciplina decloro cittadini- A p 10 
posOo dice Isocrate m dreopqgit. pag. 'Jj- : conviene ai prudenti m &$ 1 ' 
strati di noti riempire di leggi i portici e le strade , aia jàì* sì che i Ctt\ 
1 * t dif t i a hit iati o im / /i '$sso indi' animo l' a m ore d, dia g il ts t i z Ut . lai pB roct h ' 
noti già i sciuttoconsuln ed i plebisciti ma le buone e sagge istttuzioa 1 


mmm 
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benìssimo coloro , i quali sostengono essersi costi¬ 
tuite le città anche per motivo eli goder la giustizia ? 
affinchè data la forza alle leggi , l' autorità ai 
giudizj si promuova la cultura dei campi , risplen¬ 
da £ onore delle cose sacre , e rendasi certo ad 
ognuno il possesso delle cose proprie. Velie]. Pat. 
Hist . 2 . So. e quindi dicono già estinta quella re¬ 
pubblica dalla quale è bandita la giustizia , mediante 
la quale si. contengono le città. Arisi. Polii, i. 2 . 

§. CXLIX. 

Quindi compete agl' imperanti d dritto di far 

le leggi. 

E perchè la giustizia esterna ordinata all inter¬ 
na sicurezza de’ cittadini consiste nella conformazione 
delle azioni esterne colla legge ( §. CXLVIII. ) , 
perciò segue che riguarda il dovere de ! sommi impe¬ 
ranti il munire con delle buone leggi la repubblica, 
e quindi compete ai medesimi il dritto o potestà di 
far le leggi ■ dì avere a cuore la custodia delie me¬ 
desime , anche di adattarle al fine alla forma e all* uti¬ 
lità della repubblica (a) , e conseguentemente di ag- 


ann0 felice la città , Poiché gli uomini malamente istituiti non si fanno 
scrupolo ài trascurare le leggi anche più eccellenti ma all ' incontro queV 
li eh» sono bene istituiti e ben educati niente altro bramano che di ubbi - 
dire alte buone leggi. 

(a) E perché la differenza del dritto naturale e civile consiste in 
ciò * che il primo riguarda le azioni per natura buone e male * le inter 
ne cd esterne; ed il secondo le indifJérentì ed esterne in quanto debbon 
si adattare alta salvezza del popolo o repubblica ( lib, i. §* ), 

perciò non può darsi che sicno uniformi le leggi eli tutte le nazioni fidi 
tutte le citta» E da ciò risulta essere difficilissimo il formai giudizio qua¬ 
li leggi ciyili fra tante diverse nazioni sieno preferibil i , e perciò cìi^c a 
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giungere o togliere alle stesse qualche cosa , anzi o 
di abrogare all’ intutto certi articoli di quelle o al¬ 
meno di mutarli a misura che conoscono essere ciò 
Tantag|ioso alla repubblica : quali cose dai giure- 
consulti romani accomodando lo stile alla forma della 
loro repubblica erano comprese eòi vocaboli rogare, 
obrogare , derogare , abrogare , sabrogare . Uipum, 
Fragni, i. 3. 


J. GL. 

Cosa è legge civile , e q tintile il suo oggetto ? 

Certamente se nella repubblica uno dev essere 
1 ' intelletto ed una la volontà , ed all incontro allora 
si ha un solo intelletto ed una sola volontà , quando 
tutti hanno di mira il medesimo fine ed i medesimi 
smezzi ed a tali cose fanno riferì re le loro azioni , il 
che però attesa 1’ indole dell’ umano ingegno non si 
può altrimenti conseguire che mediante la sottomis¬ 
sione delle volontà di tutti a quella degl’ imperanti 
( §. CX1V. ) 9 ne siegue che l imperante deve far 
conoscere a che debbano tutti rapportare le proprie 
azioni esterne per altro indifferenti , c secondo qual 
norma conformar le medesime. Ciò facendosi merce 
ie prescritte leggi civili } è bici le a comprendersi che 
le medesime non sieno altro che precetti generali dei 


proposito Erocìoto presso SloLòo Ser * ai* //- tSo* ; se alcuno / proponesse 
agli uomini ogni stata ili leggi e dopo <lì 'avèrte considerate tutte lor sì 
domandasse di scegliere per sa le ottime , ciascuno prenderebbe le sue. 
Picchè da questa deriva ef t m ognuno erede di essere le leggi proprie l? 
piu eccellenti e le migliori di tutte, infìnti quelle che sodo ottmic 

per una nazione perciò allattale al suo fine, cd alla forma della repub- 
Luca , le medesimi sarebbero poco adatte ad alita repubblica , e ad UN * 
potrebbero essere nocive ctl uftUssiioe ad uu’ultra. 
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sommi imperanti riguardanti le azioni escine ' u ^ 
ferenti da doversi conformare a norma de <■ ^ i 0 ' ' 
dell’ utilità della repubblica , e perciò ta e po c* <■ 
gislativa non si può estendere tant 0 ® ^ 

distruggere le leggi divine'( Lib. §■ -■ ■ )* 


$. GLI. 

Che cosa è permessa all impelante coca 
le Uggì cibine ? 


Abbiamo detto die le leggi civili riguau aiio c 
azioni de’cittadini esterne ed indifferenti < a con 01 
inarsi a norma del decoro e dell’ utilità della K'jm » 
Mica ( §. CL. ). Imperocché sebbene spesse volte la 
stessa necessità imponga all’imperante di ripetei e 
leggi divine tanto naturali che positive e di cs cn 
derle («) d’ inlerpetrarle (*) di dare contro il ei a 


(<t) Invero lo stesso divin Nome virtù di. aggiungersi- o 0n tr» 
q eralcbe cosa a 11. \ \ eg|e di v i o a ■ (\ . a * f: ■ < > dcveai pr 1111 1 u ; j 1m ^ 

intendere s$oza dubbio delle aggiunzioni o detrazioni conti arie a a n . 
desiina , oppure dell 1 , ossia idolatria , alla quale ei ano 111 

IO proclivi gli Ebrei. Questo però non impedisce che l’ nnperante possa 
estendere la divina proibizione anche ai casi non espressi dalla ’ T 

finché tanto maggior me n Le venga, custodita la legge divina, i mau^ai te 
gli Ebrei sogliono chiamare ciò xiag isikakth^ Èa siepe della tegg&y U1L 1 l P ai ° 
cioè y onde allontanarsi gli uomini dalla trasgressione delia hjggc, ^ ’ 1 
si chiudersi il primo ingresso u poterla trasgredire. In ri gnau o a qut t 
siepe della legge si vegga Svini kard jiu\ rag. cap. 5. theor. p* ^9 J * 
ed ivi Carnz. in Nolìs J c>. Schieri » de uxor, liehr* t* 2 * 

(*) J> Egli e vero che talvolta la necessità imponga al sommo ìrn- 
» perante il ripeLere le leggi divine e corroborarle con delie sanzioni j»e- 
jj nali , ma non può mai imporre al medesimo di estenderle e< in n 
» pCtrarle , imperocché il dritto di estendere ed mterpetrare le cggt { 1 
?? vaie non può certa meri le competere che al romano Pontefice ed ai ve. 
>3 scovi, cui ^appartiene ammaestrare tutte le lùmcmi. Ne vaie il r - irctr 10 
» Ciò possa farsi in alcuni casi pai Ueulai i uuit espressi dalle leggi di v tm * 
poiché essendo il decidere se alenili casi particolari niello o no soH ' 
» posti idlc leggi divine mu pecie d’ins|gtiamcnCo in materia di rchgm 
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me delle medesime agii offesi le azioni della legge 
«i i rimedj civili , anzi di comminare le pene ed i 
supplizj a coloro i quali oseranno di violar con tanta 

insolenza le leggi derivata dallo stesso Dio immortale; 
ciò ,non ostante la cosa istessa c ! insegna che in tutti 
questi casi tali leggi non traggono f origine dal som- 
V. 10 . Operante ma che costui qual custode delle leggi 
divine debba badare, affinché nella repubblica sia santa 
e< inviolabile 1 autorità delle medesime, 

§. OLII. 


Le parti della legge 


oe dunque le leggi civili sono precetti del sommo 
imperante riguardanti le azioni dei cittadini esterne 
od indifferenti da conformarsi a norma del decoro e 
dell utilità della repubblica ; se all’ incontro 1’ uma¬ 
no ingegno è fatto in modo, che non cosi facilmente 
si accinga a far delle buone opere mosso dalla sola 
obbligazione interna ( Lib, i. §. Vili. ) ; se d’al¬ 
tronde le leggi civili neppure possono produrre tale 
interna obbligazione ( Lib. i. §. VII. ), ne siegue 
che tutte le leggi civili debbono esser munite d una 


nc , e iman [festa che ciò riguardi coloro i quali sono collocati ria Djq 
> ì ^ custodire il suo gregge ed a pascolarlo coi divini insegnamenti Qnin- 
>y , mo ^° l'ene rispose Valenti mano seniore , al lordi è pregato da Jpa* 
=3 siano legalo de* vedovi orientali a ristorare le cose della fede disse: 

Sllr /I ui l{n us & laicorutn numero e rat , non licere se ejusmodt nego- 
>J tus ^terpo/iere s riempe fi dei causas a sacerdoti bus esse judicandas , 
» «ine attesta Sozomcno lib, 6. S. Ambrogio parlando di questo islrsso 
nel Uu 5. epist* 35 dice : si wtìfkrendum de fide , sacerdotum dehùt 
» esse ut a coilatio ; si cut factum est sub Constant ino augustde memo^ 

^ r J a ^ principe , qui rmllas leges ante prae misti , sed liberno? dedìi ju 
3> dicium sacevdotibus* E dunque in errore V autore che accorda agl'ili* 
pelanti il dritto di estendere cd interpretare le leggi divine ( JV T. > 
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r.erta sanzione penale , e per conseguenza due sor *° 
le parli della legge perfetta , cioè il precetto <■ * 
sanzione penale : che all incontro la repubb K-a * aa 
è tenuta di premiare coloro che sono ubbidienti aJ ** 
legge , se non quando la medesima imponga qu<oc 1 
cosa non promiscuamente a tutti i cittadini, ma p e 
eccitare mediante la legge taluni di essi a fait qua 
che impresa straordinaria pel pubblico bene ui). 

§. CLIII. 

Di quante maniere è siffatta sanzione penale 

Perche col nome di pena intendiamo un die Lo 
male dell* azione contraria alla legge ( ili. V 
XC 1 X. ), quindi tale effètto può consistere non solo 
in un certo male di passione che toccala vita 1 SC! ^ S1 
la stima e la fortuna dell' uomo, ma benanche ne a 
nullità deir atto eseguito contro il dettame de e .eg 
gì , anzi in ambedue siffatte cose. La legge c 1 q llt 


fai Ciò . ria osservarsi contro Riccardo LombeiW de 
nvohg. tmp. 4- et. cap. 5. L 4 o. ove sostiene din 1 integrila del a egficijg 
da non meno la prostesi de’ prem) ebe la eojninmwapne della f 

s inganna ; imperocché il legislatore non è tenuto di dare il premio - 
loro i quali fanno ciò che non potrebbero omettere, senza deli ». 
soltanto a quelli , ohe pel bene, della repubblica latino qua • 

straordinaria ( Ub. i. $. XClX- ). Quindi indarno aspetta il « > 
citi non uccide , non coni mette adulterio , non ruba , mentre ? i 
cesse, incorrerebbe certamente nella pena. .All 'incontro con ragion*, 
scuote il premio colui , che animato dal legislatore mediante la F P’j' 
de’premi ha provveduto di vii tovaglie le navi , che a prò pi :c S 1 6 
istituite nuove fabbriche di armi, o ha fatto qualunque a tra cosa simi¬ 
le «'Ili non sono tutti e ciascuno tenuti di fere. Del resto di qua 
la grande bontà e clemenza di Dìo , il qunU' facendo nso e* suo 1 
avrebbe potuto soltanto comminare le pene ai trasgressori della sua Kg? » 
promette nulladibaeno ancora agli osservatori della medesima de ]» c ® . 
premj che avranno durata fino a ini ile generazioni 3 cioè c u. non 
ranno giammai, Uxori. 2:0- 6. 
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J 

^ ta natura cioè che pronunzia non meno la nullità 
0t; ll atto contrario alla legge , che impone ai tràsgies- 
s< ’ 1 i bella medesima qualche male di passione da giu¬ 
reconsulti romani era chiamata la sola perfetta , e 
tulio le rimanenti talora imperfette e talora meno che 
perfette. Ulpian. Fragni . X. i. L perchè finalmente 
1 Xhtlo illecito altro è determinato , ed altro indeter¬ 
minato , e può il medesimo esser diverso per la 
pan varietà delle circostanzze che vi possono aver 
uogo ( Lib. i. §. C, ), perciò segue che la pena 
può essere o definita o indefinita ossia arbitraria . 

§. CLIV. 

'ili imperante compete ancora la potestà 
giudiziaria. 

b' perchè riescono frustranee ed inutili le leg¬ 
gi se le medesime non sì applicano ai fatti , cioè se 
!) on s * va indagando , se debbasi o no imputare al- 
* uomo il fatto ( Lib. i. §. XGV. ) , perciò se¬ 
gue che nella repubblica debba esercì qualcheduno 
pressò del quale risegga il dritto della conoscenza 
riguardante I’ imputazione delle azioni. L poiché ta¬ 
le conoscenza non è altro che il giudizio delle azio¬ 
ni altrui ( Lib. r. §. XCVII. j , egli è fàcile a 
comprendersi che sia assolutamente necessaria nella re¬ 
pubblica la potestà giudiziaria. L perchè lilialmen¬ 
te tra gli uguali non può darsi nè magistrato nè pe- 
mi ( jp VI. ) , quindi tale potestà nella repubblica 
uou può competere che al superiore cioè al sommo 
imperante («) e per conseguenza la medesima con 


Infatti abbiamo di sopra osservato ( XCUI. ) clic nello sla 
io naturale anche il padre di famiglia può .mumimUau; la guuUsU alle 
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ragione sì annovera tra i dritti immanenti di mae 

sia ( §. CXXXIV; ). 

§. CLV. 

Di quante maniere è tale potestà giudìzi et ai 
ed in che modo si esercita i 


Se Y ufficio del giudice riguarda l’applicazione 
delle leggi ai falli ed alf incontro 1 latti commessi 
contro il dettame delle leggi recano tanno o a e pei , 
sone private o alla stessa repubblica , segue c y 
ti ì giudizi debbono essere o privati ossieno avi i 
pubblici ossieno criminali e ciré i priim consistono 
uri dirimere le controversie dei cittadini ,te 1 st 
doridi nel punire i mista Ili. bue. pio Onci. in - caj 
a. sebbene non delibasi imputale a co pa jnni 
eìiie se il medesimo commetta a degli uomini pi iu 
denti e periti nel drillo tale potestà di gnuium. 
( Lib. i. §. CI. ) e quindi stabilisca^ m ogni dove 
del suo regno dei magistrati e giudici , pio non o 
stante sempre dev’ essere a per la la via all 1111 P c 1 a 11 L 


roodi'nma segregata (bile «lire. Ma nella ctllà ciò non può «er luogo se 
noli i„ q^aiiio il peri nella ao le leggi al padre di lairuglm ($■ xCI . . ) 
TSVIlr repubbliche adunque coni pelo lai potestà «ndimam * L ‘ 

vn-„u\ quali analmente per siffatta potestà s. sono coshtinU, e.ovne 
ZZ orlato gli aulì chi , tra quali Esiodo , .1 quale Ihcogon-v. 88. 

così si esprime : 


//ac una ivges sapienti l>‘ge creantur , 

Dicere jus pojmlìs , mjustaqp& tediare fuetti 

Della giiistiv.ia vindici e custodi 

Giove i regi creò nel suo disegno , 

Onde la colpa non ergesse il capo , 

E sortisse!' la pena i falli i ii- 


















E t E M K N '1‘ l 


pcc tutti coloro i quali si dolgono di essere stati op¬ 
pressi con qualche ingiusta seri tenia , e per conse¬ 
guenza presso del medesimo deve risedere ì ! ultima 
analisi delie cause dubbiose , cioè la facoltà di dare 
V ultima decisione (a) 

§. CLVI. 

E simili nenie il drillo d'imporre le pene. 


Se il giudice deve applicare le leggi ai latti ed 
esaminare se qualche fatto delibasi o no imputare 
a il’ autore del medesimo ( Lib. i. §. XOV. ) , ed 
all* incontro f imputazione non consiste in altro die 
nel dichiarare se abbia luogo o no quell effetto che 
la legge assegna all’azione ( Lib. r. §. XCIX. ), 
ne sieguc senza dubbio che compete all imperante , 
cui s' appartiene la somma potestà giudiziaria anche 
d dritto d' imporre le pene. li perchè non può 
negarsi che colui il quale ih la legge , abbia anche 
il dritto di derogare alla medesima per giusti mo¬ 
livi 7 anzi di abrogarla interamente ( §. CXLIX. ), 


(a) Quindi nelle repubbliche monarchiche cianuri cittadino ha il 
drillo di appellare al re o al principe : nelle aristocratiche al senato de* 
gli ottimati ; nelle democratiche allo stesso popolo : né devisi serica una 
gravissima ragione stabilire un magistrato inappellabile ; ciò non fu tol¬ 
lerato per lungo tempo dai Bimani neppure negli stessi loro re e negli 
stessi loro dittatori. XaV. 1 . 26. IL 8* 111. 55 . X- J). Nulladiineno es¬ 
sendo pur grande V abuso degli appelli y perciò non deve recar maravi¬ 
glia esseri introdotti varj ri rii ecl j onde frenarsi Ja troppa temerità di ap¬ 
pellare Di tal natura sono i privilegi non appellare concessi ad alcu¬ 
ni magistrati * una data somma di danaro si abili la dalla legge da dover¬ 
si pagare nel 111 omento dell' appello , per cui la chiamano appellàbile, il 
giuramento di calunnia , il danaro in deposito da erogarsi dall' appellan¬ 
te in caso di succutuben2a 5 e cose simili le quali se apportino vantag¬ 
gio alla repubblica si deve discutere più nella giurisprudenza civile che 
naturale. 
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perciò molto piu il medesimo potrà sciogliere eia 1- 
1’ obbligazione della legge un delinquente per giusto 
e gravi cagioni in guisa che tal delinquente ve ga a 
ricevere la grazia di essergli condonata la pena pel 
suo delitto meritata (a). 

§. GL VII. 

'Fai dritto d imporre le pene hu luogo 
tra gli Uguali ? 

La ciò clic si è detto si raccoglie che tra gli 
uguali nessuno può vantare il dritto di punire (a) , 
c clic uè 1 ! integrità della vita uè 1’ altrui inveterata 


(a) Ciò negava si dai Stoici , tic* quali era quel dettalo , cioè che il 
savio non dà nè 'indulgenza nè perdono. Diog. Daert. 7- 1^3. Scji* de 

clemmt. Ma se anche lo stesso Ilio il qmk è giuslbtìrno perdona 1 d«- 
1 1 iti senza far naia alla *ua giustizia) perche noi potrebbe il savio? Pei- 
che noi potrebbe anche l 1 im perente il quale siccome in delle leggi pena¬ 
li , cosi le può interamente togliere } c perciò dare ri perdono a questo 
od a quello che ha delinquilo? Ma dò per giuste mgmù ì imperocché 
siccome per giusti; e gravi cagioni si tanno le leggi , cosi anche per giu¬ 
sto cagioni si può fare qual clic indulgenza contro il dettame delle me- 
desi ut e, JV^a che elevo dirsi so la pena 1 stala stabilita dal dii Ito divino t 
[u tal caso trovandosi ristoro i I I penalo $ diciamo che il principe 
nulla può fare contro di essa ( Idb. 1, j. XA'll- )- Se poi esista la me- 
desini4 o uo , su di ciò da piu tempo disputano gli uomini dotti , e la 
Mte pende ancora. Vid. Thomas lì dm, de jurc ad grat. princ . circa 
poenam ho ai miti. 

(a) Iimperocché qui parliamo della pena civile propriamente delta 
e da doversi imporre in forza della legge , e perciò non si parla della 
convenzionale y alla quale taluno da per se slesso volontariamente si ob¬ 
bliga ; nè della vendetta , mediante la quale alcuno per dei torti r ìcevu* 
ti priva un altro dei bcncficj , rinuncia alla di lui amicizia, e si sepa¬ 
ra dalla di lui fomiliar con versa» ione : né dei mali naturali , cui ciascu¬ 
no tira sopra di se mediante il suo peccalo coinè a dire i morbi , i do¬ 
lori, e h infamia. Final meato vi è mollo divario tra la sudeita petfa civi¬ 
le cd il castigo > cui pei imporlo le leg^ì ne accordano il dritto ai ge¬ 
nitori e talvolta al marito ed al padrone. Imperocché siffatto castigo suo¬ 
le darsi per modo à\ disciplina 5 e la pena propriamente detta secondo il 
prescritto delle leggi s’irroga per modo di giurisdizione. Da ciò natu- 
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consuetudine di peccare possono autorizzare un ugua¬ 
li: ad avere il dritto d imporre le pene , e perciò 
noa resta pienamente spiegata la natura della pena 
mediante la definizione o di Grozio , secondo il qua¬ 
le la pena è un male di passione injliito per un 
male di azione , o di Becmana , il «piale per pena 
intende un dolore inferito a cagione del delitto , 
anzi non si deve eliiamar pena, ma vendetta priva¬ 
ta quel male di passione recato dall offeso istesso , e 
lesione se viene in lènto da un terzo, e non già dal 
superiore. Che poi nè 1 una nè \ altra delibasi per- 


ral mento deriva clic l'uguiilc non può punici: l’uguali ina bensì colui 11 ipolc 
fu la Ifìggo ed applica la medesima ai falli. Il che facendosi dal solo imperan¬ 
te ( CLl.e CLIV.), egli è chiaro che al medesimo solamente competè 
eziandio il drillo di punirò. E dunque mirabile hi filosofia ili (ifozio th 
jure Iteli, et pac . Il- IO, 3. j. il quale ì>f»tirne dio la (ialina flessa di¬ 
mostra abbastanza essere cotivcncvoltsdiuo clic le peno vengano inlliue dal 
supcnlite , ma che non può dimostrare essere ciò Ina: essa rio se b vt >* 
caholo supnmm non si premia in lai senno che colui il quale hn hiUo 
male con ciò creda essersi fatto inferiore a qualunque altro c quasi ih 
essere passato dal registro degli uomini in quello delle bestie I» quali «jg* 
giacciono ai medesimi : il cliù m v asserito da alcuni teologi ; quasu >■ 
una certa morale superiorità o eccellenza pOhsa tiare ad alcuno tirali 
mìni il dritto di punire, e non si richieggo piuttosto la supenoi’ila m - 
Y imperio. Thomas- jurispr . div* 3, 7* Si. Per la qual rosa se I ulhiv 
sore viene punito dall 1 offeso , questa non è pena ma vendetta ; se da nn 
c ima nuova lesione. Che V una e T altra sia proibita nello 
civile non potrà negarlo io stesso Grozio. Con più di ragione adunque 
si esprime Sanione Mezzano presso Terenzio stdelph. a. 1. v* 3 . tulle ^ 
guerdi parole : 

Leno sum , fatcor ^ pcntìcìes communrs mioiescentnun, 

Pa jurus , pestis ; tarnen Uhi a me ìndia orla est 


Sono 

ITn rn Ola no il confesso e la malora 
Commi de* giovanetti , un manca di 
« Fede , una peste, ina con tutto questo 
A voi nou feci inai nessuna ingiuria. 
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mettere nello stato civile , egli è manifesto dal per¬ 
chè la polesta giudiziaria compete al solo imperante 
ed a tutti coloro cui il medesimo ì uà delegata ( §. 
CLIV. e CLV. ). 

c: CLvm. 


Di quante maniere è il Jifie delle pene ? 

Non sarà malagevole il formar giudizio del fi¬ 
ne delle pene in forza della stessa ragione , per cui 
sono state inventate le medesime. Imperocché se la 
pena propriamente detta è nata dopo 1 introduzione 
dello stato civile ( §. VI. ) : se il dritto d’impor¬ 
re la medesima trovasi nella classe dei dritti mae¬ 
stà tici immanenti ( §. CXXXIV. ) , il fine de 5 qua¬ 
li non è altro che la sicurezza dei cittadini , ne sie- 
gue che la medesima sia il fine delle pene. E per¬ 
chè i cittadini allora sono in sicurezza quando sa ri¬ 
ducono a tal termine i delinquenti , clic o non vo¬ 
gliano più delinquere , o noi possano , vale a dire 
o che i medesimi si emendino o venga loro tolta 
la facoltà ed i mezzi di peccare , perciò facilmente 
si vede che il primo line si ottiene per mezzo di 
quelle pene, Se quali senza offendere la vita vengo¬ 
no date a’ delinquenti , ed il secondo mediante que’ 
supplizj che vanno congiunti colla perdita delia vi¬ 
ta (ti) come si esprime Giustiniano §. 11 . Just, de 


(«) Quindi non lia die fare colle pene ornane quel line die voi- 
-amici ile si spaccia , vale a dire 1' espiazione del reato e la sodrlis fax ione 
die dicono doversi fare .dia divina ginsti/.ia. Né può essere la eruditili , 
imperocché non meritano di essere assoluti dalla nota di crudeli coluio 

Pisani De. delle Ocn. voi. 11. %% 
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pub. jud. E poiché finalmente limi ben si provve¬ 
de rebbe alla sicurezza «.Iella repubblica , quante vol¬ 
te soltanto coloro i quali hanno delinqui!©, cessassero 
(b peccare , ed all' incontro si dovesse stare in timo¬ 
re clic gli altri facessero il medesimo , perciò egli è 
chiaro che debbesi baciare, onde riesca che coll'ope¬ 
ra medesima vengano avvertiti gli altri mediante un 
tale esempio , affi neh è temano di commettere alcun 
delitto , e per conseguenza debbo usi pubblicamente 
punire e supplizio re i rei, purché qualche più gra¬ 
ve cagione non impedisca ciò fare. 

§. CL1X. 

Il delinquente è tenuto di subire la pena ? 

Poste le cose dette anche facilmente si compren¬ 
de se il delinquente abbia l’obbligazione di subire la 
pena. E perchè colui il quale vive nella repubblica 
e tenuto di far tutte quelle cose senza le quali non 
si può sperare il fine «Ielle medesima , cioè la pub¬ 
blica sicurezza ( $>. CV. ) , sarà senza dubbio ob¬ 
bligato anche il delinquente a subir quella pena la 
quale è stata definita dalla legge , ma non già a do- 


ì quali simili a Falaride puniscono i delinquenti per questo solo motivo, 
cioè affinchè i miseri sentano atroci dolori. Nù si potrebbe sodi)isfare ab 
Ja divina giustizia coi dolori che soffre V nonio reo , qualora non si Tos¬ 
se soddisfatto alia medesima con al Irò modo veramente infinito ri Ivo vaio 
dalla sapienza di Dio. Ma quelli «die ci obbiettano tali cose non pare che 
abbiano riguardo ali* origine delle pene come quella la quale pienamente 
fa conoscere essere sembrate necessarie le pene nello stato civile , anzi 
neppur sembra clic i medesimi distinguano la giustizia divina dall* urna- 
} e le pene civili dalle sempiterne che sovrastano agli empj dopo 
la morte. 
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ver punire se stesso , e per conseguenza non e cer¬ 
ta dì ente tenuto ciascuno di offrire volontariamente se 
medesimo a degli atroci supplì z-j (a) , n ® P el '°. a * 
medesimo si fa ingiuria se convinto del suo delitto 
paghi la giusta pena , nè ad alcuno e mai lecito di 
resistere alia somma potestà che irroga la pena se¬ 
condo il prescritto della legge. 

§. CLX. 

Si debbono punire tutti i delitti , e quali delitti ? 

Dal fine delle pene ( §. CL\ ITI. ) si raccoglie 
che le medesime si debbono adattare al line della ìe- 
pubblica c perciò devono essere taii .secóndo elio ri¬ 
chiede l’interna sicurezza de’cittadini. Da ciò segue 
che r imperante è obbligato a punire <ju e delitti, i 
quali turbano la sicurezza della repubblica o fanno 
sì che i cittadini non possano menare una vita co¬ 
moda e tranquilla; non è però necessario che si pu¬ 
niscono gli atti viziosi puramente interni , nè le col- 


(«) Anzi essendo la pena im male di passione * dal quale (la natu¬ 
ra degli uomini rifulge , non sarebbe neppur pena quella che si dà a ehi 
la vuole. A propesilo ilice Qui filiali© declam* 11. s' inganna chiun¬ 
que degli uomini misura i tormenti dalla sala atrocità delle denomina¬ 
zioni dei medesimi. jV ©n si concepisce la pena se non si da a chi la 
rifugge* JSon abbiamo aleuti dolore se nun ci e l' impazienza di soffra¬ 
lo , e il timore fa sì che si senta la crudeltà e la sevizia. Ciascuno chia¬ 
ma (àrse supplizio quello , al quale si corre con lutto furore ? Traete i 
condannali là , ove t medesimi non vogliono andare e seguirci . Quindi 
è barbara costumanza ìl costringere gli uomini a dare a se stessi la mor¬ 
te, ad incidersi il ventre , a prendere il veleno o ad eleggere qualunque 
altro genere di morte. Imperocché sebbene io sia obbligato a soffrire di 
buòna voglia qualche male , noti segue però , che io sia tenuto di dar¬ 
melo volati Uria ut ente e cosi essere il carnefice di ine medesimo. 

* 
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jie le^» gerissi me dalle quali quasi nessun uomo va 
esente , nè 1 omissione de’ doveri d' umani là , |nu- 
clìè tutte siilatte cose non ridondino in disonore e 
pericolo della repubblica , e per conseguenza la stessa 
necessità imponga la coercizione a nell e di tali vuj (a). 

§. CLXI. 

Quali persone si devono punire ? 

Dalla stessa definizione della pena ( riì>. i. ti 
XCIX. ) con sufficiente chiarezza si rileva doversi 
punire soltanto quelle persone le quali hanno com¬ 
messo il male di azione, non già gli eredi di esse, 
e molto meno le intere làmi glie (a) oppure 1 malte- 


(fi) Così in riguardo al deliIlo di Iosa màcola sappiamo die presso 
talune nazioni si v ponilo a orbe il solo penai ero c la sritma ili bile ab 
tentalo, e si è castigala eziandio 1’ inumanità vale a dire 1 'iiu.isj.iil alila. Su 
di ciò abbiamo secato di sopra ( Lib. i. J. CCW I- ) degli esempi- (Ira 
aggiungiamo che anche i Germani una velia sanzionarono con delle 1 fig¬ 
gi penali V umanità da doversi usare verso i pellegrini. Tali sanzioni sj 
i ro v ano n e 1 la L gg e li u i g u 11 dica 3 3 * i - ca pi lutar, i < 7 - > * ni ci Ha n te h 
quali viene irrogala la multa di Ire soldi a coloro i quali negheranno al 
sopra-vegnente ospite il tetto od il cortile. Anzi i Goti secondo il pre¬ 
scritto della legge davano alle fiamme: le abitazioni ili quelli clic per tre 
volte avevano discaccialo i viandanti dal letto , come attesta Giovanni 
Magno nella storia de* Goti /j. t. Adii. Idem* far * (bum i. i 8 . J. 4^ 
(u) 11 punirsi oltre del ivo anche gli eredi o le intere famìglie fi* 

spietatezza de* Persiani , della quale di il usamente parla Barnaba Briscolilo 
de regno Pars. *i, ori*], p. 5gt, eiìiL Ledevi* Si veggono della medesi¬ 
ma alcuni vestigi in Daniele (b Cl 1 111 Eslcrre g- 1 4* Ma clic anche 
oggigiorno venga di quando in quando indiata tal crudeltà da alcune na¬ 
zioni arrotali da poco tempo in qua si è osservalo da coloro , i q u <dì 
con un poco di accuratezza descrissero i costumi e le istituzioni delle 
medesime, Invero si cenine tal costume si oppone assoli! iatnétìlc alla velia 
ragione 7 così non v' ha prudenza chi: possa far si , clic la pena data ai 
genitori non colpisca indireUauiente anche i figli , specialmente se per 
legge vengono c ™fì$culi i beni, I: ciò crediamo aver mosso i legislatori 
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vacìort ohe souosi obbligati oltre il giusto e l’onesto 
a soffrire il castigo ed il supplizio invece degli altri 
( Lib. t. §, CXLVI. ). Finalmente siccome tutte 
le società costituiscono cjuasi una sola persona mo¬ 
rale ( §. XIX. ) , e quindi sono obbligale ad osser¬ 
var le leggi prescritte al resto dei cittadini. , così lieti 
vede ognuno che si possono castigare anche le uni¬ 
versità c le società delinquenti , sebbene i umanità 
istessa persuada doversi la pena temperare in modo, 
che non si confonda il reo colf innocente , rendendo 
uguale Ja condizione d’ entrambi , e che coloro i quali, 
sono caduti per debolezza di consiglio o per orrore 
non. sentano il peso della severità degl’imperanti ni 
[mrr di quelli die furono le faci ed i promotori deli 
tumulto. Anzi affinché nelle pene da darsi alle uni 
versila non si venga a rendere il rimedio più grave 
dello stesso morbo, si deve prima (fogni altro agire 
in guisa , che il Umore $ uu'utic a lutti c lei pe/ti/, 
colpisca pochi.: ut melus ad omnes , poetici ud pati 
cos peiveniat. 


• g. CLXII. 

/ 

Fondamento per definire la quantità delle pene. 

Quali finalmente e quante debhau essere le pe¬ 
ne da doversi irrogare , è ben chiaro dal line delle 
medesime. Imperocché consistendo tal fine nella si- 


più mimi a non dai luogo , che rarissime volle ad una lui pena , c elie 
Jiuiì abbiatiu ordinalo occupai 1 da! (beo tulli 1 tieni se non nel caao dei 
delitti» di b;-.a ni tr ii affinché per quanto dipende re dai mede; imi noti 
a estendessi la pena sui fu*li innocenti uqqnire indirciUinctilc. 
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carezza dei cittadini (§. GL\ III.) segue clic tanta ad)- 
])’ essere la pena , quanta se ne richiede pei incuteic 
agli uomini timore e per reprimere la voglia di pec¬ 
care. E perchè è tale F indole dell’umano ingegno, 
che la Cupidigia fissa ne' cuori non altrimenti si le¬ 
pri ma die colla rappresentanza d un maggior acne 
o colla minaccia d’ un maggior male ( Lib. i. V 
LI. ) , perciò con ragione si raccoglie die la san¬ 
zione penale non incuterà timore, se gli uoinuu non 
credano maggior male il subir la pena minacciata 
dalle leggi , che il tralasciar di commettere 1 de¬ 
litto, cd il privarsi anche volontariamente di que 
piacere , che dal delitto ne attendono (o). 


(a) Potrà servir di esempio In pena contro le ingiurie enmmm.ii 
dalle leggi delle dodici tavole , la quale in* » leva si ]«>m Umore a|i tw¬ 
in ini scellerati e facoltosi che con una multa molto Icnuc \o > n 
piavano il piacere che mentivano dal recare ad aljii cuiihuv* 1 
giurie. Ji lidio d viene riferito da Aulo Gelilo ISoci. duo 1 
passo del medesimo benché lunghetto non ci fara *|ur y*-i\ 111 ( r ] . u 
lettura ; Forse . dice, non ti sembra abbastanza tenue a /taxi « ' ' / 
scritta contro t ingiuria così : se alcuno ih ingiuria ad »u A 1 ^ _ 

la pena di sborsare venticinque bajocchi ? Imperocché < u V (! ta \ . 
tanto posero cui rimuove dalla voglia di f are ingiuria en aiti o 
di venticinque bajocchi ? Sicché anche il vostio G; b ■ 1 1 n 1 n tH , j■ 
che se fisse sulle dodici tavole non approverebbe simile legge- t . j ■ 
dice , un cerio Lucio Jfierazio nomo singolare nelle bricconerie , u _ , 
tre modo disenfiato ; costui aveva il barbaro piacere di pennoni ' 
va Irn a delta sua m ano la facci a r kg li Uo m ini à b e ri ■ o s egniva / L 
il suo sem>Q portando La borsa piena di hajocchi ed a chtttnqu ■ * ^ 

schififfetwiato ordinava che subito gli fossero sborsati venticinque «y o, \ 
chi Secondo il prescrivo delle dodici tavole ; per tal motivo , < > 

Pretori pensarono doversi ci ho lire ed abbandonare tale inetta et t ' . 
pena , e fecero un editto, mercè il quale promisero dare dei giudici ry 
ti ricuperatóri , i quali prendessero conoscenza delle ingiurie e tu * 
colassero la convenevole soddisfazione. 
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Conseguenze dei ciò derivate. 

Da inli principi si raccoglie che la sicurezza 
della repubblica non permette che a’delinquenti ven¬ 
ga imposta Ir pena del taglione (a) , e per conse¬ 
guenza non basta la regola di doversi le pene propor¬ 
zionare ai delitti , purché la medesima non si voglia 
intendere meno in riguardo agli stessi fatti illeciti 
ohe in riguardo al desiderio di biro simili delitti. 
Inoltre siccome un delitto è più di un altro nocivo 
alla repubblica ed uno più d'im altro ridonda in pub¬ 
blico disonore , cosi facilmente si potrà assegnar la 
ragione , per cui quanto più un debito offende la 
pubblica sicurezza , tanto più mediante le pene più 
atroci si atterriscono gli uomini dai commetterlo , e 
per cui crescendo i delitti anche la pena deve cre¬ 
scere e rendersi più grave. 


(ri) Pare che In stesso Ilio abbia approvata la leggr taglione Exod. 
x\ * 2 j* 5o. Deut j<j« t q . ]'] fini “he noto quei detto dncem virale pres 

*' rp hro t\oct. Ai tic* \: si membrtwi vtifMts rii cum m pack ^ Ut- 

Ho fitto : dot: se flirtino lai volto un membro ad un altro, se noti si conine ne 
t al medesimo , strffrt/ il taglione. Ma siccome gli stessi maestri ebrei infet 
predano tal legge divina in guisa die sostengono potersi espiare tali colpe 
mrrce una imi Ita pecunia ria : don f. Joseph* A niìqiu Jad . 4 • oosi an¬ 
che presso i Romani non fu mai fri uso si Abita legge come attesta il giu- 
recorisiilto Cectlin pres su Gcllio ih* B forse tali proverhj sono diretti ad 
indicare die non m fa ingiuria a colui , il quale soffre eziandio quel ma¬ 
le che ha cagionato ad un al irò , sebbene non sempre sostenga il male 
medésimo, Viri. So. Clerie. ad Uxori. 22 . Nel quale senso Pitagora 

diceva die la legge del taglione eia una passione uguale. Comunque dii 
la cosa il taglione non sempre ha luogo c ciò si prova I. che dlfaIla leg¬ 
ge del taglione alcune volte non merita il nome fi e prua r. g, se a dii 
mi ha rullati) per forza dieci ducati in pubblica strada . hi medi una io 
manda di rapirne altrettanto ; un nomo ignobile , il quale ha pcrcc 
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$. CLXIV. 

Nel definire le pene si deve aver riguardo 
alle circostanze. 

E perche siccome nell’ imputazione delle altre 
azioni umane , cosi anche in quella elei delitti si de¬ 
ve aver riguardo a tutte le circostanze, e spesse volte 
una sola delle medesime fa cambiare di aspetto tutta 

la natura del fatto ( Lib. t. J. G - ) * P erciò P»" 
darsi che pel medesimo delitto commesso taluno deb¬ 
bisi punire più gravemente d’un altro, e per con¬ 
seguenza nel definirsi la pena si deve riguardare non 
solo la persona delinquente , ma benanche colui , al 
q naie si è reca to noe u ine 11 to med i a 11 te i l d eli tto, c si - 
milmcnte \ oggetto , Y effetto , come pure il luogo , 
il tempo , e simili circostanze ( a ). 


m un magistrato, deve anch'egli essere percosso : IL che talvolta nep¬ 
pure può darsi che il delinquente soffra queir istrsKO innle , che ha I lUm 
c. g. se im losco Ita caccialo ad un altro ambedue gli occhi : SII- <Im u - 
volta non si può serbare l' uguaglianza in guisa , che il dcliriqiuaiu unti 
soffra più di quello , colili'» di cui ha commesso il delitto* Così - ■ c- ln 
so clic un vagabondo noi turno \m cacciato nel corpo d uri uomo che gli 
c andato all’ incontro il suo coltello in modo clic la punta del rmilon 
ino è passata (ino alla schièna , eppure cosini ai e in breve tempo sa¬ 
nato non essendo dieso alcuno intestino* Per la qual cosa avivEinro po¬ 
tuto forse tutti i medici riunendo i loro consigli trapassare col coìti! o 
un tal uomo e farlo rimanere sano c salvo? 

(a) Così , per quello riguarda la persona delinquente ? merita asso¬ 
lutamente maggior pena colui, cui la parentela , la prudenza , il dove¬ 
re , Tela , la dignità avrebbero dovuto ritrarre dal delitto , ebe 1 dftra- 
neo, lo stupido x ehi non c obbligato da qualche viticolo speciale , u 
fanciullo, o il giovinetto, l'uomo volgare, o d'altro simigliatile carat- 
tere ( Lib. i. CXllh ). Così aridi e sopporterà maggior pena il 
busto che il ddmie , e. quante volte viene irrogata la multa pecuuiaria , 
devesi aver riguardo più .di uomo povero, che a qualche facoltoso ìVe- 
razio* Così ancora se f ingiuria si è fatta ad una persona in dignità co- 
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§. CLXV. 

Le pene da imporsi per fine di emendazione non 

debbono essere infamanti 

Ma neppur sembra doversi omettere clic sicco¬ 
me non tutte le pene sono dirotte alla distruzione de¬ 
gli uomini malvagi , ma spesse volte vengono impo¬ 
ste le medesime affinchè colui il quale ha peccato , 


stituitH o allo stesso magistrato , olii potrà mai negaic che delibasi pu¬ 
lire una tale ingiuria con rigore maggior di «juello , onde si pmtuvhl.u 
in medesima se si fosse falla ad uno della feccia del _ popolo . limi M,ic 


la medesi 

è un delitto degno rii pena il . ... 

gno , quanto più il co mi j lettere un jpeci i la lo , c i « ^ Un u; 

nam 

gore la diserzione 


torre le robe ri’ un privalo per far guada- 

uhblico d< i- 

O il micci,!arsi di sacrilegio ?; Cosi easemamoJunirceli più n- 


core iu del soldato che abbandona il suo posto , 1 

medesimo che logge dal quarlier d'inverno per qualche buso tfictlu. I - 
mlmenic tulli i ikisti estimatori delle cose «ferimmo che I ingiuria fat- 
, . o ..„ i..., I» oafre funzioni . sia piu «awee di qiirlla 


ta ad alcuno nel tempio e tra le sacre funzioni , sia pi 
che si è fatta in un luogo privato ed in altro tempo 
non è secondo il pubblico gusla , anzi 
I.i massima dei Stoici 
dox. ili. Diog* 
zio Serm. * - 3* 


grave fli quella 
Tanto vero die 
t; coni rari n al senso comune «[uel- 
5 ci Oc clic tatti i delitti sotto uguali. Cim Pam* 
Laeri. VII- Contro de T quali disputando disse Ou\- 


Tson p> inerì rado , hoc , taniumicm ut peccet , ùtmqiug , 
Qui tener os caule s alieni wfregerU ! torti . 

Jit efui noeta ut tu s dietim sacra legarli. Jtdsil 
Resala peccatis tpiae pQcnas irrogai aequas > 

JSe seuticu dignttm ìtornhiU sedere flagello* 


Ne mai ragione 
Convincerci potrà ch T Cgual peccato 
Tanto commetta dii dagli orti altrui 
I cavo lini s mazzi chi , quant* altri , 

CIic de* Numi gli aliai spogli notturno > 
Vegli una norma , che condegne adatti 
Pene a'delitti ? no crude! flagello 
Dee straziar chi merita )a sferza. 


Gjrgàllo. 
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si emendi ed impari ben ad essere più cauto in av¬ 
venire , cosi debbesi usare tutta i accortezza , on¬ 
de coloro i (piali pagano la pena dei loro delitti 
Jion sieno inarcati d ! infamia , porche con ciò avviene 
< he i medesimi non si abbiano più per idonei inem- 
,)Vl del la^ repubblica , e perciò non possono eglino 
avere più T opportunità ed i mezzi di guadagnarsi con 
deihj oneste arti il vitto ed il vestire. 


$. CLXVI. 

U principe compete il dritto d' imporre i tributi 
e le gabelle , come pure un cerio 
dominio eminente . 

Tia i dritti immanenti innestatici si annovera 
•mene il. dritto, di comandare ai cittadini i tributi e 
c gabelle , anzi eziandio di applicali; i beni dei me- 
cesimi agli usi della repubblica se la necessità h esi¬ 
ge . quali! dritto suole chiamarsi dominio eminen¬ 
te (rz). Imperocché se debbono essere permessi* ai 


h-p c^ f£ .on Tessiamo però clic non lien s' adopn un (al voealiolo, meri- 

Jn . >M ^ 1 versi i concetti ili domìnio e d' impero , c non già il primo 

et pac* Uìl ° <: 2 m P e } c a gl' imperanti* Onde ciò che Grò/io de fare helh 
„\: n V* r < y prima d T ogni altro chiamò domìnio eminente ^ in m °- 
*ìna il >/y ! ì 1 r, ^° Seneca de bemf, 7 . /j. potestà : in potestà t db so 
j) nrt/ f { ? 5 G tulle s oppardène ai re * e la prr>p ì ietù ti r ins* uno iti 

}>Oku*. AM. V. A. Corri, va,, BynWì>. quL«, jur. pubi ... . 5 . 
n- ' l ' U i 1 g^ urec Onsnltt di WiUebcrga ben sostengono enulro Gio- 
mini / 1 doversi derivare tal potestà dai!’ impero , e non già dal ch- 
I ° S < ( ì Guglielmo Leyséro nella collezione dei scrittori endici. I- 
a, v / f \\ (i 'l Ul . } nt ' to ^ a 1,1 P l 'o imperio con tra (Inni m ittm em w ; em * e hi 
jlvnrVi Ir€ | Jn .WitteWfaa 1673. ). Ma mentre la lite m verte circa 
b-H M | ^ orj 6 ,ne della cosa c nessuno può dolo la re intórno allo slev 
dcllì \ ° kkb l,n P® rorih f * r Intere applicare i beni He'cittadini agli usi 
, ‘ ^pubblica *n caso di iirg* :r ila necessità , non ci è allatto ragione al 


c una 


. » O ' . 1 . J. P 1 1 I li Ilei Iti I I *1^1 

pa cui po es>uiio rigettare tal vocàbolo una volta ricevuto, 
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sommi imperami tutte quelle cose , senza le qu;ili 
non potrebbero essi conseguire il fi ne delia y ■ 111 ‘ ■> 

vale a dire l’interna ed esterna sicurezza (§. Gaaa .), 
se all' incontro tale sicurezza non potrebbesi ottenne, 
se 1 cittadini non contribuissero il damilo necessai '•<> 
a sostenere i pesi della comune repubblica, e se tal¬ 
volta gl’ iniperauli non lucessero uso dei beni de me¬ 
desimi, ne siegue elle agl imperanti deve competei e 
il dritto di esigere il contribuzionale danaro e di e- 
scrcitare un certo dominio eminente. 

§. CLXVII. 

li dritto del principe circa i beni de' cittadini 
nello stato ordinario della repubblica. 

Porcile dunque all imperante compete il dnllo 
di applicale i beni de' cittadini agli usi della repub 
Ijfica in caso di urgente necessita ( §. OXXAJ. ) , 
egli è facile a comprendersi clic il medesimo non es¬ 
sendo pera neo urgente la necessita ha il drillo di 
prendere come in custodia i beni de privali (a) ■> :| b 




(u) Sul quale fonda 111011(0 poggia ancora il tirino supremo degl im¬ 
peratiti , mediante il quale i medesimi possono rosi i Ini re i hihu o cu¬ 
ratori ai pupilli , ai minori , a quelli che soffrono il inai raduno , ai hi- 
r iosf , ai prodighi , agli asseriti , alle feminc ; rii poi prcserivCPc a Idi 
ani ministra lori alcune del mni nate leggi t obbligare i medesimi alla rab 
dizione de'conti , e di rimuovere coloro i quali non am mini ■ trarrò le co¬ 
se commesse alla loro cura colla daini a fedeltà rd esal^/a. Impcrocrln 
importa alla repubblica che sia salva la roba di coloro i quali non pus 
sono per loro stessi badare alle cose proprie. Onde dice P! Pone *!r 
Uh* ' ì , che i pupilli appartengono non già alla cui a j ricala * ma beni 
alla pubblica della città eliminando i medesimi il elenio futi pn^ernù 
r piu sacro della repubblica* Che però per lai motivo avvenni die i 
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fìnclic nel caso cidi urgente necessità sieno in pronto 
i beni medesimi e sufìieienti agli usi della repubbli- 
oa , e perciò egli possiede non solo il dritto di far 
leggi riguardanti il buon uso dei beni , il trasferi¬ 
mmo e r alienazione de’ medesimi ( Lib. i. §. 
(XCX\ II. ) , ma benanche di rassodare i commerci 
tanto con dei trattati , clic eli restringerli con certe 
determinate leggi secondo che sembra piò conforme 
al vantaggio della repubblica , anzi di definire quali 
cose debbansi estrarre dal tei'ri torio e quali immet¬ 
tere , di far leggi concernenti le spese , di promuo¬ 
vere le arti , c di fare insomma tutto quello che 
possa far crescere le ricchezze de’ cittadini, onde po- 
ter bastare agli usi della repubblica. 

j. clxviii. 

A nello stato straordinario dalla medesima. 


^ di lai natura sono i dritti , che competono 
all imperante nello stato ordinario della repubblica. 
Se dunque tale dominio eminente principalmente si 
esercita nello stato straordinario o in caso di urgente 
necessita ( §, GLX\ I. ) ? no siegue , che lice al- 
1 imperante di occupare in tempo di guerra mediante 
gli accampamenti i terrilorj dei privati, costruire su 
i medesimi delle fortificazioni e delle opero pubbli 
che i. 9. C. de oper. pub tic. , di raccogliervi delle 


Germani fin da tempi remotissimi attribuirono ;.rIi stcoi imperanti e 
“australi una certa suprema tutela, in torno della quale .1 ricordiamo di 
,1Vl1 disputato un tempo nella nostra esercitazione de suprema nrìnvipum 
ntfigixtratuum tutela. 


€* 
















DEL DTUTTO DELLE SENTI 


i8y 

biade pel pascolo de’ cavalli , di aprire pei fondi dei 
cittadini delle nuo|e strade pubbliche non essendo suf¬ 
ficiente le più antiche 1 . ijjf. §■ r * t/uemadm. ser. a- 
mitt. di demolire le abitazioni suburhane ossieno i sub- 
borghi , ove il nemico sta a fronte, ossia urge il pe¬ 
ricolo : ubi llcumibal in ite portas est , e di lare in 
somma ogni altra cosa di simigliatile natura. 

§. CLXIX. 


Quando ha luogo il dominio eminente ? 

E perchè ciò può farsi soltanto in caso di ur¬ 
gente necessità ( §. CLXVI. )od all’ incontro la 
cosa necessaria è appunto quella senza della quale la 
salute della repubblica , che dev’ essere la legge su¬ 
prema ( §. XX IN . ) , la libertà e la sicurezza dei 
cittadini non possono essere in salvo , perciò con ra¬ 
gione si raccoglie che sillàtta potestà non solo si può 
esercitare, quando la medesima si esiga dall’estrema 
necessità della repubblica , ma ancora quante volle 
1 ’ esercizio di. quella è vera monte utile alla repubbli¬ 
ca, soprattutto quando il piu delle velie l’utilità suole 
convertirsi in assoluta necessità. V. À. Coni, va il 
lìynkersli. ibid. p. nc)2. Ciò non ostante tale drillo 
non ha luogo quante volte il medesimo riguarda la 
sola utilità del principe c si toglie ad un altro il drillo 
da costui non conceduto , e molto meno quando si 
occupa qualche cosa non per necessità ed utilità, ma 
per solo piacere. Anzi questo stesso dritto del domi¬ 
nio eminente è di tal fitta che il principe buono e 
saggio soffre volentieri che 1 con li ni del medesimo 
sieno Iteli regolati e non si compiace lame uso che colia 







K L K M ENTI 


M)° 

maggior possibili: equi là e modestia [a). Bynkersliftk 

ibid. 

$. CLXX. 

Sotto qual condizione gf imperanti possono far 
uso del medesimo ? 

laverò se la stessa equità esige che i pesi della 
comune re pub làica si debbono sostenere mercè delle 
comuni contribuzioni ( CLXVT. ) , segue che un 
cittadino non dev’ essere gravalo più degli altri } e 
perciò colui il quale deve privarsi della cosa sua per 
la corti uno salvezza ed utilità , debbo venir cornpeu- 


00 Culi ragione abbiamo aggiunto tali Iimita/ioni T affinché siffil- 
fritto non .degeneri in una eutimia ingin de. Quindi .sappiamo ca&nà 
Idilto già veniente sdegnalo col re Acubbo clic votiti lui i r per lorza n Na- 
)a>L una vigna come vicina al rea 1 palazzo a ti line ili o inveri ir la m ■- 
desi mia in un giardino di erbaggi. L lì*':;, vu. *a. Imperocché non si 
V uu Si Usare Acabbo per averne falla richiesta , perdio questa riguardava 
piu il comodo privalo ed il piacere del malvagio re, 'die V utilità. Ma 
anche il butialo romano non volle confermar il giudizio pronunziato dai 
Pretori centro M. Licinio Crasso > mentre quelli volevano far derivare 
pei fondo di cosini un acquedotto , che serviva più per cagione di orna- 
mento e piacere che di utilità. Liv. (p>* 5 j . Cosi cerumi cu le iti rappre- 
sentata la causa da Marco Zuerio bomboni io Disquisita polii, casa. 3 1 
Eppure ii noti mai abbastanza lodalo Bynkershoek produsse il diploma 
di (inglitdino dGrauges , mediante il quale venne dala al magistrato di 
Leida ì autorità di occupare i campi dei privali dopo di averne pagato 
il prezzo ai possessori , e non solo que 1 campi cui parca esigere la neces* 
sili * ma ben a nel ie tulte (piede adjaccoxe die sembravano concorrere al* 
T ornamento delle abitazioni accademiche ed al piacere dei studenti ( tot 
cìéraàt derzelve , en de ree reatini der $ iutieri letti ceuig sints dtenlyh* }- 
Ove però l f illustre autore considera la in ente aggiugne le parole seguenti - 
di tale, giurisprudenza di dritto pubblico io non mi servirei , rie se ne 
servi ti senato romano nella causa di Crasso , tic anche savebbcsene sur 
atto Augusto * del quale dice Svctonio siiti** cap, Ù 6 * * che si contento 
Augusto difave itfom alquanto più angusto non osando usurpare dipo$' 
sessóri le loro vicine case. 
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.Sfilo dall' erario o dalia cassa pubblica (fi") , e se ciò 
rnjii possa farsi sull’ istalliti, nulhtdimetìo in appresso 
si pilo esigere tale compenso per proprio dritto da 
tulli coloro i quali rimasero privi della cosa propria, 
purché i medesimi non abbiano edificato contro la 
legge proibitiva , e tale edilizio o qualunque altra 
opera siasi demolita nel caso dell’urgente utilità di lla 
repubblica- imperocché allora é tanto lungi , elio 
possano essi richiedere giustamente il compenso del 
prezzo che anzi incorrono nella pena espressa dalle 
leggi. V. A. Coni, van Bynkersh. Ibid. p. 

§. CLXXI. 

•S/ può anche il medesimo estendere sulle cose 
dcip li est eri non nemici ? 

Inoltre dalla medesima definizione si rileva che 
tale dritto si deve esercitare soltanto su i beni dei 
cittadini e non già su quelli degli estranei non ne¬ 
mici , benché tali beni trovinsi presso di noi, e per 
conseguenza non si possono scusare que’ principi , i 
quali mettono ancor le mani sulle cose e sulle mer¬ 
ci delle nazioni amiche , obbligano i padroni a far 


(,) Ciò è li con osci u In da Grazio de jure belli et pac. II. iL * da 
i J u eliderli jur. nat. et geni, 8. 5 . 7. da Ubero de jure civit. I. j, 6. 
44‘. e ,la l,J Ui quelli che trattano d illusa me» le di lido dominio, Ira qua 
li '‘porta la palma il celeberrimo Cornelio van Byiikershock ibid, il iiija- 
le prova secondo 'Cacilo Amai. I. 7S. et 1 . 9. C. de oper. pubi. che an- 
’■ 1 ■ 1 ‘'umani hanno tale principio. Ed infitui per esso milita la mede¬ 
sima tagione di equità , che il giureconsulto Paolo pone in mezzo por la 
legge «odia riguardante l’ancoraggio I. 1. F>. od leg. Rhod. JjìncJlè , 

’ . w ri pan mediante la contribuzione di tutti ciò che si e dato a 
prò dt tutti. 
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ìoro contro voglia de’ medesimi degl imprestiti pe¬ 
cunia]] , arrestano le navi degli amici ancorale 0 
arrivate ne’ loro porti, e se ne servono per tragit¬ 
tai'e le loro truppe o per trasportare il foraggio * 
anco relie siili Ile a nel ieri e ( cosi e Ina ma usi tuli atti 
violenti ) si sogliano frequentemente usare e sieuo 
scusate dal quel pretesto , cioè eli e le navi anche 
straniere ritrovate nell’ impero d' un altro principe 
diventino in un certo modo suddite del medesimo (a) 
e che tali oggetti vengano aneareggiati per una con¬ 
suetudine pubblicamente ricevuta , mercè la quale si 
contengono le ci Uà e gl' imperi. 

§. CLXXII. 

Cosa è Jìsco ed erario ? 

Le coso fin qui dette riguardano il dominio emi¬ 
nente. Per quello riguarda i tributi e le gabelle e da 


(fi) Del quale inxteslo non potendo far neppur uso i tircci :teàm 
dalla spedizione {.li Cito sembra perciò liuto piu iniquo dm 1 lJ 1 
medesimi impadronendosi delle navi raccolte nel porli» di l o 
schbme non sembri che Grazio de jure beiti et pac* H- a. ro * ' LS jMT 11 
vi un lai fallo. La storia e la seguente* Senofonte coinè attcsta 1 
deri»io, de expsdii* Ovvi f>* 1* G- die ordini ai snidati di l nulltK 
lunghe navi trelnsomleri , onde tirare a secco io navi che passavate 
custodirle dopo di averle tolti 1 timoni , fuio a che il 11'lincio « c u 
d esime fosse su file lente a poterli trasportare nelle proprie regioni j a } ,a 
però clic coloro i quali erano sulle navi , si alimentassero a comuni 
se per quanto si triHteuessero al servigio de'soldati e rteevcsscio a nici 
cede pel trasporlo- Ciò sarebbe in qualche modo scusabile a titolo 1 1 J, V 
cessitù se qui?' snidati avessero militato per puI>blica autorità* ftla non 
può produrle alcuna ragione per evi! potesse competere ad un bianco 
soldati il drillo di usare tale violenta , meni re i medesimi conho 1 
divietò delle loro città ayeano iati * tale spedizione di Ciro memorane 
più per le cose stropitosaftueate fatte die per giustizia di causa. 
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osservarsi che per due riguardi importa moltissimo 
al là repubblica di aver in pronto una gran somma 
di danaro : primieramente allineile non possa man¬ 
care quello , onde mantenersi gl imperanti a norma 
della loro dignità : ed in secondo luogo allinditi nei 
tempi di guerra e di pace soprabbondi il danaro che 
è il nerbo di tutte le intraprese , cosicché senza di 
esso non si può far nulla di quanto bisogna. Sicché 
nelle repubbliche sogliono esserci due casse pubbli¬ 
che , ove si versano le pubbliche ricchezze , cioè una 
la quale contiene il danaro destinato al mantenimento 
degl’imperanti , chiamata fisco , e 1 ’ altra destinata 
al danaro pubblico detta erario fi) ed è di sommo 
interesse della repubblica che tali casse sieno piuc- 
chè ricche e piene di danaro. 

§. CLXXIII. 

Che si è pensato por arricci lire il fisco ? 

Se dunque nel fisco si versa il danaro destinato 
al manleuimento degl’ imperanti , e sembralo giusto 
alla maggior parte delle nazioni il doversi assegnare 
nel imperanti non solo certi determina li bauli , ed 
alcuni tratti di terreno , dalle cui rondile essi posso¬ 


no Coi» ragioni- 0 <ì Istinto il fìsco itati' erario ancorché ^talvolta 
nelle li p oncitch jiè■ i pi* 11 ■ i | > r > ■ Ii«‘ino a [>j>ropriardi < >1; 11 i cfisa in * m < v1 T < 11 C 
fra fìsco ni erario nim >l ravvisi diihenjusca alcuna- Certamente Urnnc 
Cassio 11 Ut. Vi. p m Sufi, attcsta che Augusto aveva a sua ditfpnd/.toiié t\ 
danaro ai i soldati aggiungendo la ragione col dire ; dapemccki sebbene 
avesse il proprio danaro in apparenza separato dall r cario i rea!mente 
vero si serviva anche di questo a suo arbitrio. Ma poteiu.- non isamima* 
1110 in questo luogo ciò COC .ni fa , ma quello che debba tarsi , p^* 

con ragione distinguiamo due casse pubbliche le quali si ossei vauo aeru- 
ratamente distinte nelle aristocralìc e nel li altre repubbliche 

Pisani Dì delle Ceri voi JI. 
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no sostenere la loro dignità , quali (ondi si chiama¬ 
no oggi demani o demaniali , ma benanche rila¬ 
sciare ai medesimi dei pedàggi, ossieno dazj per gli 
oggetti di trasporlo , ed altre gabelle , e special¬ 
mente ceder loro que’ Leni che non hanno padrone, 
e che trovatisi entro il territorio della repubblica 
( Lib. i. §. GGXLII 1 , ). Quest’ultima maniera di 
arricchire il fisco tanto più è piaciuta alla maggior 
parte delie nazioni («) , quanto meno si è trovata 
unita col dispendio ossia interesse di ciascuno in par¬ 
ticolare. 


§. CLXXIV. 

Dritti de beni i demaniali. 

Se dunque i beni demaniali sono destinali a so¬ 
stenere la dignità degl imperanti ( §. prcced. ) egli 
e lucile a comprendersi che i medesimi sono inalie¬ 
nabili , e per conseguenza essendo alienati dal sue- 


(a) Soprattutto ciò è stato a gratto alle nazioni rii origine germa¬ 
nica, intorno allo quali Grò/io de jure MI i et prie* H. 8. 5 . dice cosi: 
ì popoli della Germania dovendo asse gridio ai principi e re ai uni dati 
beni , onde sostenere la loro dignità , Minameli le credettero d< versi pren¬ 
dere V in comiri eia men to da qui Ile cose , le quali si potessero dure ai me¬ 
desimi sema danno di alcuno ; di tal fatta sono le cose tutte , le quali 
non sono state sotto il dominio di qualcheduno* Conosco che di tate 
dritto sì sono savi ti anche gli h'gìzf Imperocché anche itd il procura¬ 
tore del re, che chiamavano idion logon, cioè il proprio e privato razio¬ 
nale prendeva possesso a nome del re degli aggetti di tal genere. Inve¬ 
ro tali cose che estratte da Strabono Gegì\ L ih . 17* p, 1148. edit. no- 
vis. Sono rapportate da Grazio riguardano tanto i padroni egizj che ro¬ 
mani. Infatti V espressione greca ulios logos noti significa altro che d 
procuratore di Cesare ossia il razionale , e di questo riferisce die il me¬ 
desimo ispezionala su quegli oggetti che non ( 'ano nel dominio di ah 
cimo e che dove ano occuparsi in nome di Cesare , vale a dire come su 
questo luogo ha notato il Casaubon > ayca il dovere d'inquircTe su i he- 
ni caduchi e vacanti. 
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éessorc sia universale sia singolare si possono riven¬ 
dicare ; uè importa punto se sicno stali trasferiti tutti 
o in parte presso alcuni privati , poiché eli ciò cne 
non è nel nostro dominio non possiamo alienarne 
neppure una piccinissima porzione, come a proposito 
dice Grozio de jare belli et peto. II. 6 * ii- ove 
però il medesimo avverte die quante, volte tali alie¬ 
nazioni sieno fatte coi consenso del popolo , sono va¬ 
lide (ri) , e che debbansi distinguere i frutti di sif¬ 
fatto patrimonio dai patrimònio stesso. 

$. CLXXV. 

Dritto del fisco circa i beni che non hanno 

padrone. 

Inoltre perche piacque alla maggior parte delle 
nazioni di assegnare agl imperanti anche i beni che 
non hanno padrone ( §. GLXX 1 II. ) , perciò non 
sarà difficile di rendere la ragione , pei* cui il fisco 
in ogni dove pretenda essere sue quelle cose le quali 


5 i.i che a priivfpio *1 popolo ci o 1 >feia proibito <1 suo consenso, 
sia che lo al lina tu h licite dopo col decorso del leu i pò. III si Lia (Le aliena* 
7ioni imi infere volt cscuipj ci vengono somm misleali dilli noslra Genia¬ 
li [a. Idi perocché fu tanta li liberalità degl 1 un tir hi ito poi adori v. re nel 
trasferire i bent demaniali special roen tv tirile Chiese ? *d>e dì (ih beni 
appena oggi se nc osserva qualche vestigio \ nessuno però potrà dite che 
sia lecito all’ iinperadare di rivendicarli , mentre tuli al iena/, unii sonost 
da gran tempo ratificate da Lutti gli ordini dell impero. Au/i sebbene 
l 1 imperi dorè soglia promettere di rivendicare 1 dritti dell impero e le 
rendite Capital. Caroli <>. art* i Q. avvertono pero coloro i quali espo» 
gono il dritto pubblico deli impero romano-germanico clic no debba iu- 
tendersL io guisa che si faccia sen/a offendere le pubbliche leggi. K la 
passa ron mate la maggior parici di quegl/ iinperadori e re i quali con trop¬ 
po furore cercarono ili ricuperare cpjcstì dritti dell impero ; t.di furono 
Errico V- Rndoltò L Alberto I. ed altri, Conf* Sdiwodeii Di&s. de do¬ 
mìnio impartì. 
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per dritto romano sì reputano 0 comuni 0 pubbli else 
come a dire i vantaggi de’ mari che bagnano il lido 
del territorio &t) , i fiumi , le grandi selve , e per¬ 
ciò anche i dritti di pescare e cacciare , come pure 
il dritto di scavare i minerali e metalli, di occupare 
ì beni vacanti , di raccogliere le gemme e le pietre 
preziose cacciale fuori dal mare , di appropriarsi del 
prodotto delle alluvioni , delle nuove isole , degli al¬ 
vei abbandonati , anzi in alcuni luoghi anche dei te¬ 
sori , dei vagabondi e figli bastardi. Sebbene pero 
come a proposito osserva Ubero de jur. civ ■ H. 4- 
4. 46. p. 468. tutti siffatti dritti si esercitano piu 
o meno secondo le diverse costumanze delle nazioni. 


e sem* 
soglio 


(a) K noto dò che si c disputato in riguardi ;d ri munto 
re tra uomini dottissimi c primarj giurrcoJiMtlli < o - /m , 

deno , Rubino 3otiston , Pirite fj;i Mista Purgo, (indirli 110 VV< ] \t.y. , U' 
l$$tcco Fontano , Teodoro Gnmswinchelio , od tdlimamcnle h i u 1 ’ l ‘ 
<iorfl", Ubero , Giacomo Gèlo 1 redo , (rio- Id rico limolerò ; 1 " l - vaa 
Ryokersork, Cristiano Tomasio , ed altri. Non Ulnrcino a np i o- d 1Mn 
to hanno detto costoro. Noi non dubitiamo di asserire die ricci u in 15 ■ * 
suno può negare ohe il mare sia nel dominio di nessunorosi d m 
sirno si può occupare, od occupandosi di Ditto da dnm < drvr ' 1 ,J 1 
costui c divenire di sua proprie!a ( Lib- i- §• CCX1A* )> 1 a n " 11 L 

perchè Pistessà esperienza c 1 insegna che fin da tempi ignmit i 
pre ciò fatto e che oggigiorno si pratichi ancora. Ma p ark* noi 
no occuparsi le cose di uso inesausto ? nè ri posano escludere - ] 1 1 

dall’uso delle medesime ( Liìn t. §. CCXXXV- ) : ed aW mcoolr 11 uc* 
mare vi sono alcune cose di uso esausto, come a dir la p r ca < < 3' / 
grandi e delle perle , le gabelli e simili emolumenti ; eri altre di UVMn_ 
esausto come a dire la navigazione, perciò con radume n Ummum 1 /- 
«I escludere gli altri dalle prime , c non poter i dalli- seconde. ^m-apui 
dunque coloro i quali posseggono coinè proprio' delle terre olnviuu 
3rc potranno escludere gli altri dalla navigazione cui i libra prendom • ° ]'• 
andare ad occuparle o per esercitarvi il commercio , piircht^ per nmin 
di patti e trattali non siasi altrimenti convenuto , mentre sia in armino 
di ciascuna nazione se voglia o no permettere il commercio ai p l0 l L ’ 
cittadini coi stranieri. Ma nòie si può imperi ire quella navigazione che 
s’ intraprende per causa di commercio verso le provincie al di la de im- 
ri le quali non sono nostre, mentre sarebbe lo stesso che proibire ad d 
<£imo scozzi fargli ingiuria Fuso della via pubblica } eccetto prò quando ai 
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J. CLXXVI. 

Altri dritti del fisco. 

li perchè importa somma mente alla repubblica 
che il lisce sia molto ricco ( §. CLX.XII. ) , non è 
perciò meraviglia die si attribuiscano al fìsco anche 
altri dritti riguardanti l’acquisto « la conservazione 
delle cose , specialmente il dritto di coniar moneta , 
il dritto di occupar io multe , i contrabbandi, e qua - 
luutjue acquisto per la via del delitto, e tutti gli al¬ 
tri tiri Ili ili siiti il genere i quali volgarmente benché 
poco a proposito si annoverano tra le regalie minori 
( §. GXXlii. ). Ma anche su di questo punto va 


naviganti ostano i patti *'tl i trattati. Tal c il nostro sentimento riguar- 
dante ipicMumc : concediamo però volentieri die ciascuno abbondi 
Ciri proprio sciiti mento , so pivU tutto perchè in riguardo al dominio del 
inait: siinl dispiil.ij d più colle armi c colla forza manifesta clic colle pa¬ 
iole e con gli at paini siti. Tanto vero che cantò Orazio Cuna» i, 3» y. 
ai* nd seguente modo : 

JScijiLÌctjUunL Di'Us alt scidii 

Priulcns Oceano din sociabile* 

N**n latte;enda rute* transUiuni cada, 

sttuiax am/1tii peryvit 

Gens humaua ma per vclitiun nejas. 

Teui dii terre provalo 

Oh else lì Nume invailo , 

K di vigor fra jipo.se vi 
1/ indomito Oceano. 

Se nave temeraria 

Del gran divieto ad onU 
Per guadi inaccessibili 
Gli opporti lidi affronta. 

0f c maggior Ì* ostacolo 

Più impetuosa ed avida 
1/ umana razza avventasi 
Ad ogni rischio impavida. 


C i a 
















u 
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ria no 1 costumi secondo che ciascuna città concede 
più o meno di tali dritti ul proprio imperante , op¬ 
pure gl’ imperanti se ne limino arrogato piu 0 meno 
per mezzo di lungo uso. 

$. CLXXVII. 

L erario si arricchisce mediante i tributi e le 

gabelle. 

Per quanto si appartiene all erario , è manife¬ 
sto che il medesimo si arricchisce mediante i tributi 
e le gabelle , purché non vi sia tanto fondo pubbli¬ 
co , che t ia tanta rendita che possa mantener la re¬ 
pubblica , e renderla doviziosa. Imperocché se gfim- 
peranli non possono far nulla opportunamente in pare 
ed in guerra senza danaro. Tacit. /fisi. 4. , e non 
bastando il fondo pubblico tal danaro non si può 
avere ti’ altronde che dai soli cittadini , ne sicgue che 
i reggitori delle città possono imporre ai cittadini tri 
buli e gabelle o essi solamente o col consenso degli 
altri ordini secondo esige la forma della repubblica; 
che i medesimi possono far cadere tali imposizioni 
sopra le persone , su i fondi , sulle merci da im¬ 
mettersi e da estraisi, sulle cose fungibili, sulle ma¬ 
nifatture e su i coro mere j come conviene meglio agli 
interessi della repubblica , purché si abbia riguar¬ 
do (et) anche alle facoltà di ciascuno ed i cittadini 


(il) Questo bilancio delle facoltà de’ cittadini sembrò molto giusto 
a Servio Tulio re de' Romani il quale con ciò si attirò la grazia e l a- 
inore del popolo , pephe secondo attesta Dionigi d’ AI icari lasso Antiqu. 
Jlot/i. Lib. 4- r- s*'5. non volle permettere che i potori fossero gravati 
da) peso dei tributi, onde non essere i medesimi costretti a contrarre dei^ 
deLiù , e perciò ordinò clic si facesse un censo di tutti i beni c ciaseu 


a 


mm 
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dor sìeuo tanto aggravali clic possono far giusti la¬ 
menti clic a guisa de'servi fuecìano degli acquisti non 
per loro stessi ma pei proprj imperanti. 

5. CLXxvm. 

Cosa è di giusto circa i tributi c le gabelle ? 


Che se nell imporre 1 tributi e le gabelle si 
deve avere riguardo alle facoltà di ciascuno , nè i 
cittadini debbonsi opprimere mediante siffatti pesi 
( §. GLXXVXI. ) , egli è chiaro che non si debba 
esigere nè pretendere dai cittadini ciò , che i mede¬ 



simi non possono prestare , nè in tempo di pace si 
debbono snervare in guisa, che in tempo di timore 
non possono contribuire cosa alcuna. Inoltre è anche 
manifèsto che non si debba ad alcuno concedere in- 
consideratamente i immunità , eccetto quando la sua 
opera sia ili tanto pregio , che valga a compensare 
la di lui quota di pubblico peso. Che finalmente tale 
contribuzioiude danaro debba raccogliersi senza trop- 
p asprezza o vessazione , amministrarsi con tutta la 
buona lède , ed impiegarsi in quelle cose , alle quali 
e destinato , ben sì deduce dall’ istcsso fine cui è di¬ 
retta una tale contribuzione. 




ao con tribùissc a proporzione del proprio ccmo secondo clic Rileva far . 1 
nc\k città grandi c bene istituite aggiungendo la ragione che siegue: im 
perocché , disse, io pauso esser* cosa giusta ed inde alta repubblica che 
rohro i (fault ìtanno moka possidenza debbano mollo contribuire , cd ai 
l incontro poco tjuclU che posseggono poche e tenui sostanze. 
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ELEMENTI 


§. CLXXIX. 

Il principe ha il dritto di costituire i ministri 
ed i magistrati. 

Tra i dritti maestatici immanenti si annovera 
anche il dritto di costituire i ministri ed i magi¬ 
strati (§. CXXXIV. ). Ove per ministri intendiamo 
coloro i (piali a nome degl’ imperanti amministrano 
quella tale parte della repubblica , che ai mede¬ 
simi è stata affidata : per magistrati poi quelle per¬ 
sone le quali a nome proprio ma dipendentemente 
dal sommo impel ante amministrano una tal pai te 
delia repubblica. Se dunque i ministri invece.degli 
imperanti , ed i magistrati dipendentemente dai me¬ 
desimi. imprendono l’ amministrazione della repubblica, 
segue che tanto 1 primi che i secondi debba usi co¬ 
stituire dal sommo imperante, purché costui non a Li¬ 
bia dato ad altri il dritto di eleggere o di presenta¬ 
re, oppure ceduto all'intero collegio il drillo di ag¬ 
gregarne degli altri in caso di vacanza, bhe i nu- 
desimi restino al sommo imperante specialmente ob¬ 
bligali , e per conseguenza di rendere a lui conto 

della loro amministrazione , ed esercitando eglino ma¬ 
lamente una tal carica possono esserne privati da me¬ 
desimo , anzi venirne puniti secondo che menta¬ 
no quante volte si trovino rei di dolo o di co pa 
grave (a). 


(n) Non si dem pcjeè punite un consiglio non fraudolento , 

1’ evento rasi [.irivo di un buon successo , mentre a questo nessuno e oy 
1j libalo. Né merita pena colia il quale Ita eseguito il mandato del suo 
praicipe O della repubblica ^ se quello in se stesso non ripugna a •» 
,-TÌ/aa o zi buoni costumi. Conf. V, À- Com. vati Bynkershoek. v™* 5 1 
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§. CLXXX. 

Doveri degl' imperanti , de ministri , e dei 
magistrati. 

Siccome si affida qualche parte della repub¬ 
blica ai ministri ugualmente clic ai magistrati ( §. 
CLXXIX. ) , cosi deve spiccare sommamente la virtù 
del principe nel conoscere le persone clic meri timo la 
sua confidenza e nel porre tutta la sua attenzione 
onde conferire le cariche a persone abili c capaci a 
disunpegnarle ; all’ incontro i cittadini non debbono 
ambire mirile cariche , alle quali comprendono di 
non esser eglino sufficienti a poterle disunpegnare, e 
molto meno devono tentar di aver le medesime con 
delle largizioni cd altre vergognosissime arti , purché 
a .di stessi imperanti non sembri vantaggioso alla re¬ 
pubblica die anche gl’impieghi sieuo m commercio. 
Inoltre la cosa is lessa c insegna che ciascun mini¬ 
stro e magistrato sia tenuto di prestare tutta la e- 
deltà e diligenza considerando sempre per suprema 
legge la salvezza della repubblica ; e molto piu con¬ 
viene clic attenda a siffatto dovere il supremo e pri¬ 
mario ministro, agli omeri del quale ì imperante ha 


- il r T in 0, Yn ri annue barbaro i! costume de Cartagine 

ii'Vcmcifìggerà ( loro più «codienti e migliori cmSlSi 

se avvenuta «miro L’«peLUfflinuc. Ne o deL^lamic la £*"»■£ 

■ tei Tur. In c d’altii oli orientai!, i quali anche viU laudo U CtìtisigUy 

ilaU*evento condannalo alla pena capitele tutti qtidh iUm 

d/lie buon successo. A.m questa barbane non solo * 

della «indizia, tua ancora della pru<lenza. Se taluno, r 

coni mende voi e Bynkcrdioek Mera un t£lm- 

iom moki J,e possono (taralo ma nessuno a 

cesso se*anche questo si vogtut estere ; c chi sani mai che rt 

U favorire mediante il suo consiglio i O ve m som fino due o ne 
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ìruposta tutta la mole della repubblica ? cioè gli j$a 
d Jl < alo 1 intero peso e governo della medesima («). 

§. GL XXXI. 

VrdLu conipetente agl’ impenniti circa le cose 

sacre. 

Ira i principali dritti macstalici die il sommo 
impcranle esercita entro i confini della repubblica , 
si annovera ancora il dritto circa le cose sacre , ossia 
enea la chiesa particolare (*_), per la quale in quo 


mi -V l questi sonimi c p rimar j ministri ci)iamare ministri.ut 

ni er tu 1 (guanio ,t costoro si suole quistìonare priiuÙT.unenli' ..c sia e. 
I ' ' i ,i ,l ‘1 repubblica di affidarsi ad un solo la cura ili ritta la ni> 

< csim.t , <-( hi secondo luogo se ciò possa farsi senza oflenden' il dii Ito 
‘■i pinna questione riguarda i scrittori di giurisprudcri/.i civile, tra qua- 
mei-jita:io di essere letti su questo punto Erzio Eleni, prud. civ. i. io 
i ■ i. e paiticolari dissertazioni di Guglielmo Screderò e Giacomo To 
itasio riguardanti uri tale argomento. In riguardo alla seconda facilmen 
uiusigeruuno coloro i quali si danno ad esaminare con un poco di 
maggiore accuratezza i principi del dritto delle genti. Imperocché !*c imi 
a impedisce, che si affidi ad aliti quell’aliare , al cui disimpegno noi 
conosciamo di non essere sufficienti, perchè il principe non può affidare 
^ 1 allri Sue voci, specialmente quando l’età , la grandezza dell’ im¬ 
pero , ed altre giuste cause possono indurlo a ciò fare? E si- non è cosa 
ng 1 usta in se stessa I 1 affidarsi il regno ad un tutore , quando il re per 
*!“ , * l ? era . non può prendere il governo , perché dev’essere ingiù 
ni.alarsi jl medesimo ad un sommo e primario ministro? Goti tilt 
IO CIO Opererebbe ingiustamente il principe se costituisse un tale ministro 
a so o motivo di darsi al bel genio e per non sentire il peso che porla 
secoli governo della repubblica , mentre deve servirsi di quello come 
ministro e non già trasferire in esso 1 ’ istesso impero. JJi pare che i Per¬ 
siani avessero ben conosciuta una tale verità , mentre chiamavano i pn- 
mar-j monstri degli affimi del regno molto a proposito idi occhi e le oro 
dw- dal re secondo attesta Senofonte Cympaetl. 8. vi. 7. ». 483. De’ 

(f , ua . !l mimstl1 lla scritto d illusameli te Barnaba Brissonio de reano Péri. 

d.ib. 1 . §. jgo. p. af>4. 

( ) » In questo paragrafo il dottissimo Einceeio propone gli errori. 

> del protestantismo, cui egli professava crededendo provarli colla .agir,- 
•> ne. fa pena che un uomo si profondo nell 1 arte di ragionare s* illuda 
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sio luogo intendiamo una società ossia collegio for¬ 
mato per motivo di religione. Se dunque tutù i col- 


» ponendo in mezzo df paradossi insost finibili- Tritìi è vero ohe colui il 
» quale s'-appari a dalla Cm Udirà Chieda , quae est coturniia et ■firma¬ 
ti rnsntum i vntat s L ari Ti t. i. devia osi allontana dal retto sentalo 
» della verità ! IT r. un- u dottrina dell’autore viene confutala dall' c$Jm- 
j> sore ded inu-u/, .uè so^iuuia al presente paragrafò;* beco come si c- 
o aprirne; E vero che plauso \ Romani vigeva siflaUo dritto di maestà , 
e con questo solo titolo crede vasi che il drillo pubU$QO 'consistesse an- 
cova uclU t ose sacre e ne 1 sacerdoti , come I- 1 > §■ 2m ® . , j Uyi ‘ Lia eL 
jun , Ma dopo che In siahilitìi divinamente la cristiana ) digiune , a co¬ 
sa fu tuli’alln in a; t : > , cine furono di>lnili e sC] arali i nido c< 

r impero e del sacerdozio , cosicché ora non è più permesso < u 1111 

pero possa invadere L drilli del sacerdozio * nc questo i drilli t.i cjin o. 
Gertaonailf >ì -un- resisi* all' ordine di Dio cotta n/m resiste aita pote¬ 
stà * giunta il iavdlar ih H Apostolo Paolo, cosi taluno P u 1 a conilo a 
divina economia della rclignmc, se , eccello il Papa ed t vescovi , aii t^eo 
por mano ,»i drilli d<1 sa n lino. Idi affinchè i leggieri approlondidea¬ 
no megli-* il * : 1 U■ > che ci occupa , c Peno che si rimonti per poco a 
nifi alti principi. I uri ■ la città , cosi la Chiedi è ima società. Siccome 
il inique tutti » il ritti del Minimo imperante emergono dal Ime deìla^itU, 
cosi quelli d I P^utelin e de ve-covi dal fine della Chiesa* C)i la C uosa 
è Stala liimlala l'iiu ht si predicale , si propagasse , si conservasse , si 
difendesse la < ; isluua n-Iignrne , e ciò fino alla consumazione del moni: ai 
dunque alla Chiedi, ossia ai pastori i quali rapprescttUuio la Chiesa sot¬ 
to un solo cupo , competono tutti quo* drilli cìm sono necessari a Con¬ 
servi re ini era la nli^i in cd a propagar la medesima, coinè a due i 
dritto di predicai* 1 tu dot hi nr divina mente r'.velaU: , eli decìdere le sacic 
controversie , di >1 dnliro de' canoni , coi quali si regola il cullo vslenm 
eia disciplina e <; u simili. Siccome duuqu< la (di iosa cosi ì di i f 11 della 
medesima derivano da jh ». e perciò non possono essere soggetti ad al-uno 
imperante, che un/.i gl' immuranti li a in lati cose Mino figli c sudo di del ¬ 
la Chiesa \ due drnhotiD ascoltare la voce della Chiesa ni (juidlu cose C ie 
riguardano la c ligiom-. Ma j crchf secondo i dettami dv\ dritto natura¬ 
le e divino i principi de hi io no badare alla pace ed alla li anqndlHa re. tu 
citta, pi.rei/1 i mudi- imi v.o temili di prendere sdito loro protezione 
i canoni della Chiesa , affilici) 1 essendo intatta la disciplina della medesi¬ 
ma non venga perturbata la città , mentre il per turbai uen to < J qm -U 
accade quasi sempre, ove la disciplina o è negletta 0 attaccala dagli uo¬ 
mini malvagi. Si deve però avvertire che quando si tratta di iar nuovi 
canoni disciplinari nella Chiesa, purché non aie no ncccssai j a cot dami¬ 
gli uomini nella religione, ancorché tali canoni simo santissimi ed ri. 
celienti, qualora sembrino non convenire al tempo ed al hmgo , P 0H ^ 0 
no gl'imperanti differire la promulgazione di quelli, affinché non sorga 
nel regno qualche pubblica p< rturbay.ione. Non debbesi esien-h ie .oJlrt < * 
questi termini quella sudar dmagione della Chiesa accordata da anime 
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e le società più semplici sono alle maggiori e 
ì’tìi composte subordinate in guisa clic senza ofFeii- 


J* ‘“pepiti tratto più dai pjegiudiv.j della setta, cui apparteneva,eh* 
( ragione. Si rammentino i leggi Lori di queste osserva- 

^°! n *, àei quattro seguenti paragrafi. ivin qui V estensore. 

>s -a naia coiii utazìum- c troppo generale : bisogna meglio parli co lari mr- 
>t a pn osservata più da vicino V insussistenza dell opinione dell* etero- 
w ^ ct Ìttore. Si è insegnato altrove ( XI V\ } eliclo società sono 

» V v ^ r!i0 a 4 a r' <H,c ùno diverso , cui tendalo. Or dii liuti sa che 
>3 1 |3UC della Chiesa c* diverso da quello della repubblica ì 11 pruno ri- 
w [ eterna salvezza dogli uomini: il secondo la sicumza defjéit- 

w 4I . *!■*• .■^ l0n *\ Perciò necessario che V uno sia subordinalo all* altro 5 
^ poiein- i mezzi che s h impiegano per conseguire I 1 uno non hanno die 
w tU f duelli che si adoperano pur ottenere V altro. Sicché rum si 
» sostenere che la Chiesi debba essere subordinata alla repubblica; 
M Jl " bordi nazione suppone la tendenza al medesimo bue , non già ad 
n u . n bue diverso. E dunque in errore V autore die corichi mie d conine 

>> lio ‘ giova il restringere la parola Chiesa coll’aggiunto di parti* 

CQ ^ li y 1 perche Ja Chiesa é sempre la medesima sia uni versale sia 
f pai ti colare , m cu tre il fine non varia essendo sempre il medesimo. 
y> tc ^' sia y ilice 5. Cipriano ? epist. Olì. ad Pujnnìan.^ est plehs sa¬ 
cerdoti adunata , et pastori sua grex adhacrens. E quindi esclusa 
a slìbordinazione della Chiesa alla repubblica. Inoltre se dal (ine 
** (iella repubblica si deducono i dritti tóaestàlid, cd il (ine di quefc 

^ a c la sicurezza de* cittadini , non la loro eterna salute , è anche nia- 

n desio clic al sommo imperante non competa il dritto di regolare k 
co^u della CI desa 7 e perciò ha sl>agl iato eziandio in ciò V autore * che 
edace \ opposto. Si Conchiuda dunque che la Chiesti non e suhotxlo 
y> alla repubblica , ni il sommo imperante ha il dritto di ir polare 
5> affari della Chiesa* Xibi Deus , disse il grand/Osio vescovo di 

>J Cordova in nome dei padri del Concilio di JNieca all un perador Co- 
>J stanti Od , ita periata co rumisit , //oixs , */mi Ccc lesine , amcm& 

cfr't. A pud S. Alban, cpist. ad soliUrios. Il limolare le co$c della Chic- 
w * a ™n spetta agl' impenniti , ma ai pasLori della medesima. Si imd 
™ judicium episcopo rum ? quid commuta: cum co habel imperniar? dire 
7ì S. Àtanagio. Gl istessl imperatili hanno conosciuta una tal verità. Si 
M Ceg. la novella Si- fatico cuicwiujue , disse l 1 un perador BasiIio, fitti- 
M La ratio ne de ecclesia siici* cattsis disputatali jas esse dico. In allàCUt* 
» ad oetma Synod. acL io. Ma si replica: non essendo Ja Chiesa su 
J> teljiilta alla repubblica non sì potrà avere in questa l r unità di vo 
53 Ionia. E questa la gran prova che si apporta per sostegno d* un là!so 
r>5 raziocinio^ Se il line della Chiela c iti verso ila quello della repnbblC 
"fi » rt0 1 IÌ e r Pf^" con Iraddit furio l'uno all’altro. Non < mica ronlraiM 
- alla volontà dell, imperante V indipendenza della Chiesa ; anzi n è la 
Và < ' /,015C Cd ìl 11 guadino animato fialk, si-m ilo «lelb 

w 0SSCf va cou rattezza i doycù socìah proulo ubidisce alle 
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tìcre la giustizia non possono faro cosa alcuna Li 
quale si opponga a tali società maggiori , no siepi;, 
che la chiesa il obi/ essere subordinata alla repubbli¬ 
ca , e per conseguenza dove competere all'impenni te 
ancora il dritto di dirigere le cose della chiesa. Ciò 
si prova dal perchè una sola (lev* essere la volontà 
delta repubblica ( §. CX.IV. ). Ma tale unità morale 
di volontà non si avrebbe se la chiesa particolare non 
fosse subordinata e soggetta a Ih impero , mentre tutù 
coloro che per altro sono soggetti all’ impero subito 
clic si riuniscono in società chiesastica , potrebbero 
formare un collegio libero cd indipendente dal som¬ 
mo imperante. Si aggiunge che se soffi) eongiunti colla 
maestà que’ dritti, senza de quali non polrebbosi con¬ 
seguire la sicurezza de cittadini ( §. CXXX.IXL. ) , 
ed all’ incontro e’ insegna 1’ esperienza che tal sicu¬ 
rezza tanto interna che esterna viene piuechò mai 
turbata dagli uomini mediante il pretesto di religio¬ 
ne , cui queglioo s' infingono voler difendere , chi 
sarà mai die potrà negare al principe il tiriti® di 
moderare la cose sacre in modo else lu repubblica 
non possa risentire alcun danno ? 


» 1 >ì;£Ì fJr^r Imperatili. La ni b;i one della al medesimo la «ritorni qjmrc 
$ alle somme potestà I* quali $quù opstituit# É Dio sop^a la tcpva , e 
gli comanda V ubbidienza , no» solo alimi In' non soggiaccia alla pena 
5 i comminata * benan :lia :ifilile ci è rum macchiarsi la coscienza e fiir- 
3 > si reo dinanzi a Dio : ideo salditi, estate , dice S* Paolo ad lima* ab 
>? 5 . rum saluta proptvr tram , sed eticun propter conscicnn'um* S' ci;li ò 
cosi , carni; veri il lire a turbarsi la sicurezza interna cd esterna qualora 
^ la Chiesa i: libera ed indipendente fiatar imperanti ? Ànsi maggiorraen- 
yj tc hi consolida la pace . Ia^tranqui 11 iti e quindi non sarà mai vacillar¬ 
ti tc la sicurezza de ciMadmb Quando si da a Cesare ciò eh* è di Cc- 
5 ? san;, ed a Dio ciò di' è di Dio , la repubblica non sohimcule non sa- 
» ri giammai turbala , ma ancora genica una permanente e durevole si 
y} cu rezza ; ed ecco il perchè \ principi debbono guardi lire i 1 indipenden¬ 
ti t.j della Chiesa ^ prò lecerla c difenderla : audite ergo reges , ci in 
» idligite j quoniarn data est a Domino potestas wbis. Sap. G. (IV. TJ 
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Jj. CLXXXH. 

Si estende un tale dritto circa gli articoli 

di fede ? 


•La religione , per mezzo della quale gli uomini 
si riuniscono in quella società che noi chiamiamo 
chiesa ( §. CLXXXI. ) racchiudi in se due capi ; 
il primo che dobbiamo aver di Dio giusti e retti 
sentimenti ( Lib. r. §. GXXVII. ) ; il secondo che 
dobbiamo amare il medesimo con amore per lettissi¬ 
mo ( ivi ). Da ciò apparisce facilmente che circa il 
primo capo non può coinpotere al sommo imperante 
alcuna potestà non potendo 1’ intelletto venir forzato 
da chicchessia ( Lib. i. GXXIX. ) , e per con¬ 
seguenza il dritto dei!’imperante circa le cose sacre 
non si può estendere sino a tal segno che il mede¬ 
simo possa comandare ai cittadini nuovi articoli di 
fede e proscrivere gli antichi , cioè che possa Im¬ 
porre uri giogo sulle stesse coscienze (a) ■> sebbene 


(<■') Si do vn ilmirptc affatto proscrivere li) massi nifi pestilrnlissmn m 
Machiavelli e di Qbbes , mediante la quale la sLessa religionee a 
scienza debbousi sottomettere all' arbitrio imperanti ( $« Ca.\L\. ^ 
Imperocché per non ripetere quanto di sopra abbia otto detto , <loL ' ’ ' 
1 intelletto come potenza necessaria non ù suscettibile di coazione, <i 
medesimo si può imporre di credere quello elle non crede come a nM n ° 
eli vedere ciò che non vede, chi non conosce quanta carneficina l* l0un “ 
rebbero tali principi , se qualche Keroneo Domiziano o Diocleziano nmn- 
tato sul trono si persuadesse che la religione cristiana fosse iigmdmd- e 
■vantaggiosa alta repubblica che la pagana o maomettana o qualche J u 
novella ? Àtrzi chi non s'accorge che tale dottrina considerato eziandio 
il vero fine della religione ha per iscojw» il rivolgere la medesima ad es¬ 
sere il mezzo di poter dilatare il dominio ? Imperocché ognuno pei 
non venire obbligato a credere ciò che non vuole , o per essere arino- 
» vera lo nella classe dei credenti e cosi sfuggire la pena ed. il castigo , 
n cercherebbe con dei doni e con dello largizioni placar l 1 imperàtìlc e 
» renderlo a sé propizio e favorevole ( IV. T 7 > 
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d oblia porre assoluta mente la «uà cura , e diligenza 
affinchè deno insegnale retta mente quelle cose , li? 
quali la chiosa erede essere consentanee alla ragione 
ed alla rivelazione , e che sieuo cliretUl piuttosto a 
promuovere la pietà , che a potersiLeouvei-tiro in li- 
tigj e ferali contese, come pure affinché tali contras* 
sti in materia di religione non degenerino in danno 
della repubblica e delia chiesa. 

$. CLXXXIII. 


Si estende circa il cullo interno di Dìo ? 

Per quello che riguarda il cullo divino abbia¬ 
mo di sopra osservato clic il medesimo è interno o 
esterno. L interno derivando dagli stessi attributi di 
l ho , e per conseguenza dalla retta ragione ( Lib. 
§• CWX. ) è di tal fatta che nessuno degli uomini 
può attentale qualche cosa contro di quello , e per¬ 
ciò neppure I imperante può con delle leggi o cam¬ 
bia ilo o abrogarlo ; sebbene , perchè tutti sono te¬ 
nuti di promuovere per quanto possono la gloria del 
supremo Nume ( Lib. i. §. CXXVIII. ) , non si 
debba per tal riguardo negare al principe il dritto ed 
il dovere di badare , a di neh è i cittadini sieno istruiti 
di tale eccellente dottrina riguardante f interno culto 
di Dio, i traviati si riducano al buon sentiero (*) e 
gli ernpj per quanto è possibile vengano eccitati a 

r 


O 31 Egli ( certissimo Hie U cristiana religione, sin r aperà di Dìo 
» e perciò Iddio stesso h sostiene t: difende* Sono vani tutti gli sforzi 
>j fieli inferno per abbatterla : porta e inferi non praevnlvhanl adeerstts 
» catti, Maltli. j 6, Nulla di meno deve accorrere il principe a reprimere 
» l'audacia dei nembi della medesima ed a punirne gU attentati : non 
« f min une causa glmlium portai ; Dei etiim miniti er ext , vindex in 
» tram ei , qui malata agii. Roin, i3. Ogni votla clic la Chiesa un- 
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coligli re rispetto e riifercnz» verso i) sommo Nume 
]>er mezzo ih solide cUmostntzioxù Ctl cffitìnsi escila 
aioni , anzi di lare ogni sfòrzo , onde non si [iossa 
introdurre nella repubblica o 1’ ateismo o la supei- 
stizione. * 

§. CLXXXIV. 

Si estende cieca il cullo esterno ? 

TI culto esterno consiste porte nulle azioni cslci- 
nc derivale dall’ «don* , «lai timore, e dalla Mucla 
verso Dio ( Uh. i. §. CXXXV. ) e l»rt> n. k 
azioni arbitrario ( §- GXXXVIIX }. '[uan o a c 
prime corre la medesima ragione nel culto LUtl , tm t 
e per conseguenza su di quello non si <n 1 n r ' ,l 
cun potere un buon principe eccello ^il so o 1IU I^ 
gnarsi di promuoverlo per quanto può {u). c se 


o> plora ri ni le potestà civili 1* ajuto ed il braccio forle ' ' ,M *^ 0 | n ’ 
» è (invero del principe di prestarlo , affinoli « W 1,11,1 " ,j j • 

» ISTrvri tt <|nel Dio clic [filici Itti dato per difendere la «U O» • — 
)) restn la Cìiiesa medesima implorando il _l>ramo )a )r ]j. 

» altro che In conversione de* pecca tori, L rjuzm nm-j 1 \ 

>■ K. * . «*. ««tene ... I'"™ h i»^r*dS 3 K 5 ^» *»»i 

» l'inazione moderala contro i siu«i firh uh'l , nettLiti rieri 

» dal lini or delle pene conoscano 1’ errore , lo detestino , 

» trino nel suo seno ( A. T. )• - * mr |ino Ira 

00 Quindi il principe non 1™’ vietare che gh ^ J nli;ilcs j mn 

lom di Mei, onorino il medesimo ..cgl inni,\ ordine cd 

le loro preci, ee...> *» P- <£«.aro ordinare cllC 

in qual maniera delibata <> « » puliblirameiili- * ' 1 1 - 1 t .j v ,va clic 

era assurda la legge di Dario re de Meli - sia 

per In spazio di treni’ anni nessun io ardisse di * bicdero «J u 

da Dio sia dagli uomini, . hi,,. > pi S Ml1 liet'™-' in 

cura di Davide c di altri religiosi re i quali sgolai.ano tic lo ^ AUU . 
guisa ci,c d medesimo non fosse senza min e cantici in onore U 
C ignorasse la maniera di cantarli con venerazione decenza e 

gravità. 
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rointe porcile ne. vengono il isap provato nò prescritte 
dalla vagirmi! ( Lil,. i il. ) , sono le 

medesime assolutamente soggetto ali arbitrio degl' im¬ 
peranti (*) , e perciò i medesimi possono fare circa 


(*) Loco tm a Uro errore thè discoide trilla dotti e nei iti sciata nel 
^ paragrafo CLXWL e da imi con fittala m li’ annotazione rorrisp,nidori - 
n le al iftft&siiuo. Kssetula giuria il sedimento di tilt leccio la ChJI 
) lordi nata alla repubblica , segue che ii pr turtpc può reggia, re la iìtnr- 
» pia ossia il ad Lo esterno della ni ni dina. Bastante ni crito SÌ t: dimoslra- 
xì tu Ubo idi tal principio* U rutto esterno , dvtimjne trovasi U rat- 
>1 Lo?ina religione c di p riaieu/.a tirila Chiesa , la quale «leve regolarlo 
>1 mentre a lei c siala di Din a ìli data la potassa e V i .spezio no dr! mede- 
si si ma. A uLator 1 dire S. \g aM ini eplst. ì.f tjuo v<*hem 'tWus cniHmm* 
w ila ri fttystef'u ilitUs altitudini m alvo non fwaere.il , aito detnr^ps or* 
>1 dine Sin/n* retar , ut y pgt* (finn Li \ l ùus lupus e rat , 

y> setrani hu/o: locttttt. L'ordine dunque ed il modo di celebrai >i il adì 
» la esterno , vale a dire , dt animinblrare i sammenl i , tli ollrire il 
» .vacriGeio v dì tare !.* pubbli-.di:- jt- ghiere e tutt P altro ohe ngrnrda la 
religione non è m arhilr n degl' imperanti , ma a disposizione della 
■> ( difesa dt cui sono tigli e «riddili gl' imprimili medemmn lì romano 
» Pontefice ed i ve » o v i 5 tjuas àpùrus Sur ictus pus uà remerà Et'desùmi 
>ì Uti, \ td. ììg* sono 111 eai s 1 a ; i da ì)j 1 a porre tutta la loro atlenzione 
n c vigilanza intorno al cullo divino : solimi vero ( saeml doni ) resp/- 
2> c&r ■ Dammi Di cutiuram t ’olumus et non pimi bus G®gitnticmìhus r/t- 
n strani ( Anthculirà AI tue ima l. VL 5 - uos imitar ), Questa dottrina 
è rispettata da lutti gl imperali li oa Molici : la medesima 00 u è a gra- 
3> ^0 jn soli protestanli, Kìneccio in conferma del suo errore rila U 
» CX\\\ III. del mio Lì\k J. Ivi non si dice altro, clic non potendo la 
- J ragione abbandonata a se stessa indovinare «pud debba e^ere d rito 
esimio , quali le alimonie che ai auripagnar deh licitò il culto dovalo 
» a Din ^ rimane perciò in arbitrio di ciaseitiftp di adoperar questo o 
» queir alln> riio * queste o quelle cerimonie clic crede più decenti e con- 
n ve in; voli. Ma ehi non vede ehe in cotesto luogo si parla dèlio stato 
n naturale , nel quale non si suppone esistente veruna rivelazione ? In 
51 bile stato e arbilrario ad ogni uomo l'iisar quel rito, che giudica piò 
5> opportuno onde onorare con cullo esterno il suo Creatore. Non co4 
5> può busi nello sialo civile , in cui c già esistente la divina ri vela zio- 
s> rie. Non deve appartenere ad altri h cura del cullo esterno della rcl'- 
» glorie, che ai ministri della medesima da Dina tal uopo-isti lui ti cd oi 
» tinniti. Agli Apostoli ed ai vescovi imo successori è stala commessa la 
>3 potestà di regolare il culto , le ceri moti ie , bq disciplina , ,d ogni al- 
ha funzione che ha per oggetto la religione. È falso dunque che il 
o culto esterno in quanto alle azioni arbitrarie sia suga no alla tlimoù- 
» zione degl 1 imperanti ( N . T. )* 1 

Pisani Dr. delle Gen. eoi. II. 1 A 
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tli esse tulle quelle innovazioni lo quali non si op¬ 
pongono nè alla ragione , uè alla rivelazione. Si de¬ 
ve però aver riguardo alle legge di natura , ai sacri 
Libri ed ai canoni , anzi anclie alla legittima tradi¬ 
zione dalla chiesa approvata ed a noi trasmessa. 

$. CLXXXV. 

Principali capi eli dritto circa le cose sacre. 

Se dunque gl’ imperanti possono fare circa le 
azioni arbitrarie del culto divino esterno tutte quelle 
innovazioni , le quali non sono contrarie ne alla retta 
ragiono , nè alla rivelazione ( §. CLXXXIV. ) , no 
siegue che compete al prìncipe il drillo di rilonnare 
sino a ridurre in miglior forma i riti arbitrari , e 
togliere gli abusi elio sono elìcilivaimmtc tali , per 
quanto non gli facciano ostacolo le pubbliche leggi 
oppure le convenzioni (*). 


(*). 1A autore ti congruente a se stesso , e perciò dd medesimo 
principio deduce 1' erronea dottrina , di- nel presente in ■ ju. Ma 
se il culto esterno non è tu a ibi trio licci' impei-auii ( aiiind- '<1 V P lt ■ 
yy ced« ) , neppure può convenire al principe il di ìlio di por la inailo 
» alla liturgia ed ai sacri riti* Ogni dritto che non è conforme alla ra- 
» giorre cessa di essere dritto. Una volta eie -I' im] ‘iaiitdiainio ujujl- 
ciato il Vangelo , sono Leimh di venerare V autoi ita della Chieda fan 
spetta il riconóscere c stabilire i riti e quanto li a rappacio colla ode 
» gioiate* Imperocché se i riti ricevali ed approvati dalla Uliiesa non pos¬ 
ai sono cambiarsi in altri novelli da qualunque pastore della medesima 
» ( c ondi. TrkL so/,. VII. de $aa\ canon. Vili* ci ses.s. _\Xlh Silm 
crif, missite cap* 5 . ), lauto maggiormente non si potranno i d onna- 
» re , cambiare, polire dagl" imperanti della società civile. Alla Unoa 
e a filila Lo il deposito della fede, il regolare i costumi , cd H nHU ^ 
yy lo della disciplina. In fatti |ssa propone ai fedeli la dottrina contenere 
n te i domini di fede: e&,a dirige i costumi che sono le azioni de ere 
» strani da doversi conformare alta dottrina die insegna : essa final- 
» mente addita la disciplina che comprende i riti liturgici c la l‘ ,r ‘ 
ji ma esteriore deli* ammmis ir azione dì ciò che la riguarda» Non ci sono 
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Dritto degl’ imperami circa le scuole e le 
accademie. 

I seminarj della Chiesa ugualmente che de’mi- 
mstn e magistrati, anzi anche degli altri buoni cit¬ 
tadini sonore scuole e le accademie , come quelle 
il cui line e il seguente, cioè che i giovani sienò 
piattamente istituiti in tutte Je arti oneste, di che 
•!;<l\olkt i medesimi avranno bisogno ne 5 varj generi 
di ula cui sì appiglieranno , come pure nella pro¬ 
bi la e nei la civilizzazione de’ costumi. Dal quale fine 
segue che appartiene al principe il dritto d’istilui- 
ic de licei e collegj , di munire i medesimi con 
delle buone leggi , di provvedere le cattedre di per¬ 
sone veramente dotte , dilìgenti , ed abili a disunpe¬ 
gnare il proprio dovere , di porre attenzione , onde 
non vengano insegnato delle dottrine nocive alla re¬ 
pubblica j di aver rara della disciplina , e di bacla- 
w um tutta la possibile prudenza , allineile gl’inge¬ 
gni torbidi non facciano nascere contese da contese (a) 


» dunqne né convenzioni nè trattali circa tali oggetti tra la Chiesa c 
» gl’imperanti. Si tòt tic prerogative della Chiesa sono riconosciute ed ani 
;> provale dagl’imperanti medesimi, 

)> La maggior parte ih Ile anno Iasioni soggiunte a questi quattro C. 
il sono estratte da quelle , che sono stato apposte ai medesimi dal cC 
;* Professor ili I ilosufi.r I). tiius.'ppe Mazzarella. Sono tali annotazioni 
srnili; ni lati un dal medesimo con accurato giudizio e sparse di solida 
» entri biotte ( IY. T. ) 

( f 0 Non si può dire abbastanza quanto danno apportino agli studi 
td alia stessa repubblica tali scolastiche guerre. Imperocché le medesimi: 
F b Ì uu vengono mosse da uomini insulsi cd inettissimi , cui l’altrui 
dottrina ed ingegno sono come spine negli occhi. Infatti gli nomini dot¬ 
ti fuggono si flótte* contese , e quanto più so no dotti , più le abhormco- 
ito. inoltre queste dispute litigiose si traila no sedtpie comlelh: ealuMtie , 

* 


♦ 
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c non accada nelle accademie quella stesso che Dio¬ 
gene soleva dire in riguardo alla scuola megarì.ca , 
cioè che la medesima era non già scuola , ma una 
pura bile: y a-yo7\lw , ctAAst zo’Ktuj. Diog. Laert. 
6. 24. 


§. CLXXXVII. 

Dritto degl imperanti circa il commercio. 

Rimane finalmente il dritto degl’ imperanti circa 
il commercio ( §. CXXXV1. ). Im perocché non po¬ 
tendo sussistere f amari genere nont hè la repubblica 
senza del commercio ( Lib. 1. §. CCCXXV. ) , egli 
è facile a comprendersi clic i reggitori della repub¬ 
blica debbano eziandio occuparsi circa il commere» 
onde tarlo fiorire, ed aver cura , che tutte le cose, 
appartenenti al medesimo si facciano coti rettitudine « 
giustizia. E perchè ai medesimi competono tutti quei 
dritti, senza de’quali non possono eglino conseguire 
il fine ( §. CXXXIÌ I. ) , perciò segue che possano 
essi far delle leggi riguardanti il commercio ^ 1 im¬ 
portazione ed esportatone delle manifatture,! silu¬ 
rata estinzione dei debili, gli affari della zecca , os¬ 
sia il monetaggio, ricolmar di privilegi coloro i qua 1 
attendono ai negozj , per mezzo di trai triti e di a imi 


ingiurie, insidie, accuse, mercè le quali si spera di conseguire o <i p- 
primeve V avversario o renderlo almeno sospetto agli uditori. v wm( J 
viene die i maestri i quali dovevano impiegare le ore piu opportune pa 
gli studi de’loro allievi, le consumano a scrivere libretti enstici , ora 1 
dividere in partiti anche i discepoli spesse volte ignoranti del a c ^ n j,° 
versta, ed in tal modo vieuc a produrre dèlie sette tal «rama i jir 
contese, e talvolta trascorre benanche fino alle inani ed alle busse, 
tutte siffatte cose possano molto facilmente sconvolgere le scuole eziandio 
le più fiorenti e bene istituì Le , non v’ ha chi noi comprenda. 


èéAmì 
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porgere guarentigia a que’ mercadauà die vanno » 
negoziare m lontani paesi, privilegiare le grandi so¬ 
cietà de negozianti , e generalmente fare ogni altra 
cosa cu* non si oppongono i trattati ed i patti con¬ 
cimisi con gli altri principi , e colle altre repubbli¬ 
che {a). 1 

CAPITOLO IX. 

DEI DRITTI MAESTÀTICI TRANSEUNTI. 

§. CLXXXVIII. 

A assolutamente lecito il far la guerra . 

Essendo ogni impero sommo ed indipendente 
( §. CXXVII, ) seguo die anche più imperi o re- 
pnbblidic non .sono soggetti ad alcun uomo ( §, 
stes. ). E perdi e coloro ì quali non vivono nella 
comune società civile di censi vivere nello stato natu¬ 
rale ( §. IV. ) 5 perciò segue certamente che gl’im¬ 
peri e le repubbliche vivono tra loro nello stato na- 






(fi) rutto il [•i- '.nHf paragrafo si potrà 'Nastrare con due disser. 
iflzioui delle qua fi Li prima <■ di Gio* Federico L. B. Bacovio da Kch, 
ÌjiIj laUta : d*: co quod justum est arca commercia inter gentes , che use 1 
dia luce in Jena J"3 m. c la seconda è del celebre uomo Gio. Giacomo 
Materno de jhcdcrìhus camme rtìorum stampala in Lipsia Alle qua* 

li diveda z:ouj aggi Tingendosi i scritti eristìci , mercè di cui si disputò 
sulla conlrovri ia in.* irla ha i Bai vari ed i Belgi sottoposti all' august issi- 
raa f;asa d'Austri,* ni riguardo alla società mercantile di Ostenda , special- 
ntenl< la confutazione degli argomenti prodotti dalla parte dei signori 
direttori delle compagnie d 1 unente ed occidente, delle Provincie-Unite 
contro In libertà di commercio de pii abita riti dei Paesi-Basse All' -A ja 
itò;E e \ . ( Giovarmi JBarbèyrac; Difesa del drillo detta compagnia 
Olandese delle Indie orientali contro le nuore ffiefàmiom degli abitanti 
dei Paesi-liassi adusti iati > rum vi r«*ta altro a potersi cleiìid«i?are *u!1a 
di taf fatta. 
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turale , e per conseguenza nello stato di uguaglianza 
e di libertà ( §. IV. ). E poiché in si {Fallo stato gli 
olìesi non possono trovare altrove ajuto e soccorso 
che in se stessi , e perciò deve competere ad ognu¬ 
no il dritto di respìngere da se qualunque violenza 
ed ingiuria , e di prendersi a forza ciò , che un al¬ 
tro gli deve per dritto perfetto ( §• IX. ) , quindi 
ben si comprende che a ciascuno impero e repub¬ 
blica debba competere assolutamente il dritto della 
guerra (a). 


(«) Ciò si [juò anche'd'altronde chiaramente dimostrare. Trctperoc- 
clié la stessa natura ispirò non soia agli uomliat 'tìd ;ì * lauti un vivo de¬ 
siderio di difendere col Le forza la loro esistenza c ciò else loro apparile* 
ne. ^ ma ancora forni i bruti di armi proprie a respingere 1 altrui vio¬ 
lenza. Onde a proposito jeantò Orazio Semi . 2. 1* o. 00*: 

Ut , quo quisque vaivi , suspcctos tentai , uUfue 
Impervi hoc natura poterts , sic colligc mecutn , 

Dènte lupus , conia taiirus petit . linde r nài tntus 
• Monstraium ? 

Che atterrisca ciascun color t clic ahborrc 

Con V arma * in clic prevale * e cfu: possente 
Natura ciò comandi , in questa guisa 
V argomento pur meco. Assale il lupo 
Col dente * il Loro colle coma r 3 or d* onde , 

Se istinto noi mostrasse ? 

GjugalW' 

Moltissime simili testimonianze degli antichi sono state rairolb: £) ' 
Grazio de jure belli et pac , 1. 4* * - j- Inoltre se gli stessi privali* t 
quali vivono in società vivile intanto hanno il dritto di difendvn: m: uh: 
desimi c le loro sostanze perchè non hanno in pronto ; ^ ,r0 ‘spcdicnlnh 
difesa ( Liln 1. J. CLXXX 1 . )* molto più polv i ciò fare un popolo li¬ 
bero , non essendo nello sialo rial male tra f offensore e V nlh ’ J ; lici,r 
comune magistrato dal quale i 1 offeso possa essere difeso {ivi CfXXXllI..) 
Molti argomenti contri il dritto di guerreggiare presi dalla Sacra Sua 1 
tura furono opposU dai pad 1 i dell* antica liicsa ; tali sono 1 ertulli auo 
de idi} lai, cav. 19- « de coeo i. mila, cap , 11 . Origene Lib. 8. afaer. 
Ùèlsutn. p- 4'2Ò. Erasmo in milite c liristi ano et Adagio r- GìtiL 4 - Cent. 
1 * a dui** E come pure iti seguito gii Anabattisti , dei quali parìa Aniol* 
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§. CXXXXIX. 


Cosa è guerra ? 


Per guerra intendiamo io sialo delle nazioni li¬ 
bere o degli uomini viventi nello stato naturale die 



che la guerra consiste non solamente nell' atto stesso 
(.lei combattimento , ma ancora nello stato ostile e 
nell animo di combattere, c per conseguenza le tre¬ 
gue non si debbono rapportare allo stato di pace ma 
di guerra , c else all' incontro non si deve chiamare 
guerra, ma tumulto oppure violenza pubblica o pri- 


<lo in lìlst . Hrclcs* vi haeret' Puri, II, Uh. i6, cap. >r. n. Magli 
argouienli cii cosluro sono siali secondo il suo solilo confutali da (irò* 
zìo «■ e da Chilo de jia\ civ * 3 . f\, 4 * 6 . (*) 

(fi) Cosi <■ >nu bealo piu u proposito definire la guerra , sebbene da 
^lln vaiati di'vi tdimeniti debilita* Secondo Cicerone de oQìc. 1 . u. ogni 
tmnbaUi mento clic d (b pur via di forza va cd nome di guerra. Alttn- 
rojllTo Grozio de juté belli et pur. 1» ». 2. 1* osservando essersi sanxio 
nalO dall uso di d Sbasì chiamar guerra non già 1 alto, ma lo sialo , COI- 
rerge tal iMìni/ì ih eli Cirri oru m guisa , che chiama guerra lo stato de 
C$m IMI e ali per ni z..t* tiri tu fbrz-n , per la quale sono combaUetili. Ma 

pcrch < una siila Ila p«.p propinarsi al lumulto oppure alla 

violenza pubblica n privici n -Mlimnlr clic alla guerra, perciò c un po¬ 
ro mainai; t t d> liin/iuJie di AIIriico Gentile de firnr belli L 2. secondo 
il quale la liuto non è diro clic: una teuitlima votitela di pubbliche 
armi, 1 ottima prj. quella che ne ha data V. À* Gonidio van Byn- 
kiTshotk qnaesL fin. pubi. 1. i . : la guerra è il ecmIn t 11ime hLo che]a / 1 - 
fto f*cr via dt fin za 0 di stratagemma quelle persóne ohe sono libere a 
tiwUvtt di vendicare i proprj dritti , quale dchui zoom per quello ri- 
guai da il senso ' siala da noi piceamente adottata. 


{*) ji K qui da osserva» a che se Tcrlulliano cd Origene vietarmi- » 
n cristi,mi d irirn pai* u h eserciti gentili, non fu perche stimas- 
-| wo illecita la gtna i a , ma pn .1] lontanarli dal pericolo t\* idolatra- 
re come t inerii imi esilili t di contrarre gli enormi vi/j di coalu- 
J» h ( Jf. T. ). 
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Tata quel comi «attìnta ito clic tanno quelle persone le 
quali non sono di proprio dritto ma sottoposte al- 
1 altrui impero. 

§. cxc. 

A chi compete il drillo della guerra ed in 
che consiste ? 

Se dunque l’anno la guerra soltanto le nazioni 
lìbera , e quegli uomini i quali vivono nello stato 
naturale ( preced. ) , ne siegue che nel secondo 
Gaso il dritto della guerra risiede promiscuamente 
presso lutti come quelli che sono tra loro uguali 
( §. V. e IX. ) , e nel primo si trova ne’ soli som¬ 
mi imperanti ( tp CXXXV, ) 7 e per conseguenza a 
costoro appartiene di far le leve dei soldati o prez¬ 
zolare i medesimi (7q), di fortificar le mura della citta 
c gli accampamenti , di riempir di danaro la cassa 
militare , di artiglierie e d armi gli arsenali, i gru- 


(tf) Egli è ma polo che la milizia altra 6 delta per flelecttvn . ciov 
quando ciascun cittadino è soldato nato e stilila pi la patria, quale vedrà* 
si un tempo nelle citta greche, e itegli stessi Romani essendo perniici* libera 
la repubblica , ed oggigiurno m vede tra gli Elvezj 5 altra <■ mercenaria , 
cioè quando il soldato anche straniero viene previo fato per una dt-(trini- 
nata mercede, la qual milizia era da Augusto per vedute poli lidie piade- 
x dia a quella perdale* tum giusta il cousi J io di Marmale come al usi a ninne 
Cassio TJUi. Lib * 62. fc {Sa* c che oggidì viene approvala da (ulti que 
inoliar t hi ai quali non è ristretto ]’ impero , ossia che hanno \ mi pero 
assoluto, Altra (Ìnalmmir sociale , cioè quando le repubbliche confedera¬ 
le o etmntelan sono termite di contribuire un dato numero di truppe É 
delle quali specie di milizia bisogna leggere la s ingoiar di seriazione di 
Brina don Co uri agio- Intorno alla mercenaria cade giornalmente la que¬ 
stione , cioè se sia permesso al principe amico di prezzolar snidati nèl- 
I’ impero e sul territorio del popolo amico* Non ha guari che V. A* 
Corti ci 1 o va u Ry ri feers 1 1 oek a nursi . jnt\ pubL I . ast. fi a crod i tu mente so - 
stenuto che la riposta de hip essere attenuati va', purché non osti un di¬ 
vieto speciale , e tali soldati prezzolati non abbiano prestato il giuramen¬ 
to di servire alla patria. 
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Dai di foraggio , le darsene di navi , di decretar la 
guerra , di opporre al nemico i soldati anche col- 
fi estremo pericolo della vita , di far le leggi riguar¬ 
danti la disciplina militare, c simili. Infatti se il line 
di siffatto drillo è la sicurezza esterna ( §, CXXV1Ì, 

|j agl* imperanti competono tutti que’ dritti, senza 
de’ quali non potrebbesi conseguire un tal fine ( §. 
CXXVII. ) , ben comprende ognuno che tutti que¬ 
sti dritti debbano andar congiunti col dritto della 
guerra. 

$. CXCI. 

Il magistrato può egli far la guerra ? 

Dalla medesima ih ‘finizione della guerra ( 
CLXXXIX. ) apparisce abbastanza che la medesima 
non si può decretare dal magistrato destinato a prece¬ 
dere a qualche provincia o fortificazione , sebbene 
sia certo che il medesimo nell’emergenza di qualche 
repentino timi ni lo debba difendere contro qualunque 
aggressore la città o la provincia cui. presiede an¬ 
ello senza speciale mandato. Anzi può anche av¬ 
venire che una data provincia sia tanto distante 
dalla repubblica » he il presidente della provincia non 
possa che troppo lardi dare avviso del sovrastante 
pericolo agl imperanti. In tal caso se in forza di 
generale mandalo il presidente della provincia go ¬ 
de il dritto di decretare la guerra, sembra posto fuor 
di ogni dubbio che il medesimo possa far la mede¬ 
sima anche senz,’ aspettare il comando e 1 ordine 
de’superiori (a). 

(«) Quindi ora ingiusta la guerra , mediante la quale Cn. Manlio 
invadeva i Gatto-greci. JV-r la qual causa riferisce Tito invio 38 . 4 -*- ■«»' 
seni a lui negato anche 'I tiionfu addiirmdo la ragioni col dire , che 
non avendo trovata ivi cagiona cileni in c/t guerra , stando m riposo le 
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§. CXCII. 


1 privati hanno il dritto della guerra ? 

Inoltre da siffatta definizione rileviamo df è in¬ 
giusto ogni combattimento singolare , purché non sia 
autorizzalo dall' ordine dei sommi imperanti (a) , e 
che per conseguenza è vana la distinzione di Grozlo 
Ira la guerra pubblica e privata , e non quadra alla 
vera definizione della guerra. Che molto meno me- 
3'ila il nome di giusta guerra quella cIlo i cittadini 
fanno tra loro o colla stessa repubi dica , e che vol¬ 
garmente si chiama guerra civile. Che lilialmente la 


truppe regie ^ fece girare V esercito jìito a Crallo-gre< i , alla quale un¬ 
itone fu ua quello apportata la guei ra.senza l'autorità ta l semito v sviati 
il comando del popola : ìl che eia ha osato mai di attentare assecondati- 
do d proprio sentimento? Inoltre è nolo che poco marnò dir il hCiiuto 
?ion giudicasse dovetti dare in poter dei Germani Giulio , perché 

senz’ ordine tiri popolo uvea portala la guerra ai medesimi, Svctou. Jul. 
cup* £©. All 1 incontro coloro l quali vengono mandali dai Spaglinoli 1 
dai Pori offesi e dai liciti alle provincia dell'India e dell'Anna ira ri 
vespli di somma potestà 5 eglino sogliono inviarsi quasi con libero . 
ma ì aeoi là di far la guerra c Ja pace , e per conseguenza s\n * \ I h-ac¬ 

cade clic il messaggi ero pervenga alla propria nazione prima culi avvi j 
di essersi terminata che incominciala la guerra. 

00 Imperocché tal ringoiar combaltimeiito è appunto la guen*a rap- 
presentatila, la quale era ni Uso Ira gli antichi s quando < ' ^ allietava n*> 

n podd eroi scelti dall' imo e dall* altro eserciti* pai .Inondo duvrr a < ■ dere 
1* impero sopra i nemici a quell' esercito , i cui croi destinali al sineolar 
leiizonc avessero riportala la vittoria. Molti esempi di questa sol La di 
'Combattimenti ci Tengono somministrati dagli antielii annali e clic lu 
Jia raccolti nel suo trattato del dritto della guerra e della / ^ 

Sff» 4^- il quale però crede essere iniqui tali eumbaUimiUiU dal pendìi 
nessuno è padrone della sua vita e delle sue membra. Ma se lice di ini* 
perniile di opporre al nemico V intero esercita , perche non t potrebbe op¬ 
porre uno o pochi de* suoi soldati ad altrettanti nemici ? È poi diverbi 
la questione se queste guerre rappresentai i ve sieno o no con set dance alla 
regola della prudenza civile, Kd è a dubitarsene sul motivo clic r..a vie 
n e ad esporsi al rischio i intera repubblica , né culle riimilleiili for/a m 
può sperilo eu tare una nuova fortuna , cu me col propri danno I vi 
ro gli Albani presso Dionigi d f Àlieamasso' Anùqtu Lih 3* 
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violenza che usano ijuasi all’ intero urnan genere i 
corsari ed i predatori non è guerra ma il pia inne¬ 
sto ladroneccio, e perciò lutti questi uomini non deb¬ 
bono godere dei dritti della guerra ma punirsi come 
perturbatoli della pubblica sicurezza. 

$. CXCII. 

Le cause giustificative della guerra. 

Inoltre se le nazioni libere fanno la guèrra per 
vendicare i proprj dritti ( §. CLXXXIX. ) , ne sve¬ 
glie che non possono essere che due le cause giusti¬ 
ficative d(dla guerra : 1’ una quando qualche popolo 
estraneo oI.Kth.1o ingiustamente un altro popolo e cerca 
spogliarlo della vita della libertà e delle sostanze : 
1 altra , quando gli nega un dritto perielio. La pri¬ 
ma è giusta causa della guerra difensiva , e la se¬ 
conda ' dell' offensiva , c per conseguenza la terza 
causa elle ha escogitata Grozio de juve belli et pac. 
II. 1.2. i. (a) cioè la punizione delle sceleraggini 


(«) N ii Grazio a rii una valida ragione per sostenere lì suo pensa¬ 
meli lo* fiero « uu- ■■i esprime ihitL ri. i. lì va t finente quanti sono i 
jouli d* ile tinniti (ta\ usi * alti elianti sono (] tàttili titilla guerra * imperoc- * 
chi: a / mancano i pittdtj , ni a tu metti lu gite iva ■ *S i danno poi le 
azioni fi per l ingiuria io u fatta ^ fi per l ingiuria gth falla. Per la non 
falla . ance q umnb. si chiede la min mne di non offendere , di clarino 
'non folto, t ed altri interdetti , onde non si faccia violenza. Per In giu 
fatta y rotile o cita t ingiuria si ripari , o ohe si punisca (fwdimie fon 
ti di t If ligazioiu sortt ben distinti da Plittorie ta l IX .> de Leg-ats. ffuel 
l* che si dea e riparare o riguarda no eli è o fu nostro , onde nascono 
le rwindiche e rerte rUnzioni per ripetere qudeke cosa * condteU.aies ? 
a dò idee a noi si deve sia in forza di patio sia di maleficio éB, di leg¬ 
ge: al che % st riducono quelle vose che dicon&l derivare dal tpiasi con 
tratto i e dal quasi maleficio , dai quali capi procedono te i ino menti co 
fazioni y eoi iti ÌC liou es. IL fatto tome punibile dà luogo alle ac*'use ed tu 
pubblici giudi* j* Frn fjui Grazio, Ma siccome ucm bi può 4«me argoiuen- 
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tanto meri sembra doversi ammettere quanto più è 
manifesto che 1 uguale non può essere punito dal- 
uguale , e perciò una nazione da un' altra nazione. 


§. cxciv. 

E egli giusto motivo di far la guerra quante volte 
siasi negato un dritto imperfetto ? 

Siccome la sola negazione d' un dritto perfetto 1 
presenta ima giusta causa di fai'la guerra (§.CXCJlI,) r 
cosi da se ne viene in conseguenza clic per la so¬ 
la negazione d’ un dritto imperfetto o dovere di 
umanità non si ha giusto motivo di prendere le ar¬ 
mi ( §. IX. ) ? e perciò non sono giuste cause di 
guerra se alcuno nega il passaggio all' esercito d im 
•diro , se non vuole ammettere nel suo territorio co 
loro ciré cercano nuove sedi , sedala ripulsa a quelli 
che dimandano la libertà dei commercio , se non 
vuole prestare ai belligeranti alloggiamenti, foraggio, 
danaro , purché tali oggetti non si chieggano o in 
virtù d’ un patto anteriore o in estrema necessità , o 
sono tanto innocui che si possono prestare senz’ al- 
cun danno (a) ( § IX. ). Imperocché la negazione 


lo finito stato naturale al civile , cosi molto meno concili urterà, « aiti¬ 
no (tulio sfato civile vuole formar giudizio del naturale. Un i »a/-onc 
commettendo un delitto o offende un’altra nazione o no-, per escm. «• a. 
dora gl’ idoli , se mangia carne umana. Nel primo caso la nazione ofl^a 
aggredisce la delinquente con una giusta e salita guerra , non già puni¬ 
tiva, ma difensiva-, nel secondo non ha alcun drillo di far la gueira , 
perché il delinquente non può essere punito die dal aujwriore. 

(a) Ciò accade di rado. -In*perocché sovrasta il pericolo provenien¬ 
te o dall' esercito istesso che passa o dal nemico die nUmiila la vi noria 
cercherà di vendicarsi del vicino che accordò il passaggio- Se j»Érò no» 
c damievoìe il passaggio, cui taluno chiede, ed il niede-uuo è tardone- 
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di tuli oggetti passa in offesa e quindi presenta una 
giustissima causa di guerra difensiva ( §. OCCHI. ). 

§. excv. 

Si ja bene guerreggiandosi a favore degli altri ? 

E perchè talvolta significa la cosa i si essa o che 
siamo offesi noi medesimi , o che venga negato a noi 
un dritto perfetto o che il medesimo si neghi agli 
altri , cui sia in forza di patto sia per causa di noi 
stessi siamo tenuti di dar il nostro soccorso , quindi 
da ciò ben si rileva che si possa eziandio far la guer¬ 
ra a prò degli aliai che sono nostri socj ed alleati , 
anzi anche a favore dei nostri vicini se costa da ar¬ 
gomenti certi o non lievi indizj che dalla loro ro¬ 
vina verremo ad essere anche noi oppressi. Infatti 
chi può imputare a \ i/.io ad un tal vicino il correre 
ad i si aorzar l incendio , mentre va in fiamme la vi¬ 
cina casa di ( ca Ingoi ite ? Ehi non reputa verissimo 
quell’aulico detto: lune tua ras agitar , pari.es (fuum 
oro .ri mas arde/ ? Guardati , il vie in ietto arde e 
divampa. Ma poiché neppure a prò di noi stessi 
possiamo far la guerra , se non vi è giusta cau¬ 
sa di (aria ( K. CXClll. ) , perciò molto meno po¬ 
trà essere giusta e santa la guerra , allorché intra¬ 
prendiamo a patrocinare l altrui ingiusta causa. 


cessarlo , die non ci sia altra via onde passare , viene assolutamente * 
recare offesa ai viaggiatori colui il quale resiste ai medesimi clic richieg¬ 
gono (I passaggio, fcd a (pioto motivo rapporti a ino la guerra Calla dagli 
Israeliti per comando di Dio contro gli a morrei. Nurn. ?.o. ai. aa. Al- 
1 * incontro per la medesima causa gl'i stessi Israel ili non portarono la guer¬ 
ra contro gl’ Idumer. JVw/M. an. at * si:i perchè non tosse stato tigualtuen- 
li* innocuo quel passaggio , sia perchè non fosse stalo ugualmente neces¬ 
sario , mentre ci era altra strada clic conduceva alla volta di Cades, 



Ih 
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S. CXCM. 

I soli pretesti non giustificano la guerra. 

Del resto sebbene si fluite cause funi mente si di¬ 
sii ugnano dai pretesti , di che si servono anche co¬ 
loro i quali intraprendono ingiustissime 'guerre ; non¬ 
dimeno danno la pndereuza più a questi , che a 
quelle lutti quegli uomini che fanno piultosto con¬ 
to della propria utilità che delia giustizia, b per¬ 
chè debbonsi riguardare per giuste cause di far la 
guerra solamente quelle che di soprusi sono indicate 
( §. CXCJ.1I. ) , perciò ben si veti e die deb bon si te¬ 
nere per ingiuste quelle guerre le quali s intrapren¬ 
dono o per l’invito l’avortìvele della sola occasione-di 
trovarsi non preparato il vicino , 0 per qualche in¬ 
signe vantaggio , o per la gloria delle grandi azioni 
da l'arsi, o per formarsi un impero esteso , o per 
odio di religione senz’ altra giusta causa (a). 


(iì) E non so ceriamone se per dritto dcljliari.d qua riferire 1 r 1 ’ c 
atrocissimi guerre , mediante le quali i cristiani del Medio Evo 1”" v "‘ 
cavano ì mamnetlani (*) , e colle «piali in seguito i Spaguuuli cercavano 


(*) n È da correggersi anche in questo luogo I autore ■> il T 1,1 ' 1 
« preso dallo spirito di partilo non s’ accorgo di ll i Calumiti 1 ,1, t‘ l ‘" 11 
„ ce contro La Chiesa cattolica. Ogni niovi meato del cattolicism "-di t»"'- 
„ ve sul naso la hile. In questa noia lo accusa di aver fatto us > < T| n 
colorito pretesto, onde portar la guerra in oriente contro i " |l1 "" 1 

„ ni. Non fu certamente pretesto , ma causa giustissima, di guerra nnni- 
„ Si va la spedizione dei crociati per terra santa : i cristiani non provo- 
« cavano i maomettani ? «'» u'erano provocati mcdianti: le inlanii pi<»* 
„ cedurc di costoro. Troppo era atroce 1 ’ ingiuria che recavano .il ni- 
55 Stiano nome i seguaci dell’ impostor Maometto: essi spargevano m q u< -l- 
» le coni rade colla più esecratila ingiustizia il origliano sangue , ^Icmnli- 
vano i lempj, spedavano gU alia ri * inferocivano con Irò * nH rtelU 
si cristiana religione , mclLcvaìin a sacco c fuoco inlLo ciò che ai cn>Ua* 
à» ni s’ apparteneva. Lugendtm qpiùhm , elìce Gregorio X. nel diploma 
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della guerra solenne e meno soletiiìe . 

j È sembrato convenevole n molte nazioni doversi 
solcane me ate intimare la guerra che si è una volta 


di opprimere gli A melica ni nazione imbelle c non conosciuta dagli Eu¬ 
ropi! |»«t qualche ingiuria rio-vii tu, Infatti dV Cristiani mm $\ Ordiva al- 
Irò pn/rMo, so n ni clic quegli uomini alieni dalla cristiana pietà posse- 
Jcvaii i ingiusta fin.nl i: l luoghi santi e special niente t Gerusalemme , e che 
f'ra i;itn >>: dilla erisimo,t udhpòue di enmuTva.ri e propagar i in s i t Hit - 
li inulti. I Spaglinoli add liceva no j"'i colorire la loro iijì|msl i/ia che 
ipit ilr ^ uti Ani ■ rnvi;-, erano empie l si contaminavano colT alidatriu ■> 
.»iT i - Hi JniMi.ndalria , osri.i cullo de’ Ocniunj. Ma se nè Ja ragionane 
Pi ro'la/iooe mina rubi di pr.< pagare la cristiana religione non delti? armi 
r ili vendi rare p* r mezzo di ot ri . qne tanghi che agli uomini scmbra- 
i)ii senilmente salili » e se pUtaceiò sono ingiuste lutti 1 ìé guerre intimate 

j,i _ rp •> ih .. , nr ;i : ur che so no ingiustissime Amelie ribatte 

: ijfiiv ( Jp i Arili. ). Ondt 1 a propòsito disse Erma imo Comi ligio ad 
l'iUftj nL p. > !vite * pian tu . <jn c iti •/£ / [cut tempo moltissime cose s£j!- 
iin anir trattate c u /ór/ : u e magnanimità e cké maritino un ctar/m 
tfi :do r tji i r: n**u dimeno se tuie confessare ciò che in real¬ 
tà è lt cn.ut , tu fr quell' spedizioni no a poMmo non essere amicate dei- 
li tu ta cf imprudenza , ingiustizia * e superstizione de re e principi di 
fjur tempi, \dd. Jo. Traiiose. Rud, exer ÌL de cxpùdàtaaihm crudiUìs 
\ \I,i ,i j i• or it vi*s 1 1iim*i lo dei Spaglinoli vignai‘laute i Messicani giu- 
Yi M -nj, pundi p- i drlilli commessi emiro h natura , del q-tale lo stes- 
. Giw.m de jnrr. L Ut et par, II. '*o* .p>. un prein le la difesa, è rìgeT 
Ut ti dagli li I di>L1- ai Spi; moli , idi sono Vittoria JletuL ì. de Itndis 
n j v. Va-pno CùtUm’crS' Must* i. ^5- A/.orio , Molina > cd altri. 




» che comincia : Salvator nostri' t ac amare dolrndum quod strut in 
ti partiius tmiumavinis non tantum nudivimus , srd et ocuhs uostris vi - 
ì> dimus * n marni* ansime cmiracCtmvuiU , d&fedalntùis solito Idasphe- 
n mutue in ^rntihus ttùfnrn Christi : cura jam non tara verhis , quaiti 
>j rebus Ipsls ri facLis Ckrmtiàtiis insù [telar ab hi/idelihas - - - - Oua 
» de re edita eìiam cnmt-'tutio qfflietì cordis prò ùeploramHs terme san- 
m ctae perii uìis. Ora s'olla « giusta causa rii lar la guerra U vendicarsi 
» delle ingiurie (§. i. LC\ ) , chi non vede la giustizia della spedizione 
» dei Crociati contro i maOhu ffani che insultavano a Oio ed agli nomi ài? 

Si conviene esserci stato qualche disordine ni tali spedizioni , ma non 
u per questo cessano di essere giustissime: in se stesse ( TV * 7 \ ), 










risoluta c decretata , e quindi è ben nota la distin¬ 
zione della guerra in solenne o giusta , ed in meno 
solenne o ingiusta , delle quali la prima secondo il 
sentimento di molti è quella che s’intraprende dalle 
nazioni libere mercè una previa solenne dichiarazio¬ 
ne ; e la seconda è quella che viene intrapresa da 
colui il quale non ha il dritto della guerra nè la 
medesima s : intima solennemente. Invero siccome con¬ 
cediamo volentieri che sia quasi passato in costu¬ 
me delle nazioni , che semini a molti più celebre 
quella vittoria , la quale si cousieguc essendo prece¬ 
duta da solenne dichiarazione o da un editto abisso, 
o pubblicata per ine/,zo ih gli araldi detti J eduli dai 
.Romani ; o con altri riti ; cosi , poiché i riti e le 
solennità dipendono dall’ arbitrio degli uomini , ne 
tali costumi Costituiseono il dritto delle genti ( Lib. 
i. Ì. XXII. ) , nè anche tra guerre intimate e non 
intimate in (juanlo s appartiene all ni (.Ito v v alcu¬ 
na (liiìerenza 7 perciò con ragione Muniamo che sia 
dì nessun valore siila Ita divisione («)* 


{a) Fanno gran conto di tale distinv.tune Grozio de j urc beh 
par. 3 * 3 . ed Alberico Gentile de jure belli x Inròuo i ’i ’ 

seguili da Pìiferuhjr'ff, da Ubero *, e da altri , prodneendo noa * "p 1,1 
ragione : la priiua perche éa tale didiiarcr/done apparisca chr ima può 
farsi in altro mudo > die noi potessimo conseguire ciò. eli <■ noslio o t 
noi dovuto ; la seconda , perche per mezzo di tal dichiara/Aone v,( lU 1 
farsi noto che la guerra si fa non per privalo ardimentoso capriccio, nu 
per volontà dei capi dell’ uno e dell 1 altro popolo» Certamente ( p 1<,> l Ia ' 
gioni provano essere utile ed onesta la dichiarazione, ma non gm esser': 
la medesima necessaria , perche, possono conoscersi tali molivi anche u\ 
altra maniera che per mezzo di solenne dichiari ione. Si celie a proposi¬ 
to dice Dione Crisostomo Orai, ad jSicormuL che anche .secondo i pri* 
cipj del dritto delle genti : la maggior parte delle guerre s intiaprendo* 
ito senza dichiarazione* Hanno già perorata una l a! causa Toma sin ad 
Huhevum de ewk, 3 , 4 - 27. il quale ha erri dii La me ole disputato an¬ 

che dei più recenti costimi i degli Europei, e l' illustre V. A* Cornei co 
van Bynkershoek qa^uesi, jur. pulì, 1 * u, p> 5 * 
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Le cause della guerra debbono essere liquide 

e manifeste . 

All incontro la stessa retta ragione ci persuade 
die non delibasi subito 'correre a metter mano alle 
armi , ma solamente allora quando un popolo fa co¬ 
noscere 1 ? animo suo nemico contro di noi ( Lib. j. 
t GLXXXIlt. ). Se dunque palesa contro di noi 
l'animo suo nemico colui il quale ostinatamente ri¬ 
getta tutte le condizioni di pace , con ragione ne de¬ 
duciamo die prima di trattarsi l’affare colla forza e 
colle anni , debba si richiedere la cosa che crediamo 
mancarci o esserci dovuta , liquidare la causa dub¬ 
biosa con delle ragioni prodotte da ambedue le par¬ 
li , e tentare tutti i mezzi , onde impedirsi la guer¬ 
ra (a). Ciò adempito, con ogni dritto mette le ma¬ 
lli alle armi colui, il quale dopo aver proposte le 
site giuste ragioni nessun giusto accòrdo ha potute# 
impetrare dai nemico. 


(a) Di tulli rfucsii mezzi tre principalmente sono lodati da Grczid 
de jurc belli et pac . 5. i3» 3, ci ft/ G. 3- cinti i r abboccamento , ossi?. 
l'amichevole di m Ma/-tette , 1'apprllo agli orbili ì ; e serie. Ma però 
l'uso citile sorte nelle calibe pubblici-, ccccMo se trama della divisio¬ 
ne di qualche cosa > è rarissimo -, nè cosi ih eil mende i principi e le re¬ 
pubbliche sogliono affidare i propiq dritti all' iridino dell a fori ima. Gli 
altri mezzi sono non meno in uso presso le nazioni che ftoiifunni ; || :t 
retta ragione, perché rfe^mi !mu richiedere colla (orza e colle ar¬ 

mi ciò e} t e può mi -nnc --iKa !’ uso di quella e senza I' opera di quo' 
sic ( lib. 1 . 5- CIA XXI. ) , imito vero clic dice mollo bene ancorché 
in una piacevole occAsiooe il soldato presso Terenzio: 

Omnia pria s espèri fi , tyUcinrt tirnnv , sapientem dacci ? 

Qui scis y un quae jubeam , sine vi facuii ? 

Pisani JJr\ della Cen. voL Ili 
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§. CXCIX. 

Che cosa può far il nemico contro il nemico ? 

Se dunque i principi e le nazioni libere fanno 
la guerra ad oggetto di vendicare i proprj dritti, ne 
siegue che il nemico può fare contro il nemico tulle 
quelle cose , senza le quali il medesimo non può con¬ 
seguire il proprio dritto, hi perchè ciò non si può giam¬ 
mai ottenere se il nemico non sì riduce a tale stalo, 
che o non possa o non voglia pili dare a divedere 
Tanimo suo ostile, perciò segue benanche che ciascu¬ 
no può giustamente e colla forza e con degli sii atagem¬ 
mi assalire il suo nemico, sconfiggerlo, spogliarlo delle 

persone e dì qualunque cosa cessando in tal caso tulli 
i doveri di umanità, mediante i quali ii noslio ne¬ 
mico potrebbe rendersi più potente e forte contro di 
noi ( Lib. i. §. CCVm. ). Anzi neppure si potrà 
dire ingiusto il nemico che fa uso di veleno o cu 
manda de’ sicarj , sebbene si possa ben dii e c tc 1 
medesimo abbia operato contro il costume de c na 


Ferma là 

L r uom sapqio prima tYi venire all arme 
Deve tentar con la prudenza tutte 
Le strade- Cbe sai tu che noti sia ella 
Per ranni volentieri tutto ciò 
Che io le comandi ì 

Bergami. 


Al medesimo fine sono indirizzati eli scrini 
pubblico , i quali oggidì si chiamano proclami. 
questi ultimi per lo più nel momento, in cui si c 
eia " cioè quando stù per incominciarsi la guerra 
non tanto per Scansar la medesima , quanto per 
la, yid. Jo. Henr. lìoccleri exercit. de clarig, et 


pubblicali a nome del 
c mmnfeiti, sebbene 
quasi a tiro di frcc- 
, sogli arisi pubblicare 
intimarla e giustilicar- 
manifestisi 
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ziotn piu civilizzate , qual costume chiamasi la ra -* 
glorie della guerra («). 


.(«) Grozio * fare belli et pac. HI. 3. 4 . 1 5. et il in qualche 
manici a e di ponti m io seri L i mento, Bis non subito quellc azioni che ine* 
rdano lode dì grandezza d J animo sono di tal natura che tralasciate 
(ielbansi stimare per ingiuste. Le nazioni civilizzale non sogliono far oso 
di veleni , ma se ne servono « turchi , i tartari ed altri popoli orienta¬ 
li 5 i quali avvelenano i dardi e le treccie. Costoro dunque si diranno 
poro umani, ma noti perciò saranno ingiusti ? per la ragione che ai ne¬ 
mico lutto lice cernirò d< I nemico, Cosi hen si attribuisce a grandezza 
d animo ciò che i ceus dì romani scrissero al re Pirro - u noi non pin¬ 
ce il combattere tu fot: t di danaro o di premio o d' inganni / nohis 
mn pU-ct pretto . a ut premio , a ut dalia pugnare* Goll. Noci* sialo. 
3. &. Non r r questo però si dirà ingiusto il fatto di A od che anunaz- 


di Ciiadu die trafisse con un chiodo le tempia 
di (finditta che Ironcò iì capò ad Oloferne, 


zò Eglon* Jud. A. oo. 0 

di Sisara, Jud. j. ai. o m l*] udì Ita clic troncò il capo 
OJ J jacciò i vos tu ini th il im/.mrii I quali vogliono comparile piu civi¬ 
lizzate il, Ih* altiv , a]. voli ’ non tanto differiscilo dal V adulazione, 

Su del quale ^ - Ilo h illustre B 3 idi 1 rsfmek quaésL /W, mdJ, i, 3. p m 

3 ^. scrofe Je o>r Mgum li : il stento passato fu sì ferace di adulazioni 
come io è ancora tf presente , che t principi non tu scia no di adularsi 
in mezzo alle tiesse terni. Ondi r c/o ora i nemici augurano di loro ne* 
ma ogni prospero su* et sso , #•* si. chiamano scambieàalmenin umici -> e 
(pimi dolpensi del danno dei nemici, E cosi trovasi scritto nella luterà 
(Irgli Ordini grumi li ut re d* fnghihcmt iti luglio s <6 settembri e 26 
jtovettiire i6Go , come pure del re d* Inghilterra dgti Gt*dini fèenePdli À 
agosto e ottobre ifudi. Sebbene in (fìtt i tempo tlnlfai due le paHi si ac- 
cingessero mia vicwideprok 1 ina ■■ nuìladimèm) gli Ordirti scrivono nel* 
ls della lettera io lugfw che r era hen della coni rnicuza ira il 

drillo della glena vd t do\ rri dell* amicizia* Ami il re dt J r rancia il 
spiale anche allora guener giara tnntm il re d' Inghilterre ] nell* tirino 
i6t>6* invio al medesimo un ambasciadore ti t fate della condoglianza per 
t incendio avvenuto nella città rii Londrai II senza dùbbio cosci glorio* 
m l esemtarr in guerra t umanità ■ la pietà ± l i dementa , éd altre 
dm di animo genero\o , ma r manifestartzentè siom&thèoOle burlarsi còl¬ 
te sole parole : infatti ohe altro significa se non che un giuoco di pa- 
Tùie il condolerti dell' incendio delta città , che corresti tu stesso inerii- 
diare ? Ecco i belli osctiìpj di umanità ! Si potrà forse dire più ingiusto 
di costoro Ojo Pupillo Lt mah j il quale salutato dal re Antioco noti 
volle risalutarlo , se non dichiantyasì amico s e che ilon tollc neppure 
stringere U destra ofi'crtagli dal re nemico ? Polyb, excerpr. legai . cap* 
<P- Liv r * 45* 13 -. Siffatte cose sono alquanta rozze > ma non però in- 
jkìstc, anzi talvolta meno sconvcaevoit di tali sbardcllate adulazioni e 
steariche carezze. 





E egli permesso d' ingannare i nemici per mezzo 
di trattati e patti ? 


Se dunque è permesso di far uso contro il nemico 
sol tallio della forza e delle militavi astuzie (§. CXCÌX.), 
segue che tali cose non sono permesse contro colui 
coi quale facciamo dei patti , mentre diamo la pa¬ 
rola al medésimo non come nemico ma come nostro 


pattuente (a). Da ciò apparisce essere assai turpe la 
perfìdia di coloro i quali rompono le tregue siano 
brevi siano lunghe senza essere scorso il tempo sta¬ 
bilito j sebbene sia assolutamente vero che possano 
ambedue le parti giustamente intraprendere in quel 
frattempo degli atti puramente difensivi. Pulenti. de 
fare nat . et geni. 8.7. 10. Nè merita maggiore scu¬ 
sa la perfidia di quelli che vergognosamente violane 
le leggi della resa, oi patti riguardanti il sicuro pas¬ 
saggio 0 quelle convenzioni che si fanno intorno al 
riscatto dei prigionieri , scioccamente persuadendosi 
che anche in questi casi sia lutto lecito al nemico 
contro il nemico. 


tri) Mollo ione adunque ii dolo buono detto volgi* rinvi le s rn .. 
ina , col quale s’ ingannano i nemici, l'u distinto dalla jh Mu m ' •* ; "f*' 
Jao m'esso Plutarco in vita png. tioo. ov si ranuucnla i t\j‘> pd* 
detto i il mancare alla parola non è altro alte dtsj’nr* ".are g.t ' ' ’ ‘ 

L inSunnave i mentici e congiunto non solo colla gtu.rii*iu , 11 t r 
coltri lode e coi giocondo guadagno. Ma,clic delibasi diro >• 1 
abbia prima mancato alla data parola? E forse ledo di n rnh i : " 111 ' 
pariglia dandosi l’occasione? Par di no. Imperocché sebbene la !_?' u ‘ a 
d’ imo de' pattuenti sciolga P altro dati’obbligazione (Li li. ». $■ <•(.( AHI'ji 
ciò però si deve intendere in riguardo al medesimo patLo bilaterale , a v 
cui condizioni l'altro dalla parte sua non lia soddislallo. Se poi paUm^o 
di nuovo con colui il quale ha rotto il paltò, allora pare che io gli abbia 
rimessa la sua antecedente perlidia e per conseguenza sono tenuto di luan- 
tenergli la paiola data.. 


Bm 


ri 
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Che cosa è permessa contro gli (diri non nemici ? 


Dal medesimo principio si raccoglie che nessuno 
può servirsi del drillo di guerra contro gli amici 
sodo il pretesto di esserci pericolo che il suo nemi¬ 
co vada ad occupare i castelli , le fortificazioni fjtl i 
porti degli amici. Si deduce ancora che nemmeno si 
possono battere .i nemici o prendere le loro navi eu ~ 
tro il territorio o nei porli del popolo amico , quante 
volle questo non dia a quelli a bella posta il rifu- 
gio o ricovero , perchè una si batta violenza e con¬ 
giunta colf ingiuria del popolo amico nel cui terri¬ 
torio o porlo si entra a Viva [orza. ^ . A* Coi. vali 
Byiikcrshoek rpi (test. jur. pubi, i, 8. AH incontro 
nulla osta di poter noi reprimere per vii eh lovza 
coloro i quali proveggono il nostro nemico ni anni, 
foraggio , artiglierie e cose simili , e di conhscare 
benanche cotesti oggetti (r/) ( idem ibid. cap. t)- ), 
se li bene la stessa equità sembri assolutameli !.o insi¬ 
nuare rlio ih 111 si tacciano cadere nella confisca juo- 
miscuameule le merci lecite colle illecite, le cose de¬ 
gli amici con quelle dei nemici. Idem 1* 1-i (pio 

ciun jungendo. (Usseriatto nostra de navibus ob 
mrduni illiciluru/n eeciurcwi cominissis . 


(a) Gratin Uh. V. cap. 17- S- 3 - ancJ »? a<?fìnr(la c!ò ,ìia ’ 
giungere una restrizione » cioi* che coloro i tifali si dsjuigoao <■ 8 -a. 
«torà, non rlcWiano inre .-...a allumi , onde pus- * mtdem più forte ca- 
ìui il quale fomenti una canta infima , o ,M ‘ 

nmtrdi coki Che fi una giusta ^mi. Ma «e d» e neutrale uon p# 
arbitrarsi a decidere la controversia dii «le Joc \,*j ny < y \ 

guerra, c farla quasi da giudice 3 se all incoi dro. < h vm\\ ui e \\t. sa 

deve in alcun cuocio immischierò nella guerra mllatevi... : ^ 

* àhal folk, al dire di timo V, V-, <#i * **»* * ^-1-- 
che tale mimiche 110P ha hiog'o Vut. v* A, Coiai* vfcU jjynkciMKK 

jiWH* jur • yubi* 1* p- ho. 
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§. CCII. 

In che maniera si acquista per mezzo della guerra? 

Abbiamo di sopra ( §. CXCIX, ) fatto cono¬ 
scere che il nemico può giustamente spogliare il 
suo nemico delle persone e delle cose. Or da ciò 
apparisce die sta in arbitrio del vincitore se voglia 
mettere in servitù i prigionieri , o , come oggidì 
osserviamo ordinariamente costumarsi tra le nazio¬ 
ni europee, cbé'si tengano tanto custoditi, finché 
o si permutino con altri prigionieri , o si riscattato 
dopo essersi pagato il litro , cioè il prezzo dei riscat¬ 
to. Sì vede ancora clie cedono al vincitore anche le 
cose de’nemici sì mobili che immobili , tanto cor¬ 
porali die incorporali ; ie mobili però subito che so- 
nosì trasportate ne’presidj dd vincitore; le immo¬ 
bili poi e le rimanenti seguita 1’ occupazione delle 
medesime : sebbene facilmente comprenda ognuno , 
che il possesso di queste cose non sia sicuro e fer¬ 
mo , prima che sulle medesime non siasi fatta qual¬ 
che transazione dopo conchiusa la pace , e che al- 
l’incontro le mobili ugualmente che le perso ne ed i 
fondi ricuperati o rivendicali nella pristina liberta 
godano il dritto di postliminio ( 7 z), 


(a) S’ incontrino qui molte speciali quest ioni pr<s«o 07 . m 
c Pu fetido riF de j tire rial - et geni. 8. 6. W* come a di rè: in cito uj.i. 
pierà sì acquistino le cose prese in guerra ? Si acquisi ano anche le ui- 
corporali ? Anche le azioni cd i credili ? Come si ricuperano ? Scalili 
quali cose ha luogo il drillo ili postliminio i Ala siccome I ■ iiiang"*!' 
parte di tali questioni sogìion decidasi piuttosto secondo i costumi (bi¬ 
le nazioni , ed altre possono facilmente risolversi j u virtù dei prinnpj 
iinom spiegati * così lasci amo dì occuparcene Anche queste questioni 
soltanto e non tutte sono state solidamente trattate al suo solito da \> 
A. Cornelio yaa Bynkmhoek. ibid. lib r i. cap. 4* 
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§. coir. 

Cosa è rappresaglia ? 

Cosi è giusta le guerra quante volte le nazioni 
libere combattono traesse colla forza o con degl’in¬ 
ganni, o ritengono l 1 annuo di combattere ad oggetto di 
vendicare i proprj dritti (Lib, 1. §. CCXGV.), Sicché 
quante volte non cade la controversia tra le stesse na¬ 
zioni e città, ma che noi per cagione di essersi negata 
giustizia ad un nostro cittadino spediamo un bran¬ 
co de’ nostri cittadini ondo assalire ed impadiomisi, 
delle persone o cose d un altra repubblica per altro 
amica , ciò va col nonio non di guerra ma di icip • 
vresaglia {a) , sebbene polendo una tale esecuzione 
dar facilmente occasione di guerra , ben compì ernie 
ogQuno che la medesima non debba farsi ad arbitrio 
ili qualunque privato , ma per decreto do sommi im¬ 
peranti , nè estendersi al di la della soddistazione del 
nostro cittadino , al quale non si è fatta giustizia* 


(-0 tu tal modo cominciò a chiamarsi late dritto , 

Ira le nazioni, imperocché il mede*imo In jj'imia o t,J o 1 “ ‘ ’ ■ 

- \.» '«'7* ».vSS E 

mere la sua mdole e la «uà iot «■ V. A. C m J é; t x , l0 . 

K&W* ■“ * *>« 

pignorare, che erodono «impalare ** * < ima di , ui 

ngmevoltneme ngelUU du bwo ad slima che tale 

di../it-gkro de. jure ntaest. Ìaì ^ se la re 

dritto può derivare pm toalo dal dr l ’_ ®c«aic« 1' ingiuria fetta Un- 
pubblica per mezzo de ■' ■ *». ’ y nrcX£ÌV.), la medesima pò 

k* raprAbltar par 

tra senza dubbio ineUcrc le mani sudo c ’; e / , . : ( .;[ ta( i Uj ; 

indicar l'ingiuria cagionala all uno o J, U a tir ‘ . ,', r ,r n'mo' ui-'ì 
chè non si voglia credere che la repubblica non possa lare il m-aa, iu«. 

tre può assolutamente lare il pm. 









E L E M E H T r 

5: cciv. 


Si acquista V impero sopra i vinti ed in che 

maniera ? 

. resto se nello stato naturale dura tanto il 
,illU<> ài difesa , lincile il nemico non abbia depo 
sto 1 animo suo ostile ( Lib. i. §. CLXXXI. ), ed 
n incontro non sembra di averlo deposto colui il 
. c ll0n s * lascia indurre a ritornare in grazia con. 
e rigetta tutte le oneste condizioni di pace (/Vi), 
segue die il vincitore non fa certamente ingiuria al 
vinto, quante volte s impegni di ripetere il suo dritto 
imo a che sia vendicato colia guerra, s ? appropri! F im¬ 
pelo islesso sopra 1 viriti , lo costituisca a suo arbi- 
tuo ? e lo eserciti tanto, finché o concia iosa la pace 
si stabilisca qualche cosa di certo circa le cose con¬ 
ti overse , o la nazione debellata e sconfitta non an- 
eor fermata la pace vendica da se stessa la pristina 
liberta , o finalmente dal primo imperante per una 
liberalità e magnanimità di cuore sia die Inarata sciolta 
fa medesima dal suo impero e posta in libertà (rt) 


. , CO allora anche in questi due ultimi crisi è e Mistissimo clic lo 
cl M ,a ’ pfcrvindié , e le nazioni ricuperale godano i! drillo di prudi inii- 

IU0 ( 5* CCIt. ), e per conseguenza < I e h I eoo ricevere j rlntli mdi < eden- 
ti, se alle medesime non si possa imputare vemm colpa pm c|ii 
canuie in poter dei nemici , a ancora non è tanto chiaro , se avessero 
° 110 P9 tn l© |'in forte jneiife rerfs U ve al nemici». Quindi sebbene t j risi 
^P° Partenza dèlh guarnigioni francesi avessero mossa liti alla repub- 
,ra Hi L in ell circa il drillo della prrro^aliva di prr ma sede, p* a fj 

per In ragione che dice vasi essersi quella qiniilaifeeninenlc resa ai I i mee- 
* Clà 11011 ostante nulla guadagnarono i finsi, munire gl) U Irochesi ri¬ 
cuperarono il luogo e lo alalo primiero, Htibrn PrudecL ad J)^ esL 
tm d9* 1 9* Sembra però doversi dire Lutt* altro, se veni ri- 

cu pei ala colle mini quella esita o provincia la quale dimentica della fc- 
1 ? data agì imprimili fosse spontanea mente passala dalla parie del nei ni¬ 
fi. imperocché allorg sarebbe assolutamente indegna di itale bcneikjo s t 
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§. CCV. 

Cosci è alleanza e la medesima o uguale o 
disuguale ? 

L' altro dritto maestatico , clic si pub aiuove-» 
rare tra i dritti transeunti ili maestà , è il dritto di 
fare i trattali ossia le alleanze , per le quali non 
intendiamo altro che le convenzioni delle nazioni li¬ 
bere in riguardo alle cose appartenenti al vantaggio 
di due repubbliche o d' una di esse. Dalla quale de¬ 
finizione si rileva abbastanza che i trattati altri sono 
uguali , cioè tali che in essi è uguale la condizione 
t P tutti gli alleati ; etl altri disuguali , cioè tali che 
nei medesimi non si clà a tutti un dritto uguale e 
giusto , ma uno degli alleati si reputa di. peggiore ? 
(Vi ita altro di miglior condizione : dò che rn.olti.s-* 
situi esempj c’ degnano potei» avvenire sì in ri¬ 
guardo degli oggetti da contribuirsi , che ai riguar-» 
do al modo di doversi contribuire (a). 


conseguenza sii in arbitrio del vincitore tjnal condizione le voglia 
imporre. Sappiamo * rsi fiato un esempio di la] falla dai Romani con- 
Ito i Bruzj , t Lucani t tal i Campani ^ i (piali si tirano sottomessi^ ad 
Annibale, c soprattutto contro la Città di Cftpùfl * Il aBfticbè ri¬ 
cuperare gii amichi drilli fu privala del dritto da municipio ; &4 n.agfr 

strali) fi del suo territorio , c ridotta invece nella forma di prefettura» 

Liv* a(5. db 

(a) I sp, s.rr volte V alleato pm polente promette al mem poteri- 
dc f sussidj ji 1 111*.i- ; j uo ditto somaro o di truppe o eh wavi * soldati 
a||e medesime corrispondenti , <: ni^nU: o poco si la promettete. In tal 
caso tl trattalo è d Uguale in ragiorc d4k enne da contribuirsi. Ma sa : 
vento si stalli lisce per mcuo di trattati «he una repubblica onori c veneri 
l'altra con tutta cortr.-ia ; che non taccia gii vira ad duino e senza ilsuo 
con h uso \ ohe noti abbia flotta navale J che paghi un annuo Lnlmlo ; 
die non abbia ferrai n<- Karma uso M terra che per la sola agricoltura. 
I Sant. i 3 . K), 30. Plinio, Uhi. rnL 3 .' ( , }!y. avverte che ao tu espres¬ 
so nel primo h aitato di Porsena re dclf Elnu.a col popolo romano fui- 
ì* sillatte cose sono de trainiti disuguali in ragione del modo di doversi 
contri ladre \ certamente con tal mijdo dì predare un alleato la vedcic 
essere come cliente dcU T altro. 


i 
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$. COVI. 

pia il trattato è 0 semplice 0 di singolare 
prestazione. 


E perdi è le nazioni libere possono far de’ trat¬ 
tati in riguardo a tutte quelle cose le quali appar¬ 


tengono ali’ utilità di una sola o di ambedue le re¬ 
pubbliche ( §, GGV. ) , perciò segue die le nazioni 
e le repubbliche possono promettersi scambievolmen¬ 
te non solo quelle cose che per 1’ innanzi si cloveano 
secondo il prescritto del dritto di natura : quali trat¬ 


tati si posson chiamar semplici o di amicizia 



ma ancora altre alla cui prestazione una nazione non 
sarebbe all’ altra obbligala ; c questi trattati si chia¬ 
mano di singolare prestazione. E certamente i pri 


(ft) Grazio de jure belli et pac * 3. o* 5. rapporta a questi tol¬ 
teli anche quelli che si fanno in riguardo al dritto di ospitalità , ed. ai 
scambievoli cotoni erej * in quanto l< nazioni debbano [■ r drillo natura¬ 
le scambievolmente prestarsi ambedue si Hall e cose. lavoro se il drillo di 
ospitalità contiene più doveri che non m debbono in forza del solo drit¬ 
to naturale, de 1 quali doveri ha trattato al suo solito Gio. Sobillerò de 
Jure ospitii dtss. il. j se all’incontro stà nell’ arbiino di ogni j•■pubbli¬ 
ca e ile 1 so rami ir n per a n t i i J decid c re se deb ba ni p e r m f lì e re i co m m ere] 
agii estranei e quali coimticrrj 1 ,,c siegne che tali trai lati non m posso 
no mai rapportare a quelli coi quali una nazione non ài la promettere 
da un’altra se non quello clic questa le d< ve per drìUn naturale. Certa¬ 
mente su di nessun altro Ira ila lo v' ha cosa più dtilicUc a consultarsi, 
quanto su quelli riguardanti i commerci , siccome coti un esempio Irai' 
to dalla storia belgica di Giacomo ffasnagc toni* t. p- 5x. et 4 Sg v si rtì* 
mostra dal celeberrimo uomo Gin. Giacomo Ma v eviti dtss. de fonder * 
commerc* §. G. : ond* e che la niemaia di coirli trai tati fu convienila 
nelle medaglie dagli A lenissi. , Siimi nesi , Efesini , 1: Ab ^mmnri f 
me il medesimo celeberrimo Masco v io i' ha provato secondo Ezechiele 
Spariamo de usu et pmest. mrrnisnu J)iss* 3. p* 1 j 3 . et Diss* i3. ntun m 
4 * e giusta il medesimo in Orbe Romano cap ii* e VaHUnt denumeris 
Imp, Graeà, p* 221 - Or chi potrà dire che un semplice trattato di ami¬ 
cizia richiegga una tanto lunga consulta , o sembri degno di essere di ta^ 
\i monumenti ali* eternità consacrato ì 
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mi non sono vani od inutili , dal perche non vi 
è altro mezzo più certo di obbligare un altro alla 
prestazione dei doveri d’ umanità che quello dei 
patti ( Lib. i. §. CCLXXXA 1 . ) , e spesse volte 
avviene che per mezzo della guerra cessino i doveri 
d’ umanità ( §. CXCIX. ) , e per conseguenza è 
cosa massimamente necessaria che si rinnovi V ami-» 
cizia mediante i patti ed i trattati. 

J. CCVII. 

Alcuni trattati si fanno in tempo di pape. 

Una cosa può essere utile a qualche nazione o 
in tempo di pace o di guerra. Da ciò segue che i 
trattati altri riguardano la pace , altri la guerra . E 
perchè ordinariamente importa alla repubblica che 
la pace sia stabile e durevole, e che i cittadini ri¬ 
traggano dalla medesima abbondantissimi frutti, per¬ 
ciò con ragione rapportiamo al primo fine i trattati 
iidejussoij , coi quali i garanti della pace si costi¬ 
tuiscono mallevadori dell’esatta e religiosa osser¬ 
vanza delle leggi, della pace e promettono il loro 
ajlite alia parte (diesa (ti) , come pure i trattati di 


(a) circa tuli trillali merita ir "(tersi la dissertazione di Lirico 0- 
tmi spanare paci», la qualo è la *tlmu» & % 
quella di Errico Co cei de guarani,a pacn Franco/, juxla t ■ ; -■ 

U principale questione die qui so le . <Hrs. « b 
i qn.ili li il mio 'lati, la Imi-, mhi pur dtlcmi.** l" P^ s ™° 

jueoli' obbligali a U- soci ,-!k di S :ktp {“}V v JL e 

*.. *«. '■.. '/» rs % Tjg%*Aitm 

' 1:1 1 ‘ .", " f“ .v; tutte le lìilquxioiùso- 

no di dritto stretto, e sarebbe adorila la ^^ SÌ Se ha coti 

Uòse riscuotere da', fulejussore il debito clic U debiloic puncipa - « 
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non doversi costruire nuove fortificazioni, o di am¬ 
mettersi le nostre guarnigioni in talune fortificazioni 
ad oggetto di difendere i confini , i quali trattati di- 
con si trattati di barriera , di non doversi ricevere 
1 sudditi e soldati fuggitivi, di non darsi ricovero 
ai nemici e simili. ÀI secondo tutti que’ trattati i 
quali si fanno a cagione degli scambievoli commercj. 

§. ccvm. 


Ed altri in tempo di guerra. 

Ma andie in tempo di pace le nazioni libere fan- 
no a cagione della propria utilità varj trattati o con gli 
aulici o con gli stessi nemici. I ni perocché siccome coi 
2 >rimi latino 4ei patti or di unire le forze contro il co¬ 
mune nemico , e che dico usi trattati di alleanza di¬ 
fensiva , or di accordarsi libero passaggio pel pro¬ 
prio territorio , e concedersi foraggio alle truppe , 
cd or di non immischiarsi nella guerra , e tali patti 
si chiamano trattali di neutralità ; cosi coi secondi 
Spesse volle si conviene or su i tributi da pagarsi o 
sulle città da doversi arrendere , or sul riscatto e 


trailo dopo la fìrlcjusslonc , cosi non r aUrinicnti sarebbe ingiuria la <h 
ni a oda del principe o della repubblica che spronasse il mallevadore deb 
la pace a prendere le armi , quante volte siasi accesa la garrì a per uni 
causa affatto nuova. Imperocché il medesimo limi ha pronu >a la sua 
guarentigia , se non per tal caso purlicobtrc , ci ' vut-ì n-iLt la pace 
convenuta. La pace poi come a proposito osservò Grn’fcio de jure heiii 
€t paa . 3 . 20. 27. allora si stuna rotta , quando ri < falla qualche cosa 
0 contro ciò eli 1 è inerente ad ogni pace s o contro ciò clic si v espresso 
«Ile leggi della pace, 0 contro ciò che debbi* ime ridersi secondo la iia- 
q<J'a di qualsivoglia pace. La cosa ò senza dubbio verissima per queliti 
riguarda la lesi; sebbene ove si domanda nell' ipnir i ; <■ questo il 

i,!<).so del trattato ? tutta .siilatla questione (rovai i implicala in innumere 
v! J fi errori j come reccnlitsuni cscmjij abbastanza il fanno conosce: i ‘. 
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permuta tV prigionieri , delle quali convenzioni che 
si chiamano cartelli di cambio , ha trattato diffusa¬ 
mente Emo diss. de Ijtro , or sulle tregue da do¬ 
versi accordare per alcune ore, giorni e mese (a) , 
cd altri simiflianti uegozj che sogliono avvenire in 
tempo eli guerra. 

§. CCIX. 

Altri detti personali ed altri reali. 

Inoltre quell’ utilità , per la quale si sogliono 
fave i trattati o riguarda la persomi dell' imperante 
o la stessa repubblica. Da ciò segue che i trattati 
alili sono personali ed altri reali : i primi spirano 
insieme colla persona , ed i secondi durano anche 
dopo estinti i reggitori del popolo che li fecero. 
Dalle stesse duiltiizioui date in questo paragrafo fa¬ 
cilmente si rileva clic tulli i trattati che sono duciti 
a conservare solamente Io stato del principe,o della 
famiglia , sono personali ; all incontro tutti quelli 
clic sono formali per 1 utilità della repubblica., ica 
li (b). Alla quale unica regola possono benissimo 


M Ove si sud dimandare ; da qual momento corre tal tempo ?Ia 
Ve' , , n; , mr 3 ai. 5. alla dimanda da qual gior¬ 
no Mmin de yur* belli U ■ ■ £ * iw ne l quale si 

no comincia la m-ura »M ■ »l» ; , , l sla ljilito , ma il 

conclude la tregua , non min nc 

medesimo sialo Mimale confutato ? !( !SI £ sc piacerà sla. 
8- e 8. Ricci., c Imprendere 

^ttl==2l| i di tempo V™. 

x: 7 ? a nuis £&,. “' to ° «• st “ ii,sUo 

risorge il dritto di prendere le JJ'Jg* u dopo che i Romani tot- 


. 
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rapportarsi tutte quelle cose , die su eli lai punto 
lia disputato Pulendoli! de jure nat. et gent . 8* 
9 * 6 . 

§. ccx. 

I trattati sono utili cd socj ? 

Ciò eh’è utile alla repubblica , il medesimo an¬ 
che giova ai socj ed alleati di tal repubblica , e per 
conseguenza con dei trattati sogliamo provvedere non 
solo a noi , ma benanche ai socj ed alleati sia che 
di essi si faccia menzione in generale , sia che spe¬ 
cificatamente e nominatamente si esprimano. Su di 
che la cosa istessa d insegna che nell’ ultimo caso il 
trattato non si deve estendere ad altri die a coloro 
i quali sono stali nominati nelle leggi del medesimo, 
ma che ne l p rimo i 1 trattato giova a lutti quelli , 
che nel tempo della rondi iasione di. esso erano socj, 
non già a coloro che iti seguito sono stati associa¬ 
ti (a) ? mentre i patti non si debbono estendere a 


iati coi re , così dopo die fu cambiato In slato della repubblica >n o,i> - 
verno popolare ^ ì medesimi preludevano die i Romani non poT •'!"> 
ritrarre alcun vantaggio da tali trattali condii usi col re iarquinio , c 
perciò intimarono la guerra ai Romani conte se fosse sciolto il trattato 
dopo il discacci amento di Tatù pùnto , col quale si era quello cotteli taso. 
Dionys. Hai. Aniiquiu tib. 5 . p. 807. Ncu anno atn dalia ioudatluri¬ 
di Soma gli limici pratica remo la cosa islessa negando che avessero Dito 
inai alcun trattato col popolo romano , c che quello che si era stipo.a- 
to con Tarquimo , lo stimavano già spirato , essendo H medesimo spo- 
filato dell* impero già morto in esilio, Dionys. Uh* p* Ha P u ' 

che violi dalle armi de' Romani ambedue questi popoli con, vernicio in 
tale ira nato ( vid- Dionys. ibid. lib, / h p t 262. ) , perciò non si potrà 
dubitare, che iì medesimo siasi latto non già col solo Tarqmuio , 
colta stessa repubblica romana , e per conseguenza doveva durare anche 
dopo l’ espulsione di Tarquimo. 

(a) Di fatto avvenne tale questione , allprcbè Annibaie assediava h* 
città di Sagunto in Ispaglia. S ni perocché i Romani si querelavano che 
Annibaie avesse ingiustamente assediali i SagunLim , perchè 1 CSactagiawi 







quelle cose alle quali non si è pensato ( L§>. i. 
CCCXGIII. ). 1 v s 


Cosa sono le sponsioni e che cosa è di giusto 
circa le medesime ? 

Drl resto , essendo il trattato una convenzione 
delle lìbere nazioni o repubbliche ( §. CCV. ) , è 
manifesto per se stesso che nessuno può fare il trat¬ 
tato fuorché coloro ai quali o espressamente o taci¬ 
tamente o presuntivamente si è dato 1 incarico o 
mandalo di farlo. Per la qual cosa ciò che hanno 
promesso i ministri delle sovrane potestà senza il 
mandato di esse , non seguita la ratifica , non si 
chiama trattalo , ma sponsiWte , ossia semplice^pro¬ 
ne §sa. Quindi è certo citò la repubblica non e ob¬ 
bligata a ra ti beare il patto ciac si c eonchiuso senza 
suo comando *. è certo benanche che il rniilistio e 
tenuto di dar soddisfazione alla repubblica colla quale 


per ronchilo ira c,i ad j “".INnlt" 

portar la guerra at sr.rj rii ™ h “">' 1 P tfuarv do il medesimo si 

comprendersi in (Un trattato i - 1111 " 5 . h, i[ sl 3 a() . J r J,>, 31 . 

«ii« • »»" "»"• MC i : lc ‘ 7“ i£S 1 1 tm « 

t§* Ma sebbene adDoTurchic- 1J h ,. c^otio il tjual zdejiwehdr 

Romani, io però non dubiterei * ^. era ai ostacolo ai Cai- 

li et pac. 2 . i(>, t3- wàe ebt ^ gastmlmi* e sosUenc 

affli : onde .« r' 1 '-"’ appMter 8 | '■ e p,, en( i Er ne la dite¬ 
ci* » Romani avevano il drillo p « v ^ £ lom ai:i avevano espres¬ 
sa conilo la forza de 1 Cartaginesi- g- conseguenza non po- 

samen le pron lessa guarenti g* a a i u 1111 ' * , J. mieli e cose le qfali 

levano esigere dai Cartaginesi che « , nè i Cartagine- 

non erano stale menzionate c di cui costoro non si tacessero 

ri amano follo promanar. aiRomaaj che im- 

nuovi socj , e conseguentemente n 1 ■ soc j, 

prendevano a difendere la causa anche 
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ha pattuito , la quale soddisfazione secóndo il dritto' 
ledale dei Romani consisteva in ciò , elle tal mini¬ 
stro era consegnato mulo e collo mani ligule dietro il 
dorso (ci) ; all’ incontro è ancora corto che ordinaria¬ 
mente è piuttosto cavillosa clic giusta 1‘ eccezione di 
novi essersi spedilo mandato dalla repubblica , mentre 
quando la repubblica mette alla testa dell esercito o 
della provincia un cittadino rivestilo di sovrano po¬ 
tere si crede con tutta ragione elio al medesimo all¬ 
iba comunicate tutte quelle facoltà senza le quali Te- 
scrcito o la prov inda , anzi la stessa repubblica non 
potrebbe essere in salvo, 


(a) Si hanno due luminosi cseropj presso i Romani , ove veggomt 
tioc delle promesse senza il comando cicliti repubblica , Li spondei ir lat¬ 
ta nelle Cede Candirle , ossia nello Sfere?to di Arp.qa lavila Valle di Cai' 
ciano, e quella fatta eoi cittadini di flfumilizia* g. 8. st'gu, 55 * 
iS* E certamente i Romani volevano clic fd - nullo quel indiato, me¬ 
diante il quale il Com. Positi mio e idi all ri capitani avevano sbrigato 
l'esercito dalle Forche Caudine , coinè pure non re pula vano rato e fer¬ 
mo il vergognoso ed umiliante trai tato die fece Ostilio Mancino coi Vi 
inani ini adducendo per i scusa ambedue siffatte con ve n/ji mi era tisi con- 
chiuse senza il loro consenso. Ma chi potrà mettere in dubbio clic tfo¬ 
nandosi l'esercito in sommo pericolo c stretto in modo da non potérne 
scampare non sieno concesse ai comandanti del medesimo mite quelle fa¬ 
coltà senza di cui l’esercito non polfcbbesi sbrigai* dal pericolo c lutt'al- 
tro che i medesimi conoscono esseri: utile c vantaggioso si alla repubbli¬ 
ca che ai soldi? Dovevano dunque assolutamente i Romani o avere per 
valide tali spolloni , o restituire le cose iti quello sialo iti cui erano 
pi ima di esse , qualora avessero voluto essere più osservanti delle parole 
che ingegapsL nell 1 oscogilar Cavilli. Viti. omniao Clu isl. Tliomasii ilGc. 
Beyeii aisserlutiones de spoiisioiiilius Caudina ci j ’SutnunWW, 
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J. CCXII. 

Si possono far trattati con g( infedeli ? 

Perchè i trattati si fanno dalle nazioni libere (§. 
GCV .), perciò facilmente compreadesi che nulla impor¬ 
ta se coloro coi filali facciamo dei trattati appartengano 
alla nostra religione 0 ad un’ altra da noi stimata 
empia e detestabile ; poiché siccome non è cosa tur¬ 
pe ed illecita per un privato il pattuire e contrattare 
con un altro privato che sia di religione diversa dalla 
sua , cosi non si può imputare a vizio alla repub¬ 
blica o ai reggitori della medesima se fanno dei trat¬ 
ta ti con gl’ infedeli secondo che ridiede 1' utilità della 
repubblica. Grozio de jnre belli et pac. ti. i 5 . 9. 
eruditamente e solidamente ha dimostrato che dai 
dritto divino {a) non si è fatto alcun cambiamento 
circa tal verità poggiata su i principi delia retta, 
ragione. 


M Casi costa che prima della legge Mosaica Abramo ed Isacco 
,>il-: 1 11 userò da’ tratteti eoa Ab iinelecsQ_, e Giacobbe con Ubano , il 
i 1 j 11 l,i ft, certamente adoratore degl’idoli. Gin. at 22. sepu. &$> 26. 3 i. 
i die la legge Mosaica già promulgata non fu di ostacolo a 

tv; ì, d a Salomone , onde non facessero un trattato con Hirtm re di 
1 ’ u . C ... 1. Rei f. 5 , ta. E chi mai di grazia ignora i trai. 
1 lm ‘ k -in sociali di Àbramo con Esco! ed Anero? Geu. 14. i 3 . 
ut I sre A eluso re de' Filistei? I. S'am. 38. 3. c con Toi re de- 
li Davide -v -■ " g. 10 , d t Asa con Benadaddo ? 1 . Reg. i 5 . io. 

t eiu,tl 1 ’• Pam ‘- ,<h - j5, 

'*• Bii p^TÒ,-. delle Gen. voi. II. .6 











2/f 2 ELEMENTI 

$. CCX 1 II. 

Doveri che riguardano i trattati. 

Del resto non essendo altro i trattati che con¬ 
venzioni ( §. CCV. ) , segue che tutte quelle cose 
che di sopra abbiamo dette in riguardo ai patti , 
debbono aver luogo anche circa i trattati ; cosicché 
nessuna cosa debba stimarsi per più sacrosanta ? quan¬ 
to i trattati , e nessuna più detestabile , quanto la 
perfidia de’ violatori de’ patti. Siccome però nessuna 
società è tenuta di anteporre V altrui alla propria 
utilità ( §. XXII. ), così neppure la repubblica con¬ 
federata è obbligata a soccorrere ad un’ altra in fòr¬ 
za del trattato , quante volte le di lei circostanze ciò 
non permettano e. g. se la medesima è oppressa 
dalla guerra od in altra guisa sta in pericolo (a) ; 
nè mai un allealo è obbligalo ad imprendere una 
guerra ingiusta in favore del suo socio. 


(a) Ciò però allora ha il carattere di giusta ragione, quando ve¬ 
ramente esìste il pericolo, nou già quando si voglia con questo pretesto 
occultar la perfidia. È continua querela che ciò per lo piu si pratichi si 
trai reggitori .ielle città che tra i privati, e tale cessazione e rallenta- 
merito di" amicizia mercè l’elegantissima tavoletta dell'allodola uccello 
che nidifica nelle biade fu rappresentato dall* ingegnoso Esopo presso Od¬ 
ilo JSoct . Attic. a- ag. il quale perciò avverte che ognuno deve trovare 
in se medesimo il principale ajuto non già negli amici e s >cj , uomini 
che con opera per lo più vana e con seriose chiacchere promettendo or¬ 
dinariamente monti d'oro appena prestano una menoma cosa. Ciò che 
anche Ennio avverti nelle sue salire presso il medesimo Gel fio , ove si 
conserva il di lui seguente senti menilo : 

Hoc erìt libi argurnentum semper in prompiti situtn 
2V<? quid expmtès amicos , qnoci iuta agere jmsis 

y e » ]> argomento cui pensar tu eleggi a : 

Guardati d’ aspettar da propri amici 
Ciò che tenza di lor puoi far lo stesso, 


SM 
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$. CCXIV. 

Dritto degl imperanti circa la pace. 

Le cose fin qui dette riguardano i trattati in ge¬ 
nerale , dei quali la specie più nobile è senza dub¬ 
bio quel patto , mediante il quale si terminano le 
guerre traile nazioni , e che suol chiamarsi trat¬ 
tato di pace. Essendo la pace io stato ordinario 
e per così dire naturale delia repubblica , e al- 
Y incontro la guerra lo stato straordinario e preter¬ 
naturale della medesima , ben vede ognuno che gli 
imperanti sono tenuti di conservare e difendere la 
pace ed a rifarla ai più presto quante volte siasi vio¬ 
lala e rotta , e per conseguenza sono ferine quelle 
guerre le quali non si fanno a cagione delia pace , 
la quale solamente vale più di tutte le vittorie : una 
triumphis potior. 

§. ccxv. 

Cosa è trattato di pace ? 

Per trattato di pace intendiamo una conven¬ 
zione traile nazioni belligeranti mediante la quale si 
terminano le controversie por modo di transazione. 
Dalla quale definizione apparisce che ogtn pace deve 
essere di sua natura perpetua , e per conseguenza se 
si limita per un dato tempo ancorché lungo non si 
viene a far la pace ma soltanto la tregua (a), per- 


f s Frt „ ure spesse volte ima tregua di tal fatta prende il nome di 
W rj J ■ ' C | 1C in quel frattempo cessano non solamente gli at- 
;mw , pei ,a t bsi[ . ind!i , lo «tato della medesima come se i b|lhge ; 
arS eoamente deposto V miti® osldc. Così sappiamo dm i 
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clic in siila Uo modo la controversia clic pose in col¬ 
lisione tali nazioni non si termina e rimane perarieo 
T animo di combattere , quale stato appartiene non 
già alla paco ma bensì alla guerra come di sopra si 
è da noi osservato ( §. CLXXXIX. ). 

§. ccxvì. 

L eccezione di lesione può opporsi al trattato 

di pace ? 

Se dunque la pace sì conci ri ude per modo di 
transazione ( §. CCXV. ), ne siegue clic quella si fa 
o col dare quale he cosa o col ritenerla o col promet¬ 
terla : nè si richiede uguaglianza nella formazione 
della pace , e perciò non può alcuno de’ pattuenti 
produrre giusti lamenti di lesione per quanto questa 
sia enormissima , mentre il vincitore può imporre 
al vinto qualunque condizione , e quindi per tal ri¬ 
guardo naturalmente avviene clic costui si contenta 
di accettare piuttosto certo dure condizioni che allat¬ 
to perire ( a ). 


Spartani fciccro la pace per 5 o. anni , et! i Romani per anni c«mt->- 11 
stiri* Ilist* 3 * 7. Sjpzom. Misi, eceles* j- Gli a^'in pj piu recenti £<l 
.Spag nuoti c Portoghesi , ilei Svedesi c (km-si , degl inglesi a Scozzesi > 
da' Veneziani c de Turchi , i quali non convengono ( die per tm dato tem 
po a far Ja pace coi Cristiani hirono raccolti da PufeudorlTflfe jure nttl- 
et geni, 8* 7. 4* da Eieiìo p* i?49« , t . 

(a) Purché si può rilevare dagli stessi articoli della paco che d vin¬ 
to abbia accettale Udì condizioni* Imperocché se per dei cavilli e pfif 
una calunniósa interpetrazione o per mia violenza allatto manifesta s im¬ 
pongono al vinto delle dure condizioni y nelle quali non ha mai consen¬ 
tito , il medesimo ragionevolmente può lamentarsi d 1 essergli stata bitta 
ingiuria. Cosi fu un insigne cavillatore <), Ialino Lahcoue, il quale, do* 
vendo Antioco consegnare una metà delle sue navi ai Romani , divise 
per mezzo tutte le navi del medesimo 7 n (Ittiche ri in messe Antioco spo¬ 
gliato dell' intera flótta. Valer, Ma*., 7. 3. ; quale arte d ingannare avcala 









PEL DRITTO DELLE GENTI 545 

$. CCXVII. 

E V eccezione del timore osta al medesimo ? 

Molto meno dunque alla pace conchiusa con 
delle condizioni un po’ dure si può giustamente op¬ 
porre F eccezione del timore. Imperocché tale ecce¬ 
zione non ha mai luogo , quante volte colui il quale 
ha incusso il timore, aveva il dritto di costringere 
un altro a tiare o a fare qualche cosa ( Lib. x. §. 
CVIII. ). Or la guerra traile nazioni è un mezzo di 
coazione ugualmente giusto che 1’ autorità del giudi- 
ri ice tra i cittadini della medesima repubblica ( §. 
IX. ). Nè osta che il vincitore abbia fatta una 
guerra ingiusta , e che perciò por siffatto riguardo 
sembri avere adoperata una fòrza ingiusta estor- 
quendo al vinto delle durissime condizioni. Ma , ol¬ 
treché nessuno dei belligeranti può arrogarsi il giu¬ 
dizio riguardante la giustizia della guerra , perchè 
sarebbe giudice in causa propria , pare che abbia, ri¬ 
messa assolutamente tale ingiuria il vinto , mentre è 
venuto a transazione col vincitore e si è obbligato 
all* amnistia che si suole inserire in tutti i trattati 
di questo genere (a). 


! r i., imparata dai Campani, i quali come ha lasciato scritto Polietro Stra - 
f'vtn. (>. [5. anche secarono per mezzo quelle anni, de' quali i nemici 
.loveaiio consegnarne la metà. E chi non detesta la violenza manifesta 
mcrc £ i a quale i Gaìli-Senonesi insultavano ai vinti Romani coi quali si 
rum già transatti, giacché mentre costoro pagavano ai medesimi le ni il - 
1 Uhre di oro in forza del trattato quelli non solo alteravano ingiusta- 
limite il peso , ma ancora aggiungevano al medesimo la spada dicendo : 

- 7 Liv. 5. 48 

(«) 

feudorff, 

zio ( Lib. 2. cap. 17 , . - Tl ■ 

! iogo sillklU eccezione. Imperocché altro e opporre alla pace \ 


0 ' • - |/ J 0i i facilmente si comprende qual risposta debba darsi a Pu 

i. sostiene contro di Gro- 
19. J. 11. ) che non h* 
” eccezione 


il (ìuale de jure nat. et gent.^ 8. 8. 

§, 'io, et Lib. 3 . cap- 


vi 
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§. CCXVIIL 

Si deve osservar la pace anche coi cittadini 

ribelli ? 

Grozio III. 19. 6. e PufendorfF de jure nat. 
et. geni. N ili. 8. 2. propongono la questione se cleb- 
basi osservare anche la pace conchiusa col cittadini 
ribelli. Entrambi sono giustamente per V afferma ti va 
contro il sentimento di Boxhornio. List, polit. 1. 
i/f. 19. e di Lipsie. Imperocché se la pace si for¬ 
ma per modo di transazione ( §. CCXV. ) *, se al- 
T incontro colui il quale transige con una persona 
dalla quale è stato offéso , si stima di avérle rimessa 


del timore quoti mrti/s canna , ed litro il rinnovare la guerra ) per la 
ragione , che la parte vincitrice avvalendosi ddV occasione ha vinlciiiiv 
mente operato contro le condizidlii della pace. liliali! clic in quei* ullb 
.ano caso sorga una giusta causa di guerra , il concediamo voltiti Iteri (A- 
CXVI.) , ma neghiamo che possa farsi il pruno , cioè possa valere 1 ec¬ 
cezione del timore, lè nondimeno pare che Pufcndorll abbia poco il l'Un- 
te siffatte cose : anzi quel medesimo esempio che ivi apporla t *1 
meglio .tal punto. Polibio il Ut. 3 . 3 o. domanda : fu giusta la scruni a 
guèrra pi. mica che i Cartaginesi intrapresero contro i Romani H m ,,( e- 
simo chi ara 1 niente afferma che fu giusta per la ragione che i Cartaginesi 
allettali dal” occasione préiero la vendetta di coloro i quak per 
dell' occasione favorevole de tempi avevano recato nocumento ai /’ 1 " ' w ' 
mi. Ciò è lo smesso come se avesse scritto che dovette giovare ni a- 
gnesi L’ eccezione del timore qund meius causa , perchè una volta i li«- 
mani , stando i Cartaginesi a rassodare le cose incerte delia loro nazio¬ 
ne , aveano occupata la Sardegna cd estorta una gran copia di 1 
Ma per verità negli articoli della pace tra i Romani cd i Cartaginesi non 
si era stabilita alcuna cosa riguardante la Sardegna , c per conseguenza 
ingiusta indétte e contro gli artìcoli della pace la medesima era sta oc 
cupata dai Romani invitati » ciò fare dalla sola occasione clic i Carta¬ 
ginesi erano occupati a dar sesto ai propri affari in Cartagine, come con¬ 
fessa lo stesso Polibio I. 88. Per la qual cosa Ì Cartaginesi non opp'*’ 
nevano l’eccezione del timore alla pace, colla quale si era terminala a 
prima guerra punica , ma si lagnavano che tal pace, era si rotta dai K°‘ 
mani avendo i medesimi per la sola Opportunità dell’ occasione favorevo¬ 
le occupata la Sardegna. 


ri 
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i ingiuria ; ne siegue certamente che anche gl im¬ 
peranti facendo la pace con tali cittadini ribelli, ed 
immorali vengono a rimettere gì medesimi il com¬ 
messo delitto, e per conseguenza una tal pace se 
non fosse per una nuova cagione , salva la giu¬ 
stizia non si può rompere , eccetto se . da principio 
la medesima non siastata valida a cagione dell elid¬ 
ine inganno dei ribelli o dello stato del prìncipe c io 
ha pattuito coi medesimi (a)* 

$. CCXIX. 

Obbligazione de pattuenti 7 mediatoli ; e gei)unti. 

Del resto egli è facile a comprendersi che sie¬ 
ro me le leggi degli altri trattati cosi anche ^ quelle 
della pace 'si debbono con somma scrupolosità osser¬ 
vare , e per conseguenza non solo. si deve stretta- 
mente interpretare il tempo che si è stabilito pei 
1 ; adempimento delle medesime , ma benanche non 
si può neppure purgarne la mora. Vid. Greti.. Hi. 
■7 0. 25 . Così ancora comprende ognuno che i me - 


I 


ss 


OO fasi quandò noli’ anno * 488 . i cittadini di Bruges presero U 
. Massimiliano I. già invitato con ima mudila perfidia a portarsi nella 
\o ritti e lo costrìnsero a «indiiutiere un patto bustontemente mflfe- 
fi tónto lungi che il medesimo sembrasse poi valido a] ' impcrador 
t .-clerico che nell’ assemblea de' principi dell impero io Mahlmes si de* 
I^SmSoìHmio non era obbligato a alare a tale promessa. 

' " | Mu iip r Jleìchxlags. Theulr. in Maximd, l. Act. I. Cup. . 
r°t Invero essendo stato arrestalo per mezzo d’un ingi ustissima _ violenza 
3 n ribelli , i quali no! vollero porre in liberta se prima ma 
d ' n Z nom<£of*ètto S mo tutto ciò che lor P^ne , è ben chiaro 
T mC oromessa fu estorta colla piò ingiusto violenza e per eoo*. 
' , Immedesima potò obbligare Massimiliano in quella guisa che cs 

pò obbligare un ladro il quale ci strappa qualche promessa colla forza 

n colle ariDÌi 
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riultori j i quali si addossarono i’ ufficio di conciliai' 
la pace tra le potenze belligeranti , ecl i garanti , 
che per così dire promisero invéce dei pattuenti, re¬ 
stano obbligati ai medesimi pattuenti in virtù di 
patto (a) , poiché tanto i primi che i secondi i 
quali si presero tale incarico si stimano essere ob¬ 
bligati anche a Lutto quello che tale ufficio esige. 
-Dal che raccogliamo i.° clic i mediatori non deb¬ 
bono favorire più ad una parte clic ali'altra, ma sen¬ 
za passione di amore 0 di odio bilanciare attenta¬ 
mente la causa di ambedue le parti e persuadere alle 
medesime le cose giuste e vantaggiose ; 2° che al- 
1 ' incontro 1 garanti debbono aver tutto l’impegno af¬ 
finchè da tutte e due le parti si soddisfaccia alle leg¬ 
gi della pace e di accorrere coll’ opera u col consi¬ 
glio anzi anche colle promesse truppe in favore di 
quella parte che malgrado le leggi della pace viene 
ollèsa. 


( /l ) Il medesimo st deve dire in riguardo agli ostaggi , vale a di* 
re jniorno a quelle persone le quali quasi oppignorale pel man leni melilo 
della parola della repubblica pattuente o spontaneamente e di propria vo¬ 
lontà sonosr offerte o che siedo date da colui i! quale gode I"impero. Grot. 
tic jurc belli et pac. 3 , ij. j,p Imperocché nel primo caso gli ostaggi sono 
obbligati in virtù ile! proprio consenso , e t nel secondo in forza della 
convenzione concbiusa tra il loro imperante e quello col quale si é latta 
la pace. Quindi da ciò rileviamo. I.° clic i medesimi non debbono lug* 
gire; 11." che la repubblica non deve ricevere gli ostaggi come per drit¬ 
to di posllimioio. Onde essendo fuggita Clelia data in ostaggio, * un ra¬ 
gione il re Forsena dimandava la resti lozione della medesima minacciati - 
do che se non gli fosse di nuovo, consegnala egli intendeva già rotto il 
trattato.. Giusta fu la dimanda, è anche i Itomani restituirono appunto 
siilattb pegno di pace in forza del trattato. Liv. 11. i 3 . 3 . ; III. 0 che 
gli ostaggi non si debbono tenere come servi o prigionieri rii guerra ; 
IV .“ e per conseguenza non si possono appropriare al fisco j beni di cs* 
si già morti come in lesi, ibi li , sebbene i Romani facessero uso (li tal du* 
ro e gravoso dritto. 1 . 3 i. D. de jurc fìsci-. V.° clic 1' obbligazione de’ 
medesimi sp%à colla loro persona, c perciò morto uno dogli ostaggi, per 
mi altro e dovuto soltanto il giro osda riscatto ; U.° die rotta la pace 
gli ostaggi si possono mettere in prigione e spogliare della libertà e dei 
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ccxx. 


Dritto di mandare gli ambasciadori e loto 
inviolabilità. 

Se compete agl’ imperanti il _ ^ T j* to r Ì r yv/' 
trattati e eli ristabilire la pace coi nemici (§. WAA * ;> 
ed all J incontro ciò non può farsi senza col010 c io 
fanno da mezzani dei trattati , ne siegue che ai me 
desimi deve competere il dritto di mandai e gli am. 
buschimi- E perche colui il quale ìiceve g i a_* 1U * 
ambascia dori , con ciò si stima con ragione e ie 1 
medesimo si obbligai a promettere a postolo 1 1 

bero accesso e ricesso ( Eib, 1. §. CLU E . ; , 
perciò ne viene in conseguenza che gli ambasci a don 
presso i nemici debbono essere sacrosanti ed invio¬ 
labili , e non solo esenti dalla giurisdizione di colui 
al quale sono stati mandati (su tale soggetto sono 
molto egregie quelle cose che ha scritto V. A . 'Or- 
neiio vari Bynbershoek in quell'aureo libretto dcjo- 
ro legatorum) , ma ancora fornii della facoltà di 
parlare scrivere e lare tutte quelle cose che a re¬ 
pubblica ha ordinato ai medesimi eli parlare , scri¬ 
vere e fare , purché non diano a conoscere un ani¬ 
mo nemico contro il principe 0 la repubblica , pres¬ 
so di cui riseggono (a). 


, , . ... ,-j.. rn e( i atroce uccidere i medesimi se seme col 

beni , Wm si* * tali cose hanno sente- dii! «*»»*»- 

I>« Imo siasi tot > I 3 ■>,„ $■.!. Co fètido r li di ]«’ < l t 

le GrMIO */'« ESI particolare Mw>}« <*' /'«* ol>s,dum. 
seni- > ’,. e ; ir-ih mitilo nembo »i fiaimo certi e chiari argumenli, 

(a) sdlalti • 1 ’ olifcliaa/.ione di aniim’lièn »« tale 

,| 0 lo '7' , - .rii 1 ! iiiriirsiino *0 *i «w 

K „ito, -*■» '»"» il " 0 a ““ 
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§. CCXXI. 

Diversi costumi delle nazioni circa gli 
ambasciadoriu 

Tutte le altre cose che possono dirsi sul conto 

1vr 8 m - )asc ^ a ^° 11 e che sono proli ssa raente trattate 
da Riarsele , Vicquefort, cd altri o derivano da co¬ 
testi pochi pnncipj di sopra esposti o riguardano 
piuttosto i costumi delle nazioni , che i precetti del 
dritto delle genti. Tali sono quelle cose che si di¬ 
sputano sulla giurisdizione degli ambasciadori nella 
propria famiglia, sulla domestica religione dei mede¬ 
simi , sull’ immunità , sull’ abitazione e sul dritto di 
asilo della stessa ; inoltre sul di loro ricevimento e 
sulla dnmssioae degli stessi, su i loro saluti e su 
gli stessi loro varj ordini , su i titoli di onore c si¬ 
mili ricerche ; come pure ( ciò che già comune¬ 
mente si costuma ) che in tempo di guerra si deb¬ 
ba godere r inviolabilità dai sonatori di trombette e 
di tamburi siccome si godeva presso i Greci da co¬ 
loro i quali eran detti 'Kypijìctz , banditovi , de* qua- 
Jj spessissimo si fa menzione presso lo stesso Omero 
Odiss, u. 5 g. et 102. r. e. 344 . et Jiiad. li¬ 
bro decimo v. et 278. Ma noi di siffatte cose 
non vogliamo qui occuparci. 


■ 


^ £ liciril con coloro dai fjuah In mandato. Imperocché non siamo tenu¬ 
ti (li ricevere or, nemico tra i nostri confini , e per cosi dire in nostra 
ca, a , e per conseguenza neppure il di lui ministro o mandatario. 
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del dritto delle genti 
CAPITOLO X. 

DEI DOVERI DEI CITTADINI. 

§. ccxxn. 

Doveri dei cittadini o generali o speciali. 

. Quanti dritti competono al sommo imperante 
tanto al di dentro elio fuori della repubblica si e im 
qui diffusamente detto. Or trattando da doveri 
cittadini dobbiamo essere tanto piu , 1 

pili facilmente i medesimi si possono dedurre i£ S 
stessi dritti degl’imperanti come loro correlati! i (Lib. 

‘ S VII.). Infatti i Cittadini potendosi considerare 
ò"coinè semplici cittadini o come coloro cui sono af- 
a l cu ,,e parli deU’ammimstmione della repub- 
to perciò loro dovevi sono o generali o spe- 
' r ’ d'ai (mali i primi di per se derivano dalla 

comune obbligatone , mediante la 
V, li star soggetti al sommo impero , ed i seconui 
da queff impiego particolare che esercitano nella re¬ 
pubblica . 

§. CCXXIII. 

Doveri generali verso la repubblica . 

t Jrtvéri venerali sono dovuti o alla stessa re- 

jn . ai reggitori della medesima , o ai vima- 
pubbhca o si y • vìve j n società. Imporne- 

Cittato -^uWiia una società , od al¬ 
ci,e essendo obbligato a conformare le prò. 

L della società ( | XXI. ), 

r« e P'he'ii cittadino debbo prima di tutto, ed 
segue cnt 


an- 
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tcceden temente ad ogni altra cosa stimare la sicu 
i ezsa o la pubblica salute, posporre a quella ezìau 
tiro la vita e le proprie sostanze (a) , e con qualun¬ 
que giusto ed onesto mezzo impegnarsi all’utilità e d 
ai vantaggi della medesima. 


. ^ questa è quell’ obbligazione verso la patria , che gli antichi 

C1 ? a laroflo fino ad insegnare che la medesima comprendeva tutte le alle - 
ziom degli uomini , e che nessuno dovea stare in forse nel dar la vita a 
jnu della patria. Cic* de offic. j, 17. 3 . ^ 3 , Imperocché è noto quel 
Ueunto ; (lutee est prò patria mori ; è dolce il morir per la patria {*). 
J' a cosa esaminando Giovanni Clerico art. crii. 2. 2, 5 16, si prò- 
, C, \' a c * 110n ^p^reche vogliano intendere gli uomini con si Dallo voca- 
jo o e 1 patria. Infatti , dice , che cosa era Li patria alt Ateniese 0 ut 
h ornano , Se tu intendi solamente £ Italia e t Attica , perchè sia bel 
UJ II morir per esse piuttosto che per £ Africa o per t Asia non v* è ni- 
tjiG/ic ti asserii lo. Imperocché non apparti e/te a te maggiormente la ter- 
n */ n ' U f f ci c ^ ie { l n( dunqu(’ altra ne ih (piale tu possa agiatamente vi 
/ J é t f Una sclocc ^ czza d morire piuttosto per un territorio che mtar- 
ca occidente o U settentrione che vivere*in un altro il quale sia ri - 
1 o (o piu all oneste o al mezzogiorno* *S e intendi gli uomini\ che uhm 
mai /tuano le repubbliche Ateniese e Romana , che società di ladri , se 
le medesime si vogliano più addentro considerare 1 Sicché dui il (pia . 

( cuc iva per esse , era un ladro che per un branco di La In prodiga- 
n^uva vilmente la vita t Ma tutte silfi Ite cose sono varie ciarlo c eie; 
Ult nno a negare fi a 1 evidenza. Si può applicare alle medesime con lui 
a venta il dotto di Orario hb. 2, epist. prima t% 3i, 

J\ d intra est olearn * mi extra est in nuca duri . 

cioè giusta il toscano adagio : 

Negati esse fin il pajuolo in capo- 


( ) j? A do allude quel tratto di Virgilio ove a dn.cn y« Ateo h 
w €adc € ^ tinto 111 battaglia lungi dal nativo paese: 

^ & te ruttar tnfelix aliato vutnere , caèlumqm 

>y si spiai et dttlces moriem remitmeàur Argot. 

* Cade U ineschili d’altrui finta e il cielo 

” Guata , e m morii U dolce Argo lammei.U. 


( iV 7\ ) 
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j. CCXXIV. 

Ve\\io i sommi imperanti . 

Inoltre se la vita per così dire della repubbli¬ 
ca consiste in ciò che tutti i cittadini debbano sol 
tomettcre la loro volontà a quella del sommo impe¬ 
rante ( §. GXIV. ) , ne siegue che i buoni citta¬ 
dini sono tenuti di rendere ai sommi imperanti^ co 
unte loro superiori amore di venerazione e di ubbi¬ 
dienza ( Lib. i. §. LXXXVI. ) e per conseguenza 
non solo di prestar ai medesimi tutta la riveienza 
possibile (a) , ma ancora sollecita ubbidienza alio 


Imnerocchè né la patria è il territorio posto all’oriente 0 Pccalente 

sia: stwvtffc*»** 

Li ■.alvfiitza tluLa i liberta, la ÉiguiEà e la 

' ■ ’ ""(TiX^T^ cS| rai Gere- 

111 I h baZte dice , al mutalo di quella città , nella qua e 

,m i ni* ìfPromesso che foste 'condotti e per essa indirizzate le 

w D \ ‘ ,./ Si-noii ; poiché se quella stà bene , starete bene 

/avghtnv à Jeliovì , « avr èfel forse potuto rispondere gli Ebrei 

a nc/i e v ol- Jerun. £b 7- . d émpmn0 del vantaggiò del lem tono 

, ,,",1. stavano i Vgg alunquc altra ? Faremo preghiere per 

di (furila «Ha ■ }., sc ; v i de’ quali abbonda quella citta di 

taiili ladri, ìdola ll ’ 1;1 j t mio che noi attendiamo ai vantaggio del 
Itatulonia • Ma non c , . ^ |1011li|U C | IC [ 0 coltivano , ma bensì della 
territorio babiloSCse i niK: f 1( , no i stessi saremo salvi, 

repubblica . la f l H J lc . t ic v ' essere non solo interna , ma benanche ester¬ 
ni) E la meda ■ . onorevoli o atteggiamenti di subor - 

na ( , a quale col ^f lli;irK) in qualunque repubblica. Così presso 

dinmuone-, tsqss che a ■ 1 adorai il loro sovrano chiamandolo re 

' '""^i 1 ci g‘r gg sr „*« «, m f 

,y ,» , «I no hanno altri MW* 

tri titoli onorevoli , e BJ* rf . {( jfl£ Sebbene pero gl 

trattato , spcciah^rde ^^ ^. o chc i cittadini facciano uso di tali riti 
imperanti con t, U » lò non ostai}te non # ragione per cui pos- 

ed espressioni onorev 1 , ^ stran i er i , come a dire gli amba- 

.ano essere obbligati a . cpLI hblichc , i quali quante volte _ secondo 
«calori dei principi c ^ fiytmm a l principe esib¬ 
ii ritedfà PW^^acmpRo al loro dovere. Conf. Com. Ncp 

r0 , sembra che abbiano 1 

Corion, cap. % 
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loro leggi ed ai loro comandi , nè debbon mai of¬ 
fenderli con parole 0 fatti essendo i medesimi sacro¬ 
santi ed inviolabili ( §. CXXX. ). Ed oltracciò per¬ 
chè i cittadini sono obbligati ai medesimi in forza 
di patto ( §. GII. ) , perciò facilmente si compren¬ 
de che glielii sono tenuti eli essere fedeli ai som¬ 
mi imperanti, e stare attenti , affinchè non iscon- 
volgano lo stato della repubblica , non sìeno aman¬ 
ti di mettere in campo delle novità , c non abbiano 
più attaccamento ad altri che ai proprj imperanti. 

$. ccxxv. 

Verso i concittadini . 

Inoltre dovendo i soci vivere con gii altri socj 
in quella guisa che richiede il comune fine della so¬ 
cietà , egli è chiaro che i burnii cittadini debbono 
amare i proprj concittadini, vivere in pace coi me¬ 
desimi , non solo dare a ciascuno ciò db è suo, ma 
ancora mostrare più umanità ad essi che agli estra¬ 
nei : infine non debbono incolparsi scambievolmen¬ 
te , o invidiar coloro cui innalzò ad una sublime 
dignità c lo splendor de’ natali o la benevolenza de¬ 
gl' imperanti 0 qualche esimio pregio 0 insigne me¬ 
rito, 0 quelli che spiccano per la loro virtù ( a ) 0 li- 


(a) Un tale vizio soprai tu Ito è molto familiare nelle democrazie , 
conte quelle le quali non possono tollerare nè vizj nc virtù troppo cmi- 
t nenii. Quindi era ferale e barbaro quel decreto degli Efesj, pel quale di¬ 

ceva Eraclito essere degni i medesimi di morire lutti adulti* Ecco il de¬ 
creto rapportalo da Diogene Laerzio 9. 2. ; nessuno di noi sia eminente 
pel mento , poiché se alcuno sarà tale , cada a vivere altrove e dimori 
gon alai. Quanti illustri personaggi in Alene gir no stati oltraggiati con 
é quella tegola di terra eoi te eluj chiamavano ostracismo^ è ben noto dalla 

/ storia dei medesimi. Vid. Cono Nep. ThamUtocL cap . 8. Aristide cap, 

, i. Cimati . cap . 3 , Sigon. de vip uhi Jthen . a. ^ 
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Ha Imeni e coloro, che nell 1 accumulare ricchezze han¬ 
no incontrata una fortuna più prospera e benigna. 

§. CCXXVI. 

Fondamento dei doveri speciali. 

Tutti i doveri speciali dei cittadini derivano dal 
fine di quella carica che esercitano nella repubblica, 
e per conseguenza la cosa istessa c’ insegna che ciascun 
cittadino non solo è obbligato a lare tutte quelle cose 
le quali convengono al line del proprio impiego , e 
ad ometter quelle die a tal line ripugnano ; ma è 
tenuto benanche a non ambire quell impiego , al 
cui disimpegno egli comprende di non essere corri¬ 
spondenti le proprie forze. Dalle quali poche regole 
ben rileva ognuno quali sieno i doveri de’ capitani , 
de consiglieri , degli ambasci adori , de’ questori os- 
sieno percettori, de’ magistrati , de giudici, de mi¬ 
nistri della Chiesa ? de’ professori ? de dottori , c 
de’ militari ( a ), 

ccxxvii. 

Ciascun cittadino cessa di esserlo distrutta 
la repubblica . 


Del resto comprende ognuno che i doveri ge¬ 
nerali dei cittadini durano tanto fino a che i mede- 


t \ Sicché non è necessario venire ad un mimilo ci eli aglio «lei do¬ 
veri speciali di ciascuno in particolare. Dei medesimi però l.a trattolo 
at ia a P ufendo-'fi' de offir..hom. et ore. *. 8- . 7 . che (consigli do. 

vrnilegge, e .la coloro i qual, bramano conoscere tali cose. 
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siilii durano ad essere cittadini, ed i speciali per 
tutto quel tempo che i cittadini sono impiegati al 
disimpegno di alcune determinate cariche. Imperoc¬ 
ché se la repubblica risulta da una moltitudine di 
persone ( §. GVI. ) fche noi chiamiamo popolo , 
segue che distrutto o sbandato d popolo , ( il che 
può avvenire per effetto di treniuoto , di guerra , 
eli alluvioni e s-imigliatiti pubbliche disgrazie ) i 
pochi superstiti cessano di essere cittadini , purché j 
medesimi non difendano il proprio stato fino a che di 
nuovo sieno arrivati a formare il giusto numero di 
popolo ( a ) ; non cessa però alcuno di essere cittadi¬ 
no quante volte il popolo debellato si accresca co¬ 
me provincia ad un’ altra città , per la ragione che 
in tal caso diviene cittadino di quest* altra città, né 
tampoco cessa di esserlo , se la repubblica cambia 
la forma , perché allora rimane il medesimo popolo. 

$. ccxxvm. 

Non già se cambiasi la forma della repubblica. 


Se dunque cambiata la forma della repubblica 
rimane il medesimo popolo ( §. precidi. ) segue clic 


(a) Grazio de j uve balli et pac. X , 9 . 4* si mia che <['ie po ^ 11 SL1 * 

? ersi ili a guisa di privati possono arrogarsi il don uno dalle cose che per 
innanzi ha posseduto il popolo* ma non gii 1 ‘ impero di tal popolo- 
Ma finche tali superstiti ritengano P-animo di avere un comune impenni¬ 
le , di sottoporre al medesimo la loro volontà e di unire tutte le loro 
forze a motivo di procurarsi V interna e V esterna sicurezza , perche non 
sussìsterebbe la repubblica ? Cosi certamente rimase la repubblica degli 
Ateniesi , quando per la guerra rovinate c dispera Ir le cose si ridussero 
gli Ateniesi a tale inopia clic essendo esaurita l'età militare dettero ai 
forestieri la cittadinanza , ai stavi hi libertà* ai condannati 1 " impunite 1 
e con tal leccia dì gente cercarono difendere la loro pericolante libala 
Justin. Ilisti 5. tì* 
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debbono rimaner salvi i trattati reali die per l 5 in¬ 
nanzi sì sono stipoliti tra tale popolo e le altre cit¬ 
tà ( CCIX-. ) , salvi ancora i patti pubblici con¬ 
ciliasi coi privati sussistendo per anco V antecedente 
forma eli repubblica , e finalmente salve le obbliga¬ 
zioni eli cotesto popolo il cpiale ha cambiata la for¬ 
ma della re pubblica. Che poi i cittadini non sono ob¬ 
bligati a tutto ciò eh' è stato fatto da coloro i qua¬ 
li hanno in gin sta in ente invasa la repubblica o fatta 
qualche cosa contro le leggi fondamentali della me¬ 
desima («),è chiaro dal perchè i medesimi non han¬ 
no mai prestato il proprio consenso all’impero di 
costoro. 

§. CCXXIX. 

Cessa di esserlo se /’ impero è diviso od egli viene 
ascritto ad una colonia ? 

Inoltre dal medesimo principio ( §. preceda ) 
.si raccoglie die taluno non cessa di essere cittadino 


t a \ Onindi gli Ateniesi dopo che ebbero scosso ì’ impero dei (tea- 
N1 tiranni fecero una legge colla quale si ordinò che tutti gli atti o giu- 
di-i filiti durante it governo de trenta tiranni sieno privati staio pub- 
ilici'fossero irriti e‘nulli- Demosllnm. in Timocmt. p. 983. Ed abbia- 
, 1JO nella lecce i 3 . C. Tkeod. de infimi, quae sub tyrann. quasi una 
. j. n ii c cosliumone dell’ imperatore Onorio riguardante l’al>oli«one degli 
ini del tiranno Eradia no- Con tutto ciò debbo usi moderare tali chspo- 
. ni j » „ c r obbligatone nasce dalla cosa islcssa , e della medesima il 
noDoio ne ha percepito il frutto 0 !’ ha convertilo in suo vantaggio, 
f 1 l ,, ]■ impero si è temilo da tal uno già eletto per errore dal popolo 
3 l) t/e <>(}ìc. Prael. sulla quale legge Giacomo Gotofredo scrii* 
rubante dissertazione de cleciione magistrali inhabilLs.. Ili. 0 se ui- 
^ -, rtrinctBio Ila tonato giustamente 1* impero ed abbia poi spiegato 

T ZI ^tiranno : a questo vanno a rapportarsi le leggi a. c 3 . del 
’ re™ Tmdosiano eod. ove Costantino il Grande ordina che si abbiano 
endice I- ■ ‘ legittima.nenie fatte e tutti i rescritti di Liciuia, 

Piim Drfelle Gen. vói II. .7 
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se per mezzo di politica divisione di una sola città 
se uè formano più , o più città si riuniscono in un 
solo sistema ; sebbene nel primo caso possa avvenire 
che alcuno sia cittadino non della prima , ma bensì 
della nuova città. Se la repubblica ha stabilito di 
spedire una colonia , importa ben molto il sapere di 
^ual natura sia la medesima. Imperocché se altre 
sono le colonie le quali escono dalla patria maggiore 
in guisa che formino una particolare repubblica non 
obbligata ad altro verso la metropoli, se non che a 
cortesemente venerarla , ed altre quelle che sebbene 
separate dalla città matrice pure fanno parte della me¬ 
desima (a), egli è fàcile a vedersi che nel piamo ca¬ 
so avviene i! medesimo che abbia m detto avvenire 
essendo diviso F impero , e nel secondo non succe¬ 
de alcuna mutazione circa F antecedente obbligazione 
de cittadini i quali sono ascritti alle colonie. 


(a) Di tal natura erano Ir colonie cui solevano spedire gli auticln 
Greci. Onde dicono i Corftiesi presso Tori tilde lib. i. p -2 5. Jiujierocc/ic 
non si spediscono i coloni con tate condizione * cioè die stero sena , ma 
bensì che sieno uguali a coloro che restano nell' antica patria* Al tj u fi - 
U rispondono i Cerinij presso il niellino p. a 8 . JUL' incontro rispon¬ 
diamo die rteppur noi aldi ai no spedite delle colorite in guisa che pote^ 
simo ricevere ingiuria dai coloni . ma per essere noi guida dei mede si* 
mi , e riscuotere da loro il conveniente onore . Imperocché le altre colo¬ 
nie cortesemente ci venerano , e sommamente et amano. Sicché era uni¬ 
co dovere di siffatti coloni il cenerare cortesemente la metropoli , e / j o ■ 
starle indie solennità i consueti onori , come por)fi I ucididc ih. p* 1 ■_ 
aggiungendo ciò che fljnclu* avverte io Scoliaste cioè clic ra yefa ? { } u \'* n 
onori consistevano specialmente in ciò clic i coloni ac pubbJici saUM/ l 
distribuendo le viscere degli animali ne dessero la prima pai le o a m 
0}ior porzione di carne ai cittadini della metropoli- Carico \ atesio not^ 
excerpta Peirhsc* in 7 , ha parlato a lungo circa J' onore, onde i cofani 
tal fatta onoravano i cittadini fieli' antica patria. Ma UdT al In» osservarono 
i Romani, le citicotamtì aigepano al riferir <1 s Cdlio Noci* .dette, i tutti 
i dritti e tutte ie istituzioni del popolo romano , non del propnondm > n 
meniré i medesimi essendo coloni di Alba fin dalla stessa origine di P 10 ' 
pa io drillo non solo non venerarono cortesemente F antica patria « ll!,t 
ancora non si Cererò scrupolo di ridurla sotto il loro potere. biò che ad 
essi viene giusi.Hnenh rinfacciato da Mezio Fufèzio presso Dionigi d A- 
licarnass©;. doiutu Hom Uh 3, p i\ 3. 
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j. ccxxx. 

È per motivo di emigrazione ? 

Infine se taluno è cittadino per ri guai do della 
repubblica alla cui formazione b concorso insieme 
con gli altri, o alla quale si è volontariamente ag¬ 
o-regalo ( §. CVIII. ) , ne segue die il medesimo 
cessa di essere cittadino subito che dalla citta pallia 
ha spontaneamente emigrato con animo di pollarsi 
in altra città ed ivi stabilire i suoi lari cc \ orai 

cilio della propria fortuna, purché le pub j ic ie eg 

ci non vietino ai cittadini o di poter passale a io 
ve come si praticava dagli Argivi piesso 1 qua i co 
me dice Ovidio Metamorph. lìb. io. 

Proìubent dìseedere leges 
Paenaque mors posila est palriam mutare volenti. 

Comanda il Nume di partir, ina il vieta 
Severissima legge e morte intima 
ti chi la patria di lasciar tentasse. 

Mondi. 


Oppure non permettano tale libertà , se non 
dopo essersi dedotta una data poroone di beni co 
che conosciamo essere passato m 
maggior parte delle nazioni europee. Segue d ppm 
If mutano certamente la città , ina non già b- 
binazione verso la patria coloro 1 quali disellai o 
passando dalla parte dei nemici e per conseguenza 
ritratti dalla foga vengono giustamente puniti. 
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§. GCXXX 3 


Cessa per 1 esilio ? 

Finalmente se coloro i quali vivono in qualche 
società e non si adattano alle leggi della medesima 
con ragione sono discacciati dagli altri socj (§. XXI.), 
anche il medesimo può farsi senza dubbio da’ citta¬ 
dini , e per conseguenza con tutta giustizia può im¬ 
porsi Y esilio ai cittadini malvagi , e con lai fatto 
i medesimi cessano di essere cittadini , ciò die non 
pare doversi anche dire in riguardo ai rilegali, spe¬ 
cialmente in riguardo a coloro i quali posseggono 
per anco de’ fondi nella repubblica , come pure rela¬ 
tivamente agl interdetti che vengono deportati in 
qualche determinato luogo soggetto alla nostra repub¬ 
blica , affinchè ivi menino una vita molesta o pre¬ 
stino alcune date opere. Che anzi generalmente sa¬ 
lci d opinione che coloro i quali per qualche de¬ 
litto perdono il dritto di cittadinanza restino certa¬ 
mente spogliati dei privilegj dei cittadini , ma non 
pero sciolti dall obbligazione verso la patria repub¬ 
blica almeno in quanto a non farle dei male oppu¬ 
re a non perseguitare ad imitazione di Conolano i 
proprj cittadini con. anni nemiche. Lib. 2. 35 . 


fine del secondo i:d ultimo volume. 
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-torello stato naturale e sociale dell' uomo . 5 

il- Dei doveri da osservarsi nella società conju- 3 q 

§ a ^ e ' ■ *. 6 ^ 

, III, Dei doveri da osservarsi nella società dei ge¬ 
nitori c figli .. g 9 

IV. Dei doveri da osservarsi nella società erìle . 

V. Della società composta da noi chiamata fa¬ 

miglia , e dei doveri da osservarsi nella me¬ 
desima . . 1Q 2 

G Dell origine , forma , ed affezioni della so¬ 
cietà civile . 

"VII. Della somma potestà e dei modi onde accjui- 

st *rla ..■ . . ,43 

Vili. Dei dritti maeslatici immanenti e che cosa 

sia di giusto circa i medesimi . . . . 16& 
IN. Dpi dritti maestatici transeunti. . . . .2/3 
X, Dei doveri dei cittadini . 2 5 / 

























































errori 


CORREZIONI 


Pag. 

23 Un. 5 . Si 

Se 

» 

43 lin. 25 n. della 

dalla n. 

» 

82 lin. ] rj j 1m 

cioè n. 

» 

91 lin. 24 n. annossj 

onnossj n. 

» 

92 lin. 10 potestà 

povertà 

» 

ìo 6 lin. 23 essa possa n. 

essa non possa ?t. 

» 

log lin. 18 fare e veci 

fare le veci 

» 

log lin. ig esempilo 

esempio 

» 

02 lin, i2 comunicate 

comunicato 

» 

* 4 2 lin* 24 potestam n. 

potestatem n. 

)) 

3 80 lin. 24 estinto n. 

estinta n. 

» 

lin. 20 anno n. 

fanno n. 

» 

171 lin. it effetto male 

effetto malo 

» 

■ 8g lin. 3 sufficiente 

sufficienti 

» 

202 lin. 36 crededendo n. 

credendo n. 

» 

222 lin. 17 se per dritto n. 

se per giuste n. 

» 

233 lin, 3 o ad alcuno e senza 

n. ad alcuno senza n 

» 

236 lin. g in tempo di pace 

in tempo di gnern 

» 

240 lin. 27 ai soldi ? n. 

ai soldati ? 









WOTA 

Pag. 203 del i volume Un. 28. 

La regola del dritto. Ilaud mus haud wahren ; sta tra¬ 
dotta cosi ; una mano deve custodir F altra 5 cioè un dritto 
deve custodir 1 altro. La medesima si deve tradurre giusta il 
medesimo Eineccio Panclect. , parte 11. §. 68. cioè ciascuno 
può domandare la cosa sua da quello , cui V ha data. 

"Voi. i. p. 8. linea 1. le passioni naturali — le passioni , 
le azioni naturali 

Voi. 1. p, 87. Jin. i 5 , volvuntur diurno n. — volvuntur 
vota diurno. 
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